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DEL NOVELLINO 

pi 

MASUCCIQ SALERNITANO 

Parte Terza « 

Nella quale il defettivo muliebre feffo farà in 
parte crucciato , e prima il generale efordio e 
finzione dell* autore, e dopo le Novelle per 
lor’ ordine polle . 

MA Sire CIO. 

* » 

F inito il mio, marittimo viaggio di vezzofì 
e piacevoli ragionamenti accompagnato , 
e ’l nautico legno a terra tirato e le fue 
yele piegate, & i falliti raccolti, remi e timone 
ripofti in affetto, & a Eolo & a Nettunno quelle 
debite grazie rendute , che di efprimer mi fo-. 
no fiate conceffe* lafciato del tutto gli dilettevoli 
liti mi pare ornai affai dovuta cofa la mia lunga 
deliberazione in parte ad effetto mandare, e ca- 
TJJ. — A 2 mi- 
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minando per afpri eombrofi fentieri , quefia terza 
parte del mio Novellino con meno fiero e acerbo 
parlare che 1* prima infmo alla fiqe continovare, 
& in quello con dcfiderio non piccolo'! miei ve- 
loci paflì dirizzando, la battuta ftrada medefima 
mi condufle all’entrare di un folto & orrido bo-^ 
fco difefo da nodofi tronchi , e pungenti fpine > 
quivi da lor t> naturalità prodotti , 1’ entrata dei 
quale quanto a me che fok> & inerme mi veda y 
foffe (parentevole e dura, ciafcuno.fel. pub confi- 
derare, e certo del timore quafi preterito il mio 
fervente defio , fi cominciò ad intepidire ,. e più 
volte a volgere gli miei pa(Tv indietro fui vicino, 
e così confufo flap do mi apparve dinanzi un vec- 
chio con prolifla barba di canuto pelo ornata, il 
quale nel primo afpetto di gran prefenza e di ve- 
neranda autorità 1 il giudicai , la forma & abito del 
qpale non parea umana, ma più prefio a d.qità 
celefie fembrava , & io che mi ricordava in mar- 
morea fcultura averlo da fua naturale forma ve- 
duto ritratto, conobbi di tutta lui edere Mercu-^ 
rio eloquentifiìtno Iddio, per la cui apparenza il 
mio timore fatto maggiore., non folo non ardia 
di appreffarmegii, ma anca in volto guatarla du* 
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Digltized by 


I 


J 

bitava , di che da lui conofciuto il mio temere da 
fé medefimo con piacevol villa rafficuratomi e con 
fue foave parole chiamandomi per nome , datami 

non picciola baldanza, mi. difle . Maluccio mio 

✓ 

come tu a te medelimo puoi rendere maggiore te- 
llimonianza dalli teneri anni ti ho conolciuto , 
molto più dell’ ingegno che di 'lettere dalla na- 
tura dotato, & al prefente vedendoti sì di pen- 
eri carico , e confufo Ilare per entrare in quello 
devio & ombrolò bofco, e con la veniente parte 
di tua operetta rimordendo le malignità & infi- 
nite Icelleraggini di inique femmine volere quelle 
mordere , e cruciare , fono collrctto ad aver di te 
compaffione, darotti dunque maniera ancora che 
tanto difficultofo ti paja il camminare, come fa- 
cilmente polli in tale travagliato laberinto entra- 
re, e da quello' ufcir con vittoria, e però entra 
nell’ incolto bofco nel quale non molto avrai cam- 
minato che troverai a man liniUra una ufi tata 
lirada , ove ben mirando conolcerai gli lafciati 
veftigi del vetufio ladro Giovenale , e del famolò 
Boccaccio non meno poeta che oratore , l’ orna- 
tifiìmo idioma e llile del quale hai fèmpre inge- 
gnato di imitare ; fègui dunque di colloro l’or- 

• A 3 me. 
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me , che di certo largo & ampliamo campo avrai 
da camminare , e camminando in ogni parte ti 
fcontreranno cofe nuove & ammirande , che nuovo 
dlupore di continuo ti daranno cagione , & in ma- 
niera che alla tua faticata penna non farà con* 
cedo un fol punto in ozio dimorare > però che di 
quello putrido villano & imperfettiflimò muliebre 
feffo niuna efquifita eloquenza faria fufficiente o 
baftevole parlare alli tradimenti e prave operazioni 
delle quali, non che li umani fentimenti , ma degli 
immortali Dei non baftaron mai ripararci , è tace- 
rommi degli infiniti inganni fatti per tale perverta 
generazione , & al fbmmo nofìro padre Giove , & 
al radiante Apollo , a voi & agli Dei , alli quali 
le cofe dubbie fon chiare , e le future lor fi fanno 
preferiti, ma gii ceìefti numi lafciando per non de-* 

viarti dal tuo deftinato cammino ti conforto a 

* 

continuare dell’ infido , e variabile femmineo «ceto 
il novellare che la loro ftrada di paflb in paflb 
d’ognì lafcivltà troverai ripiena, però fi è provvi- 
do che nel mezzo e più folto del bolco vedrai 
molto difeofto , e lungo dal cammino uno dilette- 
vole e fpeciofo giardino da marmoree mura di- 
fefo e le porte d’ alabaftro di mirabili fculture or- 


; 

nàto, quanto e quale fia di verdi lauri e di frefche 
olive e d’altri varj & eletti arbofcelli, di foavi 
frutti, & odoriferi fiori ripieno, avendolo tu a 
Vedére Soverchio faria a noi il raccontare : quella 
è chiamato il facrario della pudicizia , là quale da 
tutta la deità celefte è fiato confecrato & eletto 
per proprio > & è comune con la noftrà Ippolita 
Maria de Vifconti * della quale tu hai tante carte 
ripiene * e il fuo nome di Continuo e meritamente 

Con fommé lodi , onori celebri , & efalti * nel quale 

• « » « 

infiemé coriVien illuftràre infante donna Lionora , 
è Beatrice d’Àràgòtià fuè cognate * piene di onefià , 
è leggiadria Come candidiffimi armellirti in grem- 
bo trionfando, è che Cori le proprie vinti fuperàndo 
ta natura fi aveaiio di gemme orientali ornate lè 
loro regali tempie * e con li dorati purpurei manti 
avvolte i fi fon fatte efenri dalla femminea plebe, 
e conforzio, nel colmo del quale Vedrai Uria bari* 
dierà cori tìtì biartchiffimo animàlètto nei verde 
campo figurato fopra di fe (landò col piede aliato 
per non paflar il fango , dalla bocca del quale èfce 
Un motto di dorate lettere , che dicono 4 malo mori 
quarti fadati , & oltre ciò raffigurerai lè bande del 
giardino di ricchiffimi drappi : azzurri ornate (e- 

A 4 mi- 
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minate a Coreggioli di verghe d’oro ripieni, in mez- 
zo delle ardenti fiamme dimorare raffinando la in- 
tegrità e perfezione dell’oro, quella tale notabile 
infegna tu fai che effa diva madonna fa per fua 
conveniente imprefa, vedrai ancora tutto il facra 
luogo eflèr circondato da ferociffimi alicorni umili 
e ’manfueti divenuti all’odore delle pudiche donne , 

i 

e donzellette che dietro vi dimorano , guardati 
dunque per quanto non vuoi incorrere l’ ira , & 
indignazione noftra , che delle già dette virtuofif* 
fune madonne nè con penfiero , nè con ragionare y 
nè con penna nel tuo cominciato viaggio ti debbi 
nè molto nè poco intromettete, ne impacciare. 
Anzi volendo tu in altre parti di lor fantimonie 
trattare di continuo con la nofira deità le debbi 
afcriver, e connumerare, e non ti efca di mente 
quando di loro fcrivere vorrai con approvata 
verità affermare che al loro fole il fèffo della na- 
tura datoli è rimafio, però al prefente folo el 
preffo e di lungo mirare del mirabile luogo ti ba- 
ffi e già da noi la mortrata pefia fegui , che di 
continuo n’averai teco per tuo governo e guida 
e porto fine al fuo parlare fubito dinanzi mi fpar- 
ve, e ficcome le lunghe miferie fono da fòpra- 

. . » giun- 
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giunte & improvide profperità terminate , così il 
mio {pavento & avuto timore * da gii ordinati e 
piacevoli ragionamenti dell’ odio in edrema alle- 
grezza furono convertiti , e da Tuoi prefenti con- 
forti* & a me dati ordini raflicuratomi , e per le 
future promette fenza altra dottanza nel bofco en- 
trato con frettolofi pa(Ti camminando , mi trovai 
tra il verde e vago pratello', in mezzo del quale 
era il «defcritto giardino edificato. L’autorità del 
quale non mi permetteva più oltre andare, pur 
da fuavifiìma armonia di diverfi dromenti che den- 
tro il giardino faceano accordanti melodie raccon- 
fortato, quanto di vederlo la villa mi badava a 
contemplarlo per alquanto ipazìo di tempo così af- 
fidò ivi redai e dando tutto di dolcezza ripieno, 
pofimi a federe a piedi di una,felvaggia & orrida 
quercia, la quale i raggi di Apollo a me rendea 
men caldi e la feguente Novella a fcriver- con 
piacer cominciai , 


JR- 


IO 


, ARGOMENTO. 

• » . * 

Mejfer Beltramo et Aquino ama , t non ì amato » 

Il marito della donna amata alla fimilitudinè , 
falcone dìi molte lode all' amante , per tè 
quali , la moglie fi induce à clonargli fuo amor té 
Sono infieme , mejfer Beltramo la dimanda dell* 

« cagione che s' era condotta « il Cavaliere ufa 
gratitudine e fenzd toccarla ivi là lafcia ficheti 
nita . Alla eccellente Madonna Antonella cTA* 

i 

, quino Contejfa Camarlinga * j 

NOVELLA VIGESIMAPRIMA. | 
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Xr Olendo alla foia deliberazione, eccellenti/Tima 
v Contefla , dare principio , e con dieci altre 

Novelle la prava natura, gli fcelefti vizj e do- 
lofe arti di malvage Donne mordere, mi pare & i 

utile, e neceffario alcuna cofellina nella feguente | 

Novella a te intitolare, a tale che. tu della vir- 
tuofà fcola , & infegna feguace , di te medefima I 
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gloriandoti , che con le proprie virtù hai dal fem- 
mineo fello fuperata e vinta la natura , polli vero 
e perfetto giudicio donare quanto e quale è diffe- 
renziata la qualità e coftume delle donne , da 
quella degl* uomini , ficcome la (ingoiare virtù e 
magnificenza ulkta per uri eccellente Cavaliere di 
tua generofa (lirpe predò la fine te ne renderà tc- 
ftimonio manifeftoé 

f 

* 

r « » « 

NARRAZIONE. 

Non fono egli molti dV paffati che da un 
liotabile Cavaliere mi fu per veriffimo racconta- 
to , come nei tempo che fu debellato e morto 
Manfredo da Carlo primo e per lui occupato, e 
vinto tutto il Reame, con la detta conquida fu 
un valorofo & (fremo Cavaliere , il cui nome fu 
mefler Beltramo d’ Aquino , vigorofo nell* arme e 
nominato Capitano, & oltre ciò faggio, pro- 
veduto , e gagliardo più Cavaliere che nell’ etèr- , 
cito di detto Re Carlo ne fuói tempi fi ritrovale.- » 

Siccome ogni dì alli amici facea con piacere ve-*, 
dere, & agli nimici con rincrefcimento collare la. 
fu a prodezza , ove dopo i’ acquili© del Regno il 

Re. ! 
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Re con Tuoi Baroni e cortigiani condottoli in Na- 
poli per li dilettevoli e foavi frutti che rende la 
pace a vincitori : cominciarono ad attendere in 
gioftre, in balli, & in altre trionfofe fede, e tra: 
gli altri che più a sì fatti piaceri attendeva e for- v 
fe per ricompenfa degli affanni, ne’ bellicofi efer- 

i 

cizj, ricevuti fi era metter Beltramo , al quale av- 
venne che venendo un dì a un ballo madonna Fio-. 

« . 

la Torretta per sì fatta maniera di lei s 1 innamorò 
che in niun’ altra parte potea i fuoi penfieri di- 
rizzare , e non ottante che metter Currado fuo 
marito a lui fotte (ingoiare amico, e nella fpedi- 
zione della guerra con etto a vette vigorofamente 
militato , pur prefo e legato da colui che al fuo 
vigor ni una forza puote o vale del tutto fi difpofè 
con buono animo feguir la cominciata imprefa , e 
per lei cominciò a gioftrare e a far di molte magni- 
ficenze & in diverfi modi fpendendo e donando del 
fuo, di continuo gli facea intendere lei più che fè 
medefimo amare . La donna o che oneftiffima fotte , ■ 
overo per Io fovorchio amore, che al marito por- 
tava , del Cavaliere , e de fuoi vagheggiamenti fa- m 
cendofi beffe, & ogni fuo operar avendo a nulla, 
ogni dì più rigida, e fiera gli fi dimottrava, eco- j 

me 
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ine che di tal imprefa a lui del tutto fofTe fuggita 
la fperanza, nondimeno come è, coftume di chi 
ferventemente ama, di continuo il defiderio in 
maggior fiamme crefcendo augmentava , & in tale 
reo flato dimorando fenza mai una fola guarda- 
tura con piacevolezza eflergli concefla , avvenne 
che un- dì mefler Currado e la moglie andando 
a caccia di fparvieri con altri cavalieri , e donne , 
impenfatamente fi levò una coppia di ftame, dietro 
alle quali videro un felvaggio falcone che in quello 
iflante tutte le disbarrò , & in maniera che a 
niuna fu concedo con P altre infieme unirli , di 
che coloro ne fecero gran feda , e tra gli altri 
mefler Currado con allegro volto difle, che gli pa- 
rea aver veduto alla fimilitudine del falcone mefler 
Beltramo fuo Capitano nella battaglia cacciando 
e fugando gli nimici , e per modo tale che ove egli 
appariva con la lancia o con fpada niuno de Puoi 
avverfarj ardiva d afpettarjo, aggiungendo che non 
folo come il veduto falcone feguendo le fuggite 
darne , ma come un fiero leone fra viliflìme pe- 
core tra ’1 fatto d’arme di continuo fi dimoflrava, 
& oltre a quello fopra di piò ragionare continuane 
do non fapendo che’l Cavaliere di chi sì largo 

par- 
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parlava della moglie foffe in alcun modo invaghita 
raccontò tante altre degne parti di Tue virtù, pia- 
cevolezze e magnificenze che ivi non reflò perfona 
alcuna che- non gli divenire affai più partigi^a 
che non era effo, e tra gli altri madonna Fiola 
che giammai, nè lui nè Tue virtù gli erano, nel 

petto potute entrare, udendo tante lode dargli 

- •> 

dal fuo marito, alle parole del quale dava mira- . 
bile fede , gii fu cagione della paffata durezza in 
fommamente amarlo convertire , e ritornata a cafa 
legata , onde Iciolta ne era ufcita , defiderava che’! 

Tuo amante paffaffe acciò che cpn piacevol villa 
moflrandoglifi il faceffe accorto effere di qualità e 
eompleflione mutata, e come volle la lieta for- 
tuna d’ amendue , che la donna in quelli penfieri 
dando, vide venire jl Cavaliere più pulito e belio 
parendogli che 1* ufato affai , alla quale lènza Ipe-, 
ranza di rifpofta al modo folito fece una amorola 
inchinata , la quale dalla donna veduta , come già 
propoli o avea con piacevolezza grande gli refe il 
faluto debito, di che il Cavaliere oltre modo con-. 

tento e maravigliato fi partì > e a cafa ritornato. 

• / 

cominciò a penfare con lèco medefimo. a trava- 
gliaci di tale novità , e conofcendo egli non avere. 

-- i cafa 
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cola alcuna nuova o ftrana adoperata , che tantd 
graziofa gii fi moftraffe , P aveffe indotta ; nè ra- 
pendo di ciò vero giudicio dare , così confuto 
mandò per un fuo privatiflimo amico confape- 
voJe (fogni Tuo feg reto, al quale lo avvenuto ac* 
fidente , e tutti i fuo$ meravigliofi penfieri puntual- 
mente raccontò. L’amico che prudente era mol- 
to , e fuori d’ ogni amorofa palfione di lui e de fuoi 
penfieri facendoli beffe , così gli rifpole , jo non mi 
maraviglio del tuo poco conofcimento per averti 
amore abbagliato P intelletto di non farti cono*» 
fcer la qualità e coftume delle femmine e quello 
che lor defettiva natura le ha prodotte , penfi tu 
che in ni una di lor p<^ favia che fia tenuta , fi 
trovi fermezza o (labilità alcuna , certo le piu di 
loro fono incontinenti, fenza fede, ritrofe , ven- 
dicatrici , e piene di fofpetto , con poco amore , e 
vote d’ ogni carità. La invidia come a propria 
pafiìone tiene il fommo luogo nel centro de loro 
cuori , in effe non è ragione , nè con veruna tem- 
perata maniera fi muovono , giammai nelle caule 
loro alcun’ordine giudiciario fi ferva, fe non alla 
fcapeftrata, eleggendo fempre il peggio, fecondo 
i] loro leggiero cervello fon tirate , e che ciò fia 
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» 

vero , quante volte aviamo veduto agli dì noftri , 
una donna effère amata , e vagheggiata da più , e 
jdiverfi valorofi, e "di virtù ornati amanti, & effe 
togliendo efempio della libidinosa lupa , Schernen- 
doli tutti fi è data a uno vile, ribaldo, e d’ogni 
fceleraggine ripieno ; adunque credi tu che cofiei , 
al mofirarti tanta falvatichezza , per la quale Sei 
fiato più volte vicino alla cruda morte , abbia in 
ciò Servato ordine , o ragione , Se non gloriandoli 
di avere un lungo tempo ucccellato un così fatto 
amante , come tu Sei , e con colore di pudica one- 
ftà fi è goduta di vederti così affannofamente (ten- 
tare , e così fi fa augmentare la fama di Sue vez- 
zofe bellezze , e così anco tu puoi rendere ficuro 
che Senza ordine di averle data di nuovo cagio- 
ne > per deviare dalla loro reprobata non , na- 
tura , ti s’è inoltrata tanto grazioSa, però non 
dubito che tu Seguendo la pefia , anzi che ’1 pia- 
neta che ora regna ti volti, terrai la vittoria della 
tua lunga imprefa , e però lènza più indugiare le 
ferivi in buona maniera, e cerca’di poterle parlare 
battendo il ferro nella fua caldezza , che di certo 
il difegno riulcirà al tuo ottato fine, e con quelle 
& aliai parole li fece intendere la. qualità e na-» 

- • tu- 
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tura delle malvagie femmine r , confortandolo che 
da niuna loro buona grazia molto fi allegrafle ne 
per contrario foverchiamente fi attriftaffe , però . 
che nè dell uno nè dell’altro era da fame molta 
calo , ficcome di colè durevoli , e lènza fermezza 
alcuna , anzi di loro cogliere il frutto fecondo il di, 

- c * a Cagione , non penfando mai al paffato ne ai 
futuro porre alcuna fperanza , e ciò adoperando 
e quella, e ogn’ una dell’ altre fi troveranno di 
continuo beffate , e poco o niente goderanno dr 
foro innata malizia e cattività . Il Cavaliere dalle 
parole ' del vero amico tutto racconfortato fubito 
con gran piacere della nuova * fperanza la carta 
prefa, e all’ amata donna con gran paffione fcriffe, 
e dopo il narrarle il fuo ferventiffimo amore dalla 
fua foverchia bellezza caufato, il nuovo offerirli 
infieme con alcun’ altre ornate , e affettuofe parole 
le concludeva fi degnafle donarli tempo e luogo di ' 
compita udienza, acciò che tanti lunghiffimi af- 
fanni di una fola volta parlare foffero rifiorati , 
e quella cautamente mandatala , e da lei con fefia 
ricevuta, e letta notando tutte le fue parti' per 
sì fatta maniera gl’ entrorno al fuo di nuovo con- 
taminato cuore , che non fblo di preftarle compita, 

® udietx- 
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udienza , ma fenza alcun ritegno donarli il fuo 
amore del tutto fi difpofe , e fubito con affai ac? 
concia maniera gli rifpofe , che la feguente fera al 
fuo giardino a piedi di cotai arbore fi conducefle , 
e 11 attendere che addormito foffe il fuo marito 
& il refio delle brigate pofte in affetto, a lui on- 
derebbe più che volentieri. U Cavaliere lietiffimo 
come ciafcuno può penfare , parendole che *1 con- 
figlio dell’ amico procedere , come notte fu , ac- 
compagnato da fuoi famigli quando ora gli parve 
al fegnata luogo afpettando la fua donna fi con- 
duffe , la quale non dopo molto afpettare fentendo 
che ’1 Cavaliere era venuto chetamente, aperto IV 
fcio che al giardino ufciva , con minuti paffi a lui 
fe ne venne , il quale fattoglifi incontro con le 
braccia aperte graziofamente la ricevette , dicen- 
do, ben venga V anima mia, per la quale tanti 
affanni ho già fofienuti, e dopo mille dokifiìmi 
v baci , e dati e ricevuti fotto un 11 odorifero pomo 
arancio fi pofero a federe, affettando il fegno di- 
una .fida fante che a una camera terrena fi condu- 
cete, ove un letticino con delicatura, e ben pro- 
fumato per loro avea acconciato, e qui per mano 
tenendofi follazzando, e baciatifi come negli afpet- 

ta- 
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tati ultimi termini d’amore fi richiede. Venne 
nel defio al Cavaliere di domandarla della cagione 
di tanta fiera rigidezza per sì lungo tempo dimo- 
iali , e come così di fubito fuori d’ogni fpe- 
ranza tanto graziola e benigna gli fi era dinanzi 
apparita , e fattogli confeguire il degno effetto, il 
quale pur vedendolo appena credere il potea. La 
donna lènza prender tempo alla rifpofia gli diffe^ 
Caro e dolcilfimo fignor, della vita mia, alla tua 
piacevole dimanda (©disfacendo , per quello più 
breve modo che poflo rilponderò . Egli è vero che 
tanto, tempo cruda e fiera tnoftrata mi ti fono, e 
forfè più affai che alla tua nobiltà, e virtù non fi 
richiedeva , e certo, tale rigidezza non è fiata 
d’ altro, caufata , oltre Ja confervazione del mio 
onore che dal fer.ventifiìmo amor qual porto & 
ho portato al mio, marito , quale per niuno ac- 
cidente per grande ehe fiato fòffe in non averla 
pon che, fatta ,- ma pur penfata cofa alcuna che in 
dilònore li ritornaffe , e quefio iftefia onore che a 
lui porto è ftatq.di tale natura, & ha. avuta in 
fe tanta forza di, condurmi nelle tue, amorofe. brac- } 
eia, e dirowi il CQme, l’ altro jeri andando, a cac- 
cia con mio. marito, e con alcun 4 altre delle, donne 

• * . 
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noto , vedemmo un falcone feguendo certe dar- 
ne , le quali , com’è di loro cotone , fubito tutte 
le difperfe , di che mio marito difle, che lì parve 
veder meflèr Beltramo alla battaglia cacciando gli 
inimici , & oltre ciò continuando fopra di te il 
Tuo ragionare raccontò tant’ altre mirabili virtù, 
e fomme lodi de fatti tua che non folo io d’ a- 
marti di ragione era coftretta, ma quante ivi ne 
eravamo ogn’ una pregava Iddio per lo tuo felice 
flato e tutte devenimmo defiderofe di compiacerti,, 
e più difle che a lui pareva per debito di tue vir- 
tù edere obbligato amare chi ti amava , e gli con- 
trari avere per capitali nimici * di che io, che a 
lui fono tutta oflTequiofa , conofcendo eflergli fòm- 
mamente caro, che ogn’ uno ti amaffe, comprcfi 
che maggiormente gli era piacere che le cole fue 
cordialmente ti amaflero , e così a non partire dì 
quindi fèndi cflfer in me rotte e (pezzate tutte le 
catene e ripari che ai mio duro cuore per non 
amarti avea già fatti , e aflalita da una nuova ca- 
lcate fiamma tutta mi ftruggea d’ eflere dove al 
tuo piacere folio ora e intendo d’ eflere fin che 1 
vivere mi farà concedo. Meflèr Beltramo che di 
ufare magnificenze e liberalità grandiflime dalli 

te- 
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teneri anni era accostumato, vedendo che il ma- 

* ' * „ * j , , . * v # » | * ' 

rito' di colei per sì,,ecceflìvamente lodarlo , & 
amarlo la grazia della moglie avea acqui/tata, mof- 

A 

fo da una virtù di vero e .buon cavaliere fra fe 

* * • t • n j t ». +J. fi * . . 

pelando difle deh meflere Beltramo farai mai tu 

* v/ * • J • » -* Ks > l **.'* t •> * 

villano cavaliere per sì vile e menoma cofe come 
è Tufare con una donna, ancora che tftntk anni 
r abbi defi derata , e pollo che quella fofle la mag-‘ 
giore e più cara cofa che donare potefìfi, non farà 
tanto .più lodata, la tua-ulàta .virtù. Le magnifi- 
cenza non confillono a dimoftrarfi alle cofe di poca 
qualità ma alle alte, e quando a fe medefimo di- 
^iacceno tu non trovarti al tuo vivente uomo al* 

/ v 

cun che di ulare cortelie e liberalità ti awantag- 
giafle mai, e in che atto potrai moftrare la in- 
tegrità di tue virtù , più: che in quefip, e malli- 

« 

inamente avendola in tua balìa, e credendo con 

• < * 

lei lupgo tempo con felicità goder, e con la virtù 
e ragione vincendo te medefimo del . tuo tanto » 
afpettato defiderio ti privi, & oltre ciò fe il ma- 
rito - di cortei ti forte capitale nimico , _e di conti- 

* > 

novo averte cercata di abbattere la tua fama e glo- ; 
ria;,, $he peggiore e più odiola vendetta potrerti 
di lui; pigliare che vituperarlo in eterno, adunque» 

ai Bj qual 


tz 
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qua! ragione e qual oneftà il vuole che fi debbano 
gli amici come li nlmici trattare , e che quefto ti 
fia perfettiflimo amico oltre ogni altra paffata 
efperienza, tu 'lo hai da lei ora tèntito. aperta- 
mente, che non per altro che per amor che fuo 
marito ti porta fi è qui condotta a donarti il fuo 
amore, il quale tu pigliando che degno merto 

averà del fuo verfo di te buon volere , e del foni- 

\ , « 

inamente lodarti in affenza come negli veri amici 
fi richiede, or non piaccia a Dio che li cavalieri 
d’ Aquino tal villanìa giammai cada , e così lenza 
più dell’ amore o delle bellezze della donna ricor- 
darli, a lèi rivolto diflb* Cara madonna toglialo 

Dio che 1’ amore che mi porta il tuo virtuofo 

• < » • • 

marito con lo foverchiamente lodarmi infieme co- 
tant’ altre cole per lui dette & operate verfo di 

me ricevano* tale viziofo guiderdone di farmi in 

/ . » 

alcun atto procedere centra le più fùe care eofe, 
che in dìfonore li poffano nè poco nè molto ritor- 

% * m m \ fi | * • T * * 

nare , anzi tèmpre da qui avanti ponerò per lui 
la perfonà e le facultà come per proprio fratello e 
lealifiìmo amico ti debbono porre e te avérb di'- 
continovo per forella, offerendomi di quanto che- 
mi fia e vaglia con lo avere e le corporali forze ' 
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fnfìeme per lo confervare del tuo onore * buona 
fama ; e fciolte da un fazzoletto certe ricche gio/é 
che per donargliele avea portate, gliele gittò in 
grembo, dicendo, porterai quelle per mio amore, 
e ricordandoti del mio prefentè adoperare penfa 
d’ edere più leale a tuo marito che fiata non fei, 
e teneramente in fronte baciatala e molte grazie 
rendatele di fua liberale venuta da lei fi partì ; 
la donna quanto reflaffe confu fa e fchemita facil- 
mente fi può cóftfiderare, pur tratta dalla loro 
innata avarizia firignendo a fe le cariflìme gioje 
à cafa fé He ritornò* La novella dopo alcun tem- 
po fu rifaputa dove fu dato vanto a tneflèr Befe 
tramo, come era foprano nell’ arme, animofo, di- 
fetto , e preveduto , così di magnificenze , libera- 
lità, e fomme virtù avanzar ogn* altro cavaliere 
che dentro e fuor d’ Italia nella fua età fofTe fiata 
giammai . 


MASUCCIO. 

* * 

Però che non fi potrìa tanto -ecce divamente 
- commendare la raccontata virtù di mefTer Beltra- 
mo verfo il fuo amico dimoflrata, quanto li me- 
' B 4 ri- 
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riti Tuoi la ricercane* maggiore , Io lafcio giudicare 
a coloro che hanno ferventemente amato, & ama- 
no , che ciafcuno a fe peniando le donne quelle de- 
gne lodi eh* io per non badare a tanto di narrarle 
mi rimango , nondimeno ricordandomi del notabile 
con/iglio del fuo - amico , e quanto nel fuo vero e 
commendevole trafeorfo dichiarò la qualità , natura 
e coflumi di femmine , per volermi col fuo giudi- 
zio conformare , moftrerò in quefla altra proffima 
Novella,, quello che una fcellerata ribalda adope- 
rale per faziare in parte la sfrenata libidine , come 
da chi legge & afcolta farà con ammirazione non 


picciola conofciutQé. 
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ammazza il moro , e la moglie / e con la turca 


NOVELLA VIGESIMASECONDA. 

* f • * , % 


On ballando a tanto lavoro la mia fianca è* 


non (àzia : penna defcrivendo raccontare le 
piò mofimofe che rumane operazioni del pravo e 
vilifiimo femmineo fedo, di lafciare intendo quel-: 
lo che intrinfecamente ho dagli teneri anni cono-' 
fciuto, e con la prefente fenettò eonofco de fatti 
loro, nondimeno per pur fornire il cominciato, 
«animino non reiterò di fcrivere certe fcellerag-- 


N 



e con lei gode gran tempo felicemente . Al magni* 
fico fignore Galeazzo Sanfeverino . 


Esordio 
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gini venute in pubblica voce del volgo dì tale 
perverfa generazione, e di quelle dare avvilo a 
coloro che di ornate virtù e collumi fono ripieni , 
c fra gli altri a te che virtuofillimo ti conofco 
non uferò taciturnità di uno Urano e libidinofo 
appetito, venuto a una Trapanefe, per lo quale 
non dubito fo qualche fede di alcuna di loro ti 
folle rimafta , con la palfione inficine dei tutto 
da te fi fuggirà via, e tu libero e fciolto goderai 
)a tua florida gioventù. 

- 

* r ' 

NARRAZIONE. 

/ • ♦ * r ' * : 

r ' r * . t * i •*' »l ' 

. Trapani Città nobile di Sicilia (come molti 
fanno) è polla nelle ultirne patiti dell’ Ifola, e 
quali più vicina in Affrica che altra terra de 
Criftiani, per la quale cagione i Trapanefi molto 
ipeflo con loro legni armati corfeggiando difeor- 
rono le fpiaggé e riviere de Mori, facendo di con* 
rinovo grandilfime prede , & anco loro fono alle 
volte da’ Mori depredati , di che fpefle volte av- 
viene che per contrattare gli rifeatti de prigioni 
da parte in parte vi fanno le tregue, e portano 
le mercatante y e comprano e vendono, e con gran 
* - " fa- 
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facilità praticano infieme , per le quali ragioni po- 
tili Trapanefi fono che non (appiano le circo- 
fianze de paefi de mori , come fanno le loro me- 
defìme . Ora avvenne non è gran tempo che un 
gentiluomo Trapanefè chiamato Niccolò d'ÀguU 
tone , ne* dì Tuoi famofiflimo corfaro avendo piò 
vòlte caligata la Barbaria , & mi tempo renda** 
tofi a cala e tolta moglie giovane e affai bella $ 
e di quella avuti figliuoli onorevolmente menava 
la vitàfua* e tra gli altri .filigli e fervi che te- 
nea era un moro da Tripoli di Barberia nominato 
Elia ì * giovine , forte e affai robufio, ma bruttif- 
fimo oltre mifura* di » che la moglie di Niccolò 
da Sfrenata e fòcofa libidine affalita t vinta, noti 
volendo avere riguardo al rompere del matrimo- 
nio^ del quale facrattrento di 'raro è fatto molto 
cafo quando attitudine non le impediffe , nemmeno 
cònfideràré colui efler fervo & ella libera y offa 
bella & egli bruttiffimo > ella criftiana>& eflb 
moro S per lo quale atto venia fenza alcun mezzo 
a un tratto a offendere Iddio , la legge, e l’onore, 
tóaYolo filmandolo giovane e poterla meglio che! 
' marito' foddisfare, di tutto fi difpofe voler provare 
fc*l moro fi fapeva così Cotto l’arme adoperare, 
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come al portare de love re hi pefi in fpalla facea , 
C provato c riprovatolo e conofciuto che’l Tuo giu- 
dizio non- 1’ aveva ingannata fi deliberò in quello 
continovare fin che la Tua vita e la facilità del ma- 
rito gli ballavano, e quantunque al moro pareffè 
dar bene,. & efler di tal gioco . per piò rifpetti 
Ketiflìmo , nondimeno e (Tendo di natura di uccelli 
da rapina , li quali effendo in potere de cacciatori,* 
ancora. 'che ogni dì fiano di ottimi e delicati patti 
pattuiti, e con la libertà rade volte e con difficili-' 
tà -loro ; è conceffa la preda , pur cercano' ripa-' 
triàffi àgli' lattiati nidi ; così il moro con tutte le 
ltìfinghe , gli doni, e lo carnalmente conofcere 
della bella 1 Tua padrona di continovo «itti i Tuoi 
penfieri erano di ritornarli a cala, e come attuto' 
e cattivo fi cominciò ! a dimoftrare maninconico e 
critto alla donna, e quando avelie voluto pigliare, 
piacere , poche volte gli concedeva, di che, effe, 
peffima contenta di continovo lo {limolava chei 
gli dicefle la cagione^ di fua , maninconia , che effe L 
per rimediarci non' averia icofà alcuna lafciata di,; 
fàre.i Alla quale il moro ditte chiaramiente che tC 
egli non era mai contento fin , che non fottfe^a 

f^a, le quali parole, dalla donna con_ riacrefitf-ji 

■* 

men- 
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• * * * T 

intefe, s’ingegnò con 
molte evidente ragioni pervaderli lo redare a tale 

• 1 < « 

dato contento , & oltra ciò fé pur gli piaceva effa 

deliberava avvenenare il marito e con lui infieme 

* • * • 

delle Tue facoltà goderfi , e conofcendo che ’l moro 
con grandiflìma arte pur dava alla fua delibera- 
zione fermo , prefe per ultimo partito di lei con 
elfo infieme in Barbaria fuggire, & al moro det- 
tolo e da lui con mirabile piacere afcoltato , per 
non dare più indugio al fatto afpettato il tempo 
che frefca e continovata tramontana menava , e che 
Niccolò era andato per Tuoi bifogni a Manzara , 
una notte con certi altri (chiavi prefero un legno 

di neceffarii argomenti marinarefehi guarnito, pi- 

» * s * 

gliata la donna e con effa una Turca affai giovane 

e bella , e con certe altre robe fiottili che la preda 
loro conceffe , ufciti della Città fi imbarcomo, 
e dirizzati a loro camino dalla fortuna furono in 
tal maniera favoriti , che ’l dì fieguente fi ritro- 
vòrno alli loro morefchi liti , & ogniuno de com- 
pagni andato via a* paefi loro , Elia con la donna 
e la turca fi condufle a Tripoli, e dalle fiue bri-; 
gate con gran feda ricevuto , e dati alquanti dì 
in cala con la fatta preda, o che la giudizia di 

Dio 
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Dio che non Iafcia mimo male impunito Io avefle 
ipinto , o che da fua propria confide razione fofle 
procedo, e conofcendo colei da infaziabile libidine 
aflalita avere tradito il marito , che quanto la pro- 
pria vita r amava , abbandonati i figliuoli che non 
poco era da maravigliar, lafciata la patria e la 
legge del Tuo Dio e più altre cole di tale malva- 
gia femmina efaminando , ftimo del certo egli a 
quella non dovere, nè potere alcuna fede* amore, 
o fperanza porre per li quai rifpetti gli cominciò 
fra pochi dì a venire in tanto fiero odio e faftidio 
che non folo non gii faceva le foli te carezze,, ma 
con difficoltà gli parlava , nè ardiva guardare dove 
flava, & oltre ciò per ogni picciola cagione le 
baronate andavano da comito di galea, di che 
la buona donna in sì malvagio fiato dimorando, 
tardi pentita piangeva tal mifera vita con la fua 
praviflìma operazione infieme, e per fuo, unico. ri-, 
fioro la morte più che tale vivere defiderava , e 
con grandifiimo piacere V averia ricevuta . Tor- 
nato il dolente Niccolò da Manzara,e trovata la 
psfiìma e tanta vituperevole novella, quanto, fofle 
il fuo dolore , pianto e rammarico, ciafcuno fe ’i 
può penfare , e gli fu sì fiero- che più volte Ju vi- 

ai- 
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cino à paffarìì d’ un coltello per mezzo al petto > 
conofcendo che *1 vivere con tal .carico peggio 
che morte li faria (lato , nondimeno dando al* 
cun luogo al dolore confiderò che alla fua ot- 
tima fama feria gran mancamento che egli fteflb 
per viltà fi aveffe uccifo , fi deliberò del tutto an* 
dar virilmente a perdere la vita là, dove Y onore 

con le facoltà infieme avea già perdute , e con lo 

/ 

fiao grande animo da giufta imprefe fatto mag- 
giore , fenza afpettare da amico o da parente con- 
figli, richiedi occultamente circa dieci gagliardi 
giovani e di notte armato un legnetto da corteg- 
giare con fuoi cari compagni verfo Barbaria di* 
rizzò il fuo cammino, e fra pochi dì giunto ai 
propofto luogo, tirato il legno a terra in una fpiag- 
gia circa dieci miglia di lungi a Tripoli, e co- 
pertolo di alaghe delle marine , delle quali il paefe 
è abondevole molto , e detto a’ compagni che fi 
nafcondeffero dentro di loro fufia fenza mai di- ' 
feoprirfi fin tanto che a loro avefTe venuto il de- 
liro di fare gran preda , e che *1 dovettero otto dì, 
e non piò afpettare , e che fe fra il detto termine 
non tornava tenefTero per fermo lui eflér morto 
o prefo , avendofi fatto da prima crefcere la barba, 
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e tutto di, veftimenti morefchi tra veflitofr fa pendo 
ottimamente la lingua con li dati ordini e con 
animofità grande di crudele vendetta , raccoman- 
dandoli a Dio, da’ fuoi compagni fi dipartì, e co- 
me colui che troppo .bene fapeva il paefe, con le 
circoftanze della terra inlieme fe n’ andò a un fiu- 
micello affai preffo la Città dove dimolte femmi- 
ne Sbiancavano le tele, fiimando che la turca, 
dalla quale credea effer amato , per acqua o per 
altre opportunità di cafa foffe là recapitata, e co- 
me volle la fua ventura che la vendetta con la 
emenda de ricevuti danni infieme gli avea appa- 
recchiata , che in quel punto che egli giunfe , la 
vide cou un vaiò d’ acqua che fe ne ritornava a 
cafa, del che affrettando il paffo la giunfe e la- 
grimando diffe , deh Lucia può egli effere che 
grande amore di tanti anni portatoti e allevatoti 
come propria figliuola non abbia trovato in te 
luogo di non .farmi anco da te ingannare. Lucia 
rivolta , e alla favella , e al volto conofciuto il fua 
meffere da lei unicamente e con ragione amato, 
vinta da grandifiìma compaflìone lagrimando corfe 
ad abbracciarlo , chiedendoli mercè che la fua don- 
na fotto grandiffimo inganno ivi P avea condotta , 
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e volendo procedere a pii non weceffarie parole, 
parve a Niccolò che dalla incommodità del luogo 
foffe tirato di non perder tempo da mandare a> 
effetto il fuo fiero -proponimento , e penfato come 
attuto della prima ingannata effer la meffaggiera, . 
e avendo da lei brevemente faputo la miferifli- 
vita della moglie , la pregò caramente che a 
lei il raccomandaffe , e che il piaceffe ricordarli di 
lui che tanto l’avea amata , e amava, dell’amore; 
de’ figliuoli, e dell’ onor fuo, e che effo avendo, 
faputo infino a Trapani la fua infelicità e miferia- 
era venuto a poner la vita in pericolo fuo per li-, 
berarla , e non tanto perdonar il commeflò errore 
ma l’ aver di continuo e più che mai per donna , 
della vita e delle facultà fue, e fimile cofe affai 
tutte attrattive, e piene di lufinghe che da vero-, 
un cuore di marmo. averiano moffo a pietà, Fa-, 
morevole ferva dalle parole del caro padrone fpro- 
nata, e da pietà vinta non gli occorfe far altra 
rifpofta fe ; non che’l dì feguente a quel. luogo ri-, 
trovar fi faceffe , e del rimanente lafciaffe il pen- 
fiero a lei, e da effo partitali , e giunta in cafa con. 
amare lagrime a fua padrona diffe, come e per 
qual ragione il fuo marito ivi era venuto, e quan- 
TJL G 
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to le avea detto particolarmente le raccontò 
àggiugnerido che fe a tale fatto voleffe il con- 
figlio di (uà povera ferva feguir , li parea che 
ancora che 1 ! marito la doveffe ingannare di più 

pretto morire una volta per mano 4’ un cri* 

# 

fliafto fuo marito e fignore , che di quello ogni 

✓ . „ * * 4 
dì ricevere cento morti da' nn moro flato fuo 

* * * p *'1», * 

fante e fchiavo , e con tant’ altre- affètttiofe parole 
la confortò che ella fenza prender tempo alla 
rifpofla come lievemente e lènza ragione lòlo dalla 
libidine fi era lafciata ttalcorrere a fare tanto enor- 
mifiìmo eccéffo , così fènz’* altra confido razione 

» i » 

quanto Hi punizione era meritevole alla ferva ri- 
fpofe ad ogni volere del marito eflère apparec- 
chiata , e trattati infieme più e diverfi modi femn 
minili propofero. dalla veniente notte per cauta 
via farne in cafa Niccolò venire , e quello efè- 
quire che a lui parrà , fi fèguente dì dal dato ter- 
mine Lucia andò per acqua & al legnato luogo 
trovò il padrone , e tutta godente gli difTe , tua 
moglie è acconcia di far ogni tuo volere , e come , 
e quando ti piace venirfene tteo > però a lei , & 
a me pare che a tale che niuno non ti veniffe co- . 
nofeiuto che in cala te ne venghi preflò di me che 
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ti peneremo in luogo cauto , e daremo in fulla 

/ 

mira quando tempo ne parrà potremo mandare 
ad effetto il ,tuo e noftro volere . Niccolò dannò 
fede grandifllma alle parole di Lucia , & oltre ciò 
conofcendo che altra via non vi era da poterle 
riufeir il fup difegno dietro a lei alla lunga fi av- 
viò > Se in caia del x moro entrato, lènza edere da 
alcun (entità o veduto fu da Lucia occultato in 
un luogo pfcuro da pònervi legne che niun’ altro 
fe non effa andava , e quivi il ritennero circa fei 
dì per non potertene altro fare per cagione che 
facendo gli mori una certa loro cerimonia , Elia 
ogni notte con molti compagni aveva fatto gran 
feda a cafa fua , però ad ogni ora era dato Nicr 
colò in quella; ofeurità , quando dalla moglie , e 
quando da Lucia vifitato, e pafeiuto ; fornite le 
fede, & Elia edèndo in cafa fenz’ altro uomo in 
compagnia e. dopo cena addormentatoli in maniera 
che gii tuoni nòn lo ^veriano Svegliato , non Rapendo 
k donna quello che % marito intende^ di fare , fe 
non di menare fei * la fante, il fe condurre in ca~ 
mera ove il tncop sì forte dormi a il quale vedendo 
la cofa acconcia a. dio; modo , e che . la neqedità 
^tirava non perder piò tempo* elidè alla moglie 
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che fpacciatamente pigliale e danari e gioje po& 
fibili a portare che in quel punto volea già pai> 
tire , di che ella alquanto fmarrita ora una carta 
& ora un’altra appendo, fra quello Niccoli prefo 
tempo fi accodò piano ove il moro giacea & am** 

. mannitofi un coltello che feco per ciò avea por-- 
tato, e deliramente lenza alcuno ftrepito li fèg& 
le vene della gola,' e quivi morto lafciatolo n’an-- 
dò verfo la moglie che in bocconi flava all’ orlo ; 
d’una carta aperta cercando certe gioje che al moro 
aveva vedute , di che egli pigliato il copèrchio: 
con amendue le mani e fopra il collo della raor. 
glie lafciatolo cadere, & eflò premendovi forte ad- 
doflò in maniera che'.fenza poter < dire ohimè ivi. 
la fe’ morta- rimanere, e ciò fornito prefi cacti» 
Tacchetti di doble, & altre ricche gioje e delicate 
cofelline avviluppate e portele in grembo di Lur- 
da i la quale per H due veduti omicidj atterrita * 
della Tua vita impaurita flava, gli 1 difle,. figliuola 
mia io ho già il mio defiderio fornito nè altro, 
mi rettala fare’ che condurmi a miei compagni ji; 
quali quella notte fomifce ii tempo, che afpettaro 
mi debbono, & oltre ciò menarti meco così per 
mia. contentezza come per guiderdoparti dei gran 

\ ) k bè- 
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beneficio da te ricevuto , il quale farà tale che tu 

ftefla giudicherai non edere da vaio d’ ingraritu- 

% 

dine aflaiito . Lucia udendo le parole tutte per 
contrario a Tuoi dubbiofi nuovi penfieri fu lieta a 
meraviglia , e a ogni fuo volere fi offerfe paratifi 
lima* e così chetamente ufcita di cafa, e perve- 
nuti alla porta della terra , e quella con certi fer- 
retti, che feco per tal bifogno portava, aperta, 
dierono in gambe più di un trotto ferrato , che con 
lento palio arrivorno dove avea i fuoi compagni 
lafciati , & in quel punto medefimo che già difpe- 
rati del fuo ritorno aveano gittato il loro legno in 
acqua, e fi acconciavano per partire, li quali fat- 
tone infieme gran feda fenz 1 altra dimori tutti im- 
barcati con profpero mare e vento fra breviflìmo 
termine lietifiìmi giunfero a Trapani , la venuta 
delli quali fentita, e faputo quanto Nkcolò aveva, 
per vendetta del moro e caftigo della moglie ado- 
perato , oltre il generai piacere , ogn’ uno di per- 
petue lodi il commendava, ove egli per non pa- 
rere ingrato de’ ricevuti benefici da Lucia la prefe 
per moglie, e fempre l’ebbe càriflìma, e fin che 
vide onorevolmente la tenne • 

• ; . • ' . 
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Grande, & orribile la fcelleranza della Tra- 
panefè fi può dire , non tanto d’ eflèrfi fottopofta 
ad un sì vile fervo quanto di fuggirfi con lui in 
Barbaria, però molto mirabile fi può giudicare 
la virtù del marito il quale lènza alcuno ritegno 
volle T onore alla propria vita preporre , & an- 
cora che la fortuna ogni fuo favore li aveflè pre- 
fiato , pur non fi negherà che P animofità fua non 
aveflè ogn’ altra avanzata, ma che diremo della 

fua liberalità e gratitudine ufata alla Lucia di non 

. » 

(olo di ferva farla libera , ma per matrimoniale 
commifiione con lui accompagnarla , e certo fè ella 
le avea donata con la vita infieme l’onore, e le 
facoltà j e fattolo vittoriofo dalla defiderata im- 
preca niunó gran guiderdone a ciò baftevolé là- ' 
rebbé fiatò j !è non darle fe fieflo come già fece , 

& imperò mi pare che ogni altra lode che gli fi 
dee * e meritamente dare , che 1* ultima ottenga il • ' 
principato, perciocché come la ingratitudine avan- ; 
za ogni vizio , così lo eflèr grato de’ ricevuti be- 
nefici pafla ogni altra virtù , ma di lui lafciando 
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U ragionare , e dalla Sicilia non partendomi dirò 
di un’ altro crudeliflìmo , e quali mai non udito 
cafo nuovamente in Palermo (uccellò ad un em- 
ina anzi diabolica madre. La narrazione della 

* . ■ > « ->*'••• v 

quale appena dalla oneflà mi è conceda di rac- 
contare. 
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ARGOMENTO. 

Una donna vedova s* innamora del figliuolo , e fiotto 
grondiamo inganno fi fa da lui carnalmente co - 
nofcere , dopo ingravidata , con arte ficopre la ve* 
ritcL al figliuolo , il quale fidegnatofi del fatto fie 
ne vk in efilio ; il fatto fi divolga , e la madre 
dopo il parto è dal Podeftà bruciata . Al magni* 
fico mejjere Anaftafio Rofello Aretino Cavaliere 
e Barone Reale • 

i 

NOVELLA VIGEMATERZA. 

* 

Esordio. 

dalle leggi della natura, e lodevoli coftumi 
^ fono le nefande umane operazioni condenna- 
te , non dubito che tu nobile e ftrenuo Cavaliere, 
come a virtuofiffimo , per approbato dannerai un 
deteftando e più diabolico che umano appetito 
adempito per una empia ribalda madre nell’ in- 
gannare l’innocente figliuolo , leggerai adunque 
con la folita tua prudenza , per il che mi perfuado 

- che 
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die tale abominazione per la mente rivolgendoti , 
ftiuna loro tema fcelieraggine da te per lo in-» 
nanzi afcoltata per imponibile la giudicherai . Sic- 
come nei feguente trafcorfo da ifdegno , e da con- 
fusone farai accompagnato. 

NARRAZIONE. 

» m 

\ 

•.Tornando in quefti dì da Palermo un nobile 
Cittadino degno di fede, a me e più altri per ve- 
riflìmo raccontò, che nel proflìmo paflato arma 
del naturai cor/o fu la vita di un gentiluomo 
Panormitano terminata , del quale eflendo un fuo 
figliuolo rimafto , chiamato Pino di circa ventitré 
anni ricchiflìmo , bello accoftumato quanto una 
donzella , di che la madre ancora che affai gio*> 
vane fofle rimafta , con molta dote , e bella a ma- 
raviglia per lo grandiffìmo amore che gli portava , 
propofe , e difle di più non volere * rimaritarfi , & 
era dal figliuolo bene e con obbedienza trattata , il 
che da molti ne fu commendata, & ai figliuolo 
fu cariffìma tale deliberazione, e per non darli 
del contrario operare cagione , oflequiofo , amore- * 
Vole P e obbediente quanto mai figliuolo a madre 
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di continuo gli fi dimoftrava , ove la madre ol* 
tremodo contenta ogni dì il fuo amore verfo lui 
faceva maggiore , & eflendo in tali termini la 
cola, avvenne che cortei che corifideravà là virtù, 
la oneftà , con le bellezze infieme del figliuolo* 
da focofa luflurià affalita , e vinta* di lui sì sfre- 
natamente s* innamorò per effer da effo carnal- 
mente. conofciuta , che niunà verà ragione in ciò 
il contrario gli poteà perfuadere * ma di Conti- 
novo col penderò fra fé medefima travagliava * 
come il fuo nefando volere potefle ad effetto man-* 
dare , e tenendo per fermo che mai per volontà 
del figliuolo gli feria riufcito tale difegno, gli oc- 
corfe (òtto artato inganno pigliarlo tra fiioi ve** 
nenofi lacciuoli , & avendo per cauta via fentito 
che il figliuolo, ancora che oneftiffimo forfè* 
era fieramente innamorato d’ una giovinetta fila 

vicina figliuola di una vedova di bada forte, & 

« 

affai povera, ma grandiflìma amica di lei pensfc 
tale cammino potere arrivare al fuo ottato fine* 
& un dì chiamatafi la buona femmina gli diffe , 
Garita mia eflendo tu madre facilmente puoi co- 
nofcere quanto è 1* amore che le madri deeno a*.« 
loro figliuoli portare, e mafTiraamentea coloro 

che 
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'che con le proprie virtù fanno il virtuofiffìmo na- 
turale amore crefcere & augumentare , fiecome il 
mio virtuofiflìmo figliuolo, li meriti delti ornati 
e lodevoli coftumi del quale mi coftringono a più 
•he la propria vita amarlo il quale per quello 
che fegretamente ho fentito è di tua figliuola 
forte invaghito che io temo dell’ oneftà di quella 
col fuo foverchio amore infieme , noi rechino a 
partito che un dì noi venga a perdere, e dall’ 
altro canto elfendo tu tanto mia cordiali/Iìma 
amica è conofcendoti di continuo avere Corìfer- 
vato il tuo onore, e buona fama io non ardirei 
jn maniera alcuna chiederti di cofa che in difo- 
nore ti potefle ritornare, anzi per confèrvazione 
di quello fentendoti bifognofa, voglio porre non 
foto ogni mio penfiero, ma anco delle mie fa- 
coltà farti parte , a tale che tu conofcerai non 
edere altrimenti che per propria madre da me 
trattata , nondimeno mi è occorfo un penfiero 
pei* il quale ad un ora avremo al mio caro fi- 
gliuolo fodisfattó, e all’onor di tua figliuola, e 
/ 

tu nè molto nè poco offefà , il modo è che io vor- 
rei che con acconcia maniera* entrali! in trame con 
mio figliuòlo di volerle per prezzo concederle la 


\ 
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virginità di tua figliuola, e quando folli in fui 
partito , io medefima veni ria a cafa tua con la 
mia fante , la quale come tu fai', pare con tua 
figliuola di età e di bellezza affai conforme & al 
bujo la poneremo in una camera che in letto ri-* 
ceva il mio Pino , & a lui farà tanto quanto 
avere avuta tua propria figliuola e di ciò non 
dubitare che mai fi fappia attefo che egli d’ e£ 
(ère fegreto & onefto avanza ogni altro giovine 
di quella Città , ma pollo che per altro poffibile 
accidente fi veniffe a fentire io ti prometto di 
fubito palefare come di vero il fatto è p affato , 
e così io non porterò pericolo di perder per fo- 
verchio amor il mio figliuolo , tu averai guada- 
gnata la dote della giovane la quale da ora vo- 
glio confcgnare in tuo potere , e non maculata 
in cofa alcuna la tua intera fama , e terremo in * 
tal palìura Pino fino a tanto > che alla giovane 
troveremo un bel marito , o egli toglierà moglie, ■ 
e allora manifelìatogli P inganno tutti infieme ne, 
faremo mirabile fella, la Garita dando indubitata 
fede alle parole della donna, con tante fimulate • 
ragioni pofleli davanti & oltre ciò conofcendo la 
utilità non picciola fcnza contaminarli la virtù 

del- 
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della figliuola e pur 'iella eftrema povertà in ciò 
favorita , e dal piacere della cara amica confor- 
tata , fi deliberò del tutto a volerla di tal defide- 
fio fodisfare, e con lieto volto gli rifpofe con le 
condizioni antedette mandarlo ad effetto, e da 
jjei partita, il feguente giorno vedendo Pino che 
©nettamente fi andava trattullando per vedere la 
figliuola con grande arte entrò con lui in parole, 
e dopo piò varj e divedi ragionamenti avendoli 
tratto di bocca la fua occulta , e fiera pafiìone 
vennero a contrattamento , e rimafcro d’ accordo,'; 
che Pino gli donaffe dugento ducati per la dote- 
* di’ fua figliuola, e faria che egli coglieria il pri- 
mo fiore della Aia virginità, e per non tenere il 
fatto di lunghe trame per la doppia utilità che 
ne confeguia a non partire conchiufero della prof 1 
fima veniente notte effère 1* amorofa battaglia 
del tutto confumata, e con difcreto ordine, come 
e qualmente fi avefle dovuto a fua cafa condurli 
pattuirono r i e da Garita alla donna lietamente ^ 
andata gii difTe, quanto per fervida avea col fi- 
gliuolo conchiufo, & ordinato, il che la donna 
contenta a meraviglia l’ abbracciò e baciò cento 
volte , e riformato tra loro il modo che aveano 
’ « a te- 
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%' tenere per per compimento dell’ opera pél: farla 
partire contenta gli empi la mano di moneta > 
che Cari ta con gran piacere fe ne ritornò a cafa 
fila , e venuta T ora tra loro ordinata , la donna 
e la fante (è ne .ritornò per occulta, via in cafa di 
Garita, !a quale in una camera perciò acconcia 
le conduce , e lafciolle . ]La donna fatta la fante in 
un’ altra camera occultare > & effa al letto pollali* 
il proprio figliuolo, all’ araorofa battaglia con sfre^ 
nato deli de rio appettava * ah crudele, ribalda r 
ali hifluriolilfiraa porca , ah inumana e r^pacifli-- 
ma fiera : qual altro diabolico ferqineo spirito * 
qual altra pazza temeraria j fe npp colici ayef- 
fe non che fatto , ma pur prefumito, di penfà-. 
re tanto e tale de telando & enormiffimo^ in-- ' 
ceffo > ah divina giuftizia non , afpettare che da 

mondani minifiri fi a punito sì fiero & elècrabile 

* 

eccello , quanto la malvagia femmina di fare fi 
appretta* mandale fuhito iL tuo più che giufto fite 
rore addotto, e fa che la terra vite 1^ tranghiot^ 
tifea. Pino quando ora gli parve fenza fofpetto, 

alcuno in cafa delia ;;Garita entratol e da lei be- 

* * * 

nignaménte ricevuto , a modo di cieco al hujo 
nella, camera per ciò ordinata il conduffè pii. quale 
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tenendo per fermo trovare la giovane da lui 

a 

amata che nel letto fenda dimorare, difpogliatofi 
e poftoglifi -da iato incominciò dolcemente à ba -5 
ciare e volendo procedere più oltre, ella con grati- 
diffima* arte > debolmente gli contradicea , e mo- 
ftranctalì di fa rii «forzare gli fe’ credere che da 
dovero egli avejSè la virginità rapita a colei, che 
là fua ii av$a divorata, perciò che con maeftre- 
vole polvere , fomenti e lavacri avea la battuta,- 
ftrada m maniera riferrata, *he non che il gar- 
zonato , ma pochi nell 1 arte dótti 1 ’ avrebbero 
per. uJittta : eónQfciuta* J1 giovine ancora che in 
sì fatte notturne battaglie mai eiércitato iì folte,, 
ii può presumere che credendo^ non il fuo, ma 
T altrui terreno coltivare , eòe da tale piacere 
vinto non gii fu concedo *n telo punto indarno 
dimorare. Venuta adunque f alba la Garita come 
propoli© avea con colorata cagione di nafeofto ca- 
vò Pino di caia , e dal’ altra parte la donna e la 
fante per occulta via anco fe ne ufeirono , e per 
non fare che queft? volta folte ultima e prima, 
iniìeme quafi ogni notte con . nuove arti fi conti- 
novava tale canmino fenza giammai la Garita 
accorgerli che altri, che la fante da colui -folle 

cono- 
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conofcìuta , e del tale amorofo giuoco effóndo eia- 
fcuno , ma per diverfì rifpetti contento, avvenne 
che la rea femmina fi ingravidò , di che ne fa 
oltre modo dolente e tenuti infiniti modi di non 
fare venir il parto a compimento , e niuno ve-» 
dendone , e conofcendo il fatto effer venuto a ter- 
mine che per lei occultare al figliuolo non fi po- 
tea , quanto e quale {offe la fila milèra vita , Il 
travagliofi penfieri , e inquiete d’ animo , con do- 
lore infierne, foverchio farla il raccontare, non-, 
dimeno ajutata dalla fua grande temerità , e pre- 
fornendo tanto di fe , & al fuo ben' dire che- 
averia indotto iì figliuolo a volontariamente fare- 
quello che con Unto inganno avea già ; fatto . 
Propofe del tutto ella medefima a lui palefare,. 
e un dì in camera chiamatolo fègreto in tal mo- 
do gli cominciò piano a. dire. Caro figliuolo co-, 
me tu a te medefimo pmi rendere -teftimoni fe 
mai madre amò unicamente un fuo figliuolo , io* 
fono fiata quella che ho anato & .amo te affai 
più che la propria vita, e qiefio è fiato di tale-, 
natura , & ha avuta tanta fona che ha riparato 
a me che giovane e ricca fono il non rimaritar- 
mi , e di noa far. la mia perfetti*» con la tua fa-. 

■ col- 
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cokà infieme a Arane mani pervenire , & ancora- 
ché come a femmina di naturale libidine fìa fiata 
{limolata, non ho voluto occultamente come mol- 
te fanno a quello provedere folo per lo confèrvare 
del tuo e mio onore , & oltre a ciò fèutendo tu 
eflere fieramente prefo dell’ amor di quefia gio- 
vanetta nofira vicina , e la madre difpofia di pri- 
ma morire, che l’onor della figliuola maculare, 
& io fapendo a quante infelicità e miferie foglio- 
no tali diffrazioni gli amanti condurre . Come a 
madre teneriffima della vita tua deliberai con 
ima medefima operazione a tutti gli fopr addetti 
mancamenti fòdisfare , e folo offendendo alle uma- 
ne leggi da paffati minifiri più con arte e fuper- 
fiizionc che con ragione fabbricate , volere la tua 
e mia. fiorita gioventù occultamente godere , e 
quella giovane con la quale nella camera della 

nofira Garita hai avuto tanto piacere fono fiata 

\ 

io, & è in maniera tale andata la cofa che io ne 
fon gravida ; e volendo procedere a più caldi ra- 
gionamenti per continovar il fuo fcellerato appe- 
tito, il virtuofo figliuolo dalla abominazione del 
fatto fdegnato , e turbato ofira. mifura parve che 
il Cielo gli cadeffe fulla tefia, e il terreno lifoffe 
T.U, J> da, 


da piedi rapito, e da ira e dolore mai fitnile gu* 
(lato vinto, fu vicino a paffarle un coltello pe* 
mezzo il cuore, ma pur alquanto frenatoli per 
non voler effere volontario matricida , & delia 
non colpeuole prole dentro la infetta carcero 
ferrata uceifòre , deliberò lafciare tale vendetta 
a chi fare la dovea, & con quelle orrende & 
vituperabili parole che a tanta giuda ruma gli 
furono lafciate dire mordendo e lacerando la ini- 

i 

quiflima madre da lei fi partì, e fubito radunati 
Tuoi danari e gioje, & altri Tuoi fatti raflèttati ii 
meno male che potè , afpettate le galee che quivi 
per Fiandra toccar doveano, le quali fra pochi di 
venute in effe fi imbarcò . La novella con la fui 
orribilità fi cominciò a fpargere per la Città, di 
che all’ orecchie del Podedà pervenuta fe la mal- 
vagia femmina pigliare , la quale fenza molti tor- 
menti ricevere , confeffato il fatto interamente co- 
me era feguito , la fe in un monadero di donne 
fin che partoriva cautamente guardare , & al de* 
bito termine venuta > partorito un .figlio mafchio* 
fu in fu la piazza come gli fi convenne con gran 
vituperio abbruciata . 

* » 
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Se per alcun tempo , tra’ lettori o afcoltanti 
della raccontata Novella vi fofle alcuno al quale, 
parefle ftrano o, tenefle per impoflìbile , ove io 
ho detto che. la rotta ftrada per le* continove 
piogge la rea femmina, 1* avelie. ai figliuolo, con 
arte, per non ufitata, fatta conofcere , fappia- di 
certo che egli fi becca il cervello , però , quando 
le velenolè fiere da tale necefiìtà fono aftrette vi 
fanno ufare, & ulano di. infiniti modi, e con la- 
vatorii e con profumi e con tante e tali compo- 
fizioni di diverfé polveri, che non che tale loro 
rabbiofe labbia, ma la gola d’un gran , leone ftro- 
picciariano, ma producendo in .ciò un approvato 
teftimonio, dico o vedova artifia maefira di fcola, 
io ti prego, che non mi lafci mentire fe noi me- 
rito, andarti mai con P ampolletta, appiccata al 
lato con la fanguifuga dietro nelle camere delle 
novelle fpofe. per averla, ammannita al bifogno? 
tu m’intendi molto ; bene miniftra del gran dia- 
volo ; ti fcongiuro, fe non in ; pubblico almeno 
Con teco medefimo confefla , che ancora che io 

; ? ' D 2» x di- 
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dica e feriva male , poffo dire e dico la verità • 
Ma perchè mi vado rompendo la fantafia a feri- 
vere le loro infinite miferie, tradimenti e catti- 

I 

vita , egli farebbe più facile annoverar le {Ielle 
del cielo chi aveffe mai creduta o giudicata per 
altro che fpirituale e virtuofa la nominata vedova, 
la quale effendo rimafta giovane , bella , e ricca , e 
inoltrare di avere difpregiata ogni mondana fèn- 
fùfllità, e non volerfi rimaritare per amore che 
ai figliuolo portava, chi aveffe potuto conofcere 
{ quanta pravità era afeofta {otto tale dolofa ap- 

parenza , ma perchè ella ne ebbe degno merto 
per tanto lavoro , lafciando di lei il ragionare 

dico di quante fono delle altre fpufc balfamo che 

. 

con fimile e maggior dimoilrazione ingannerei)- 
bono un’ altro Salomone , e tra T altre di coloro 
che fingono efferne date tutte allo fpirito , e le 
loro converfazioni fono continove con li Religiofì, 
loro ragionamenti non fono fe non della beati- 
tudine di vita eterna e con più altri modi pieni 
di ipocrifia e fuperftizione da venirne faftidio a 
Dio & agi’ uomini ingannano ciafcuno che a loro 
falfità credono, non dico nulla quando vanno per 
la ltrada con li paffi gravi e puntati , e con tanta 

one- 
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onefia guardatura , e foprà tanti contegni che pare 
a loro puzza il terreno, e con le già dette ceri- 
monie fono reputate dagli fciocchi modelle e pie- 
ne di fantimonie , e con quefio dannano la pron- 
tezza delle altre attefiando in loro favore quel 
proverbio che fi dice , amo donna pronta , ma nyi 
dì cafa mìa , alla quale autorità , io con facilità 
rifpondo con difiinzione , che è ben vero che le 
donne che in fiato fono non debbono ufare pron- 
ai tudine dove non è bifogno , nè con chi non è 
necefiario, per non incorrerne oltre al pericolo 
del fatto eterna infamia . Ma parlare pubblica- 
mente e con buona audacia di colè che la necef- 
fìtà il richiede, o cafualmente accadendo, niuno 
mancamento o difpregio farà alla loro fama & 
onore * e mafiìme a coloro che hanno con la in-, 
tegrità di loro virtù la mente netta, che non pon-; 
no nè penfare nè tenere che parlando con alcuno 
uomo per degna , bella e giovane che fia pofla 
fua integrità ledere o maculare * perciò che raro 
o non mai di publica pratica n’ è feguito occulto 
' male , ma di fegreti ragionamenti di reihote con- 
venzioni di continovo ne nafeono manifefii^fean- 
: dati , guardamene Dio di coloro che non parlano > 
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o per non fapere , o per fare deli’ipocrito , che coà 
dieci vali di mele non gli fi aprirla la bocca , e 
fe niuno la faluta o fa di berretta , o non rifpon- 
dono , o fe aprono la bocca pare che la vogliano 
fare difdegnofa, e fe qualche valorofo giovine e 
di virtù ornato ne vagheggiane alcuna di quelle 
fanteffe fi lafcierebbono prima morire che mai 
venìfle a conclufione di fodisfarlo, ne perù mena 

lo difpera della grazia fua, ma il tiene in paflura 

. * *» 

e con li tempi lo pafce di vana fperanza , e ciò 
la caufa che quello tale Ila preconizzatore & aral- 
do di fua oneftà , e che gf altri d* intorno che ciò 
fanno fiano alla fama di quella approbatiflimi te- 
llimoni di non fare credere a niuno che ella poffa 
penfare di commettere alcuno errore , e con quello 
ne diventa maellra di fèntenze che pare che niu- 
no li pofla o vaglia vivere dinanzi , è d’ altra par- 
te eflendo in cala le hanno alcuno parente che 
gli piaccia j e malTimamenté di coloro che dà 
prime lanugini le guancie cominciano à fiorire * 
tengono tanti modi & arti che li fanno Icavez- 
zare il collo a confermare il parentado, io lalcio 
Ilare degli Sacerdoti fèrvitori di cala che fi fan- 
no compari , e dopoi tradirono Iddio , e fanno 

alle 
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alle loro libidinofe Voglie mezzano S. Giovanni , 
fe fé ciò loro fofle interdetto fi gettano a quello 
che podano , e adalite dalla loro innata rabbia 
Vedendoli in cafa alcuno ragazzone forte da la- 
vorare , tei tirano con grande lafcività addotta 

« 

$ome che ’l conciono Dio tei dica per me ; e fe 
non quello , pure il mulattieri , o pure il nero 
etiope non manca , e chi credette che io non dica 

il vero fpecchifi nell’ approbatiffimo procedo della 

% 

veniente novella, che li verrà voglia di dire me- 
co, che avede piaciuto a Dio o alla natura, che 
le quercie ne avedero partorito overo prodotti 
di acqua e loto come fi caufano le ranocchie con 
le vaporofe pioggia di fiate , più prefto che nafcere 
di sì vile, putrido, e irnperfettifiìmo fedo, & io 
lafciandole con la lor mala ventura con gran pia- 
cere /eguirò il mio novellare* « 
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ARGOMENTO. 

* 

Un Giovane ama una donna , e da lei non ì amato , 

* occulta figli in cafa ; un moro nero conofce carnai - 
mente la donna , dove /’ amante era occultato ; 
difcoprefi , e con molte ingiurie rimorde la ma - 
lignità della donna , e l'amore in odio fi converte : 
Allo eccellente Conte di Alta Villa . 

» * 

» 

NOVELLA VIG ESIMA QUARTA. 

I ** 

Esordio. 

», 

' « 

l^Er non volgere la mia penna con nero colore 

* ‘ a chi non mi ha dato cagione , volendo a te 
eccellente Signore fa préfente Novella intitolare , 
ho deliberato in efla non folo gli nuovi cali della 
donna come dell 1 uomo tacere, ma anco la Città * 
ove il fatto intervenne di nominarla mi reiterò, 
per la quale intenderai uno Arano e duriflìmo calò 
avvenuto a uno infelici ffimo amante condotto a 
termine che ad ogn’ altro intelletto con lunghi 

penfìeri difficultofo flato farebbe . Supplicoti dun- 

« *, 

que 
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que quando nel leggere di tale accidente farai ca- 
lente , e da amorofe fiamme fufti per alcun tem-* 
po ribaldato doni al tuo piacere giudicio quello 
che’l mifero amante fare debbe, o fe di quello 
die fe ne fegue dee eflere commendato. 

• »* , 
NARRAZIONE. 

In una famofa Città d’ Italia non è gran 
tempo che fu un giovane di autorità non piccola , 
formolo di vifo , e di corpo coftumato e di ogni 
virtù pieno, del quale quello che a giovani fuole. 
ipeflo intervenire , cioè che egli fi innamorò di 
una leggiadra e bella donna, moglie di uno de’' 
primi Cavalieri della Città , del quale la donna 
accorgendoli, e vedendolo ogni dì andare trava- 
gliando per potergli in grazia entrare fi deliberò 
come è già di loro innato coftume di alla prima 
feontrata con tutti fuoi ingegni , & arti avvilup-, 
parlo tra la fua ingannevole rete , e ciò con gran 
facilità fatto, conobbe lui eflere in maniera pre- 
fo , che retrarfi non fi averla potuto di sì leg- 
gieri indietro, e per non farlo fiare delfuo amore 
niolto tempo contento fra breviffimi dì lo cornine 

ciò 

\ 
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ciò da paflo in paflò a disfavorire , e di contimi^ 
gli dimofìrava avere a niente e lui , è tutte (uè 
Operazioni , di che il poveretto amante pefltmò 
contento con infopportàbile noja ciò tollerava &' 
vedendo che di gioflrarè e largò (pendere & al- 
tre notabili cofe che per rifpetto di lèi continuò 
facea nulla gli giovavano, anzi gli pafdà che di 
nuovo fdegno gli fodero cagione, più volte fecè 
prova rimanerli dalla cominciata impretfa per vo- 
lere fe potea in altre parti i Tuoi penfteri dirfz* 
saré, è (opra di ciò con ogni Àudio attendendo 
Come là donna il vedea del fuò fervore alquanta 
intepidire con nuova maniera ò y inganno alcuna 
buonà grazia dimoflrandole il fàcea al ptiftino 
tràftullo ritornare, e quando lo Cónofceà à (uo 
modo adefcato con contrari venti navigando il 
riducea ài (olito é fuo mifèro flato , e ciò con 
grande arte da maeftra adoperava , sì per gloriarli 
edere tra il numero delle onefle e belle per aver 
tenuto in tempo un sì fatto amante * e sì che 
colui foffe teftimonia di fua fimulata virtù , di 
non far credere di lei niuna fcelleranza in tanta 
in pubblico fofle venuta . Stando dunque F infe- 
lice giovane in tanto reo e malvagio tormenta 

' più 


i 
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piìi e più anni , fenza eflergli una (ola volta con-* 
ceffa rifpofta di vera fperanza , fi deliberò fé morte 
ne dovelfe ricevere entrare di nifcorto in cafa 
della donna , e fecondo la fortuna gli concedea 
adoperare, e trovato il convenevole tempo che il 
Cavaliere marito della donna era andato per Tuoi 
bifògni per alcuni dì fuori della Città , una fera 
al tardi per cauta via gli entrò in cafa* & oc- 
cultatoli in un magazzino che nel cortile era, 
per rifpetto riporto , di biada adoperato , dietro 
a certe botte vuote fi pofe a rtare tutta la nottó 
con fperanza che la donna la mattina andando 
alla Chiefa a lui venifle fatto di poterle in camera 
entrare , & afconderfi lòtto il fuo letto , per po- 
fcia la notte provare fua ultima ventura j e come 
volle la fua forte , che fempre da male in peggio 
P a ve a perfbguitato, che la donna per fopravenu- 
tale neceffità * quella mattina non fi partì di ca4 
fa, di che egli che infino a nona avea Indarno 
afpettato con la lolita pena e pazienza propofe 
ivi infino all’ altra mattina dimorare e pafciutofi 
di alcune confezioni * che feco per tal rifpetto 
avea portate , con affai rincrefcimento e poca fpe- 
ranza , quieto a detto luogo fi flava , & effendo 


ornai 


do 

ornai la maggior parte del dì pàffata fentì venhf 
- un moro nero muiattiero di cafa con due Tome 
di legne , le quali difcaricate dentro il cortile , 
la donna ai rumor di quelle fi fece a una fìneftra, 
e con acerbette parole cominciò a mordere il rno-* 
ro, che avea molto dimorato per poche e trifte 
legne recare ; il moro poco o niente rifpondendo 
attendeva ad agir li muli, e raflettare gl’imbafli* 

& entrando in quel luogo dove il giovine flava 
afcofto per pigliar la biada , ecco venir la donna f 
& entrata appreflò il moro, e con folite parole 
motteggiandolo cominciò lievemente a giocar di 
mano, e da una cofa in un’altra procedendo, il 
miferrimo amante che mirando flava e per fua 
unica forte averia defiderato efler peggio che mo- 
ro, pur che gli foffe flato conceflò quello, che al 
moro fenz’ alcuna induftria era conceduto , vide 
la donna ferrar la porta e fenz’ altro contrailo fi 
trafle (opra Timballo de’ muli e traverlb Torri- 
biliflìmo moro addoflò, il quale non afpettando ! 
altri inviti, polla mano a fuoi ferri la cominciò 
alla canina a martellare . Deh vaghi giovani , deh i 
leali e perfettilfimi amanti che ad ognora ponete 
l’onore e le facoltà colla vita inlieme in periglio. 

per 
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per lo infido e fetido femmineo . fello , fatevi a 
quello punto avanti & ogn’ uno a fe penfando 
dia fecondo il fuo potere giudicio di quello che 
il difavventurofo giovine a tal partito eflremo 
adoperare dovelfo, che certo fecondo il mio bado 
ingegno ogni configlio intorno tal fatto era fcar- 
filfimo, pur per fornir la fioria dirò di vero quel- 
lo che il poveretto amante da ' fubito configlio 
modo già fece, come è detto ciò vedendo e non 
potendolo per alcun modo patir effondo il fuo 
fervorofilfìmo amore in fiero odio convertito , ufcl 
d’ aguato con la fpada ignuda in mano con fel- 
lone animo di volere con un medefimo colpo 
amendue di vita privare , pur tra 'quello breve 
fpazio d’ alcuna ragione raffrenatofi , pensò che 
villanamente averia adoperato a contaminar la 
fua fpada con la morte d’ un martino e di una sì 
vile ribalda , come vedea effore colei , che virtuo- 
fifiima infin allora avea reputata, e giunto a loro 
con uno fpaventevole grido dille ahi mifera & 
infelice la vita mia a quanta orribilità e mofiruofa 
operazione vedere mi ave la mia prava fortuna 
arrecato ? & al moro rivolto dilfo , e te fiero cane 
non fo altro che dir mi debba, fe non commen- 

• * . I 

- dan- 


tt 

tìando il tuo provedimento di redarti obbligato* 
in eterno per avermi liberato dalle mani di que* 
da fiera felvaggia divoratrice d’ogni mia conten- 
tezza e bene . La donna veduto 1* amante , come 
rimanere finorta , e quali fodero, dati Tuoi pen- 
fieri , ciafcun da fe medefimo il pub giudicare . 
Effa che la morte con affai meno noja averia e 
con ragione tollerata , per rabbia e per dolor- 
grandiflìmo fra quello mezzo gli fi era alli piedi 
gittata non dimandandoli mercè , ma fupplicando. 
che la meritata morte fènz’ altro intervallo, donar- 
gli doveffe , di che ei che la rifpoda avea già. ap-. 
predata gli diffe o federata e libidinofiffima lu-. 
pa, o vituperio & eterna infamia, del redo, delle 
femmine , da quale furia , da quale fuoco , da qual; 
foia ti fei lafciata vincere a fottoponere a un 
nero veltro, a uno irrazionale animale , o per prò-. 
priamente parlare a un modro terreno , come è 
quedo mordace cane ,, al quale hai dato in pada, 

la tua infetta e putrida carne, e fe degnamente 

« 

ti pareva adoperar di idraziar me tanti e : tanti, 
anni per codui, non dovedi aver almeno, riguar-. 
do alla dignità tua, alfonor del mondo, & all* 
amor che porta a te tuo marito , & a quello che 
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tu meritamente portar dovevi, il quale fenza dub* 
ibio mi pare il piti leggiadro , virtuofo , & acr 
concio Cavaliere che nella noftra Patria fìa, cer- 

• t 

ro non & altro che dir mi fappia fè non che la 
più di voi sfrenata moltitudine di femmine , in 
quelle cofe che alla luflùria appartengono nè da 
timor, nè. da vergogna, nè da cofcienza liete raf- 
frenate a fare diftinzione dal fignore al fervo , dal 
nobile al villano , e dal bello al brutto , pur fe- 
condo il voftro imperfetto giudicio fi pofia o fappia 
meglio nel battere della lana efercitar, la morte 
che con tanta iftanza a darti mi inviti , non mi 
par neceffario che tu avendola la debbi con tanto 
defiderio addimandare , e perocché eflendo sì deni- 
grato , e disfamato , & ofeurato il nome tuo , affai 
peggio che morta ti potrai per io innanzi merita- 
mente tenere e giudicare , anzi voglio che vivi al 
mondo per rendere a te medefima teftimonio della 
tua nefandiffima feeleraggine, e che quante volte tu 
mi vedrai rimembrandoti di tua miferia e preterita 
vita tante morte di nuovo incorrerai . Ora rimanti 

con la tua mala ventura , che gli è tanta la canina 

<* 

puzza che da tua contaminata carne efee , che quivi 
dimorar non polfo, & eifendo ornai l’ora tarda 

leu- 


A 

lènza effer d* alcun veduto fe ne ufcì fuori , e 
ritornoffi a cafa fua , e la donna che ad una fola 
parola non avea rifpolìo, dolente lagrimevole e 
trilla in camera fe ne tornò . Il giovine lafciata 
la fua infegna che gioltrando & armeggiando por- 
tar iblea , fece un nero e fiero veltro, che tra 
piedi e denti tenea divorando una ignuda e bel- 
liffima donna, la quale da lei veduta ogni volta 
fi fentia paflare un freddo coltello per mezzo il 
cuore, e così la malvagia femmina di tal caftigo 
di continuo veffata era ogni dì morfk e lacerata ♦ 


MASUCGIO. 


Della enormità del raccontato cafo mi ff 
muove un dubbio , chi fi debbe più , o l’ amante 
commendare che fe’ quello, che a nobile fpirito 
s 1 appartenea di fare , o la ribalda femmina fia da 
biafimare , attefo che Umilmente adoperò quello 
che quali tutte affai peggio adoperano, quando 
da commodi tà loro non è interdetta , però che 
indubitato potremo tener che rare fono quelle, 
che avendo il deliro , non vadano in corfò alla 
roba d’ ogni uomo , fìccome ogni dì fe ne vede 


\ 


aper- 
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aperto teftimonio, e come anco fa veniente No- 
vella iu fu tal credere ne conferma che effendo 
la giovane che defcriver intendo unica al padre , 
così volle eflèr unica nell’ eleggere il peggio di 
quanti amanti la vagheggiavano. 


i 
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’ ARGOMENTO,. 

XJna Giovanetto, è amata da molti & uccellandoti L 
tutti li tiene in pajlura y uno piu che gli altri, 
fegue la pejta , uno /chiavo della giovane la co 
nofce carnalmente , e al fervente amante il fa 
vedere , la giovane per dolore ne muore y e Fa* 
mante compra lo /chiavo 9 e ponelo, in. liberta • 
Allo IlluJlri(fimo Meffer Giulio d 1 Acquaviva 
Duca dì Atri* 

> 

NOVELLA VIGESIMAQ.UINTA, 

Esordio» 

P Er averti tante volte conofciuto > illuftre e 
virtuofa Signore y pigliar piacere non picciolo 
di mie rude Novelle , e quelle con tante lode 
commendare , non ho voluto reftare di tali frutti 
che ti dilettano fartene alcuna parte & avendo 
le mie arme e’i berfaglio di donne in quefta 
parte dirizzate , mi è piaciuto una di effe a te 
vero conofcitor di tale perverfa generazione in- 
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titolare , a tal che con P altre fceleraggini di lor 
fentite accompagnandola poffi, e meritamente la 
mia giufta ; querela- dove bifogna pigliar , e la. mia 
obligazione ogni dì verfo, di. te fi farà maggiore*. 


N A R R AZION E. 

» 

% 

Per quello che da un Mercatante Anconi- 
tano, ho già intefo.no» è già gran tempo che in 
Ancona fu un ricchiffìmo Mercatante molto co- 
nofciuto per Italia, il quale avendo. una figliuola 
per nome detta Gieroniraa affai giovane, e bella, 
ma vana oltra mifura y coftei che fuori di modo 
fi gloriava di fua bellezza , fi pervadeva di quanti 
amanti ogni dì di; nuovo acquiftaffe tanto, mag- 
gior pregio accrefceffe. la fama di fue ; bellézze , 
per la. cui cagione non fòlo li acquiftati; confer- 
iva, ma di pigliare degli altri con nuove arti 
erano tutti fuoi^ penfieri , e fenza venir communi 
a. guftar gl’ ultimi frutti, chi pafcea di vento, e 
chi di foglie , e fiori , nè mai da lei niuno vacuo 
<? alcuna fperanza fi partia-, e fèco gloriandoli di 
tal gioco di bagattelle,, avvenne che un.nobilif- 
fimo giovine di ogni virtù e leggiadria ripieno * 

' E 2 
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con affai più paflione degl* altri feguia l’ imprefa 
di queda nuova artida , e tanto fuori il pelago 
d’ amor fi era lafciato trafcorrere , che ancor che 
diformità e di fvario foffe tra lor condizione (è l’ a- 
vrebbe prefa per moglie, fe non ch’egli effendo 
povero ftimava eh’ altri 1* avrebbero potuto biafi- 
mare che per viltà d’ animo o per vaghezza di 
roba avelie venduta la fua antica nobiltà , non- 
dimeno egli era di continuo dai padre della gio- 
vine con grandi & avvantaggiati partiti di tale 
parentela moledato, il quale ancora che niuno 

ne accettaffe , pur con grande arte tenea il fatto 

( » 

in tempo per vedere fe li poteffe in tal trame il 

fuo penfìero riufeire, & ingegnandofi di aver al- 

» 

cuna pratica con alcuno di cafa della giovane r 
non potendo con altro fuo domedico, la pigliò 
con un moro nero del padre chiamato Alfonlò, 
giovine, e come nero affai di buono afpetto, il 
quale con una gran catena fervi va a portar in 
fpalla per prezzo a ciafcun che del fuo fervigio 
hifognava , e più volte con colorata cagione del 
fuo medierò a cafa lo conducea facendoli di molte 
carezze , e dandoli ben da mangiare , & alcun 
denaro da godere , & in maniera tale adefcandolo 

che 
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che Al fon fo era divenuto affai più Tuo che del 
patrone , il che parendo al giovine poter pigliare 
di colui ogni fìcurtà , gli cominciò a dire che alla 
fua madonna il raccomandaffe , & in quello con- 
tinuando gli diffe un dì , Alfonfo mio io non fon 
coftretto ' ad aver invidia d’ altro che di te , per 
averti la fortuna conceffo a ogni tuo piacere e 

4 

vedere e parlare alla tua madonna , e con firn ile 
& altre affai appaffìonate parole l’andava di con- 
tinuo tentando per udirlo e fervido di fuo defi- 
* *. 
derio , di che il moro che alquanto prudente era, 

e già in cafa avea fentito ragionare della paren- 
tela che ’l fuo padrone con tal giovine cercava 
di fare , parendoli un gran mancamento , che un 
tanto virtuofo , e coturnato gentil’ uomo fotto no- 
me di matrimonio foffe in tal ingannevole rete 
avviluppato , un dì col fuo male limato idioma 
gli diffe, che di tal’ amore del tutto fi reftaflè, 
però che Gieronima era maliflima femmina, e 
che egli più forzato , che volontario T avea infi- 
nite volte carnalmente conofciuta: quando il po- 
veretto amante fentì tale enormiffima novella, 
gli parve che in quel punto gli doveffe 1’ ànima 
dal corpo ufcire , pur in fe tornando e con più 
1 - ‘ £ S firet- 
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flrette particolarità efaminandolo , a ogn ora tiro* 
vava la cofa da tenerfi per indubitata, e tanto 
più che ’l moro, gli offeriva farglielo vedere e con 
mano toccare , ’il che al, giovine fu cariflìma tal 
offerta, e per‘ddre a ciò infero effetto fenza menar 
più il fatto in lungo di fecretorfpScciatamente fi fe* 
fare una catena a quella dèi moro fimigliante , con 
certo ingegno di poterla togliere e ponere a fuo 
modo come tra loro ordinato aveano, e quella 
' fera y che egli andare dovea a vedere tal moftruo- 
fa operazione f fi fece a un. dipintore fuo amico 
tutto a negro dipingere , e tolti certi firati del 
moro* & in maniera e y di catene e d’ogni altra 
cofa opportuna trasformatofi , che non per altro 
che per vero baftaggio farebbe flato giudicato * 
e da Alfonfb come notte fu non fòlo in cafa del 
mercante fu condotto ma nel fuo vile e fetido 
letto pollo a giacere , e delli fòliti gefli della (ce* 
lerata giovane pienamente informato, fene andò 
alla flalla a dormire , e * non avendo il giovine 
molto fpazio afpettato , che Tenti chetamente aprir 
P ufcio dove egli era , il quale aperto vide e co- 
nobbe da lui (opra ogni altra cofa amata , Gero- 
nima con un picciolo lume tra le mani andare 

gna- 
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guatando in ógni lato fe altró foffe per avventura 
- lì recapitato , e vedendo che perfona non vi era, 
fecondo il fuo credere altro che il fuo Alfonfo fi 
accorto àì letto , e vedendo che colui era nero , nè 
fofpettando d’altra cofa ammortato il lume gli fi 
'coricò da lato & ella medefima come già tifata 
era cominciò a fvegliare l’addormita befiia ; il mi- 
fero amante vedendofi a sì fatti termini che li 
% • * • « 

dolea infino al cuore ufar quello che unicamente 
àvea defiderato , e conolcendo che 1* angofcia dell’ 
amante gli avea sì le corporali forze indebolite 
che difficultà grandiffimà l’afpettato fine averia 
potuto ad effetto mandare , fu piò volte vicino 
di palefarfi, e con infinite ingiurie tale fila inau- 
dita (celeraggine rimordere, dopo piò tritamente 
penfando eftimò che niuna fatisfazione , gli fareb- 
be fiata a non dare tal fatto con opera Compi- 
mento , e pofcia lafciarla (chernita , dolente , e tri- 
fta* deliberò del tutto sforzare la fua dal dolore 
è fdegno infreddata natura , e con tale nuova 
maniera di gàftigó vendicare non folo fe, ma 
quanti da lei erano per addietro fiati uccellati , 
e beffati, e così con difficultà non picciola , an- 
cora che piò volte aveffe la lancia perduta, for- 

- mò 
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mò la prima e ultima carriera , la quale fornita 
fenza fuo fiero fdegno eflere fcemato , in tal mo- 
do le cominciò a dire, deh pazza, infenfata ri- 
balda, temeraria e profuntuofa bettia , ove fono 
le tue tante apparecchiate bellezze, ove fono li 
tuoi contegni credendoti edere fopra ogni altra 
bella e con la ricchezza infieme in fuperbia a te 
parea con la creda toccare il cielo j ove fono le 
infettante caterve delli tuoi amanti li quali ogni 
dì fchernendo pafcevi di folle fperanze , ov’è la 
tua matta prefunzione con la quale cercavi d'a- 
ver me per fpofo, qual carne mi volevi dare a 
godere , quelle che avevi date per conveniente 
-patto al nero corbacchione , al fetido baftagio , > 

al fiero mattino tra sì vili ttracci avvolto, e di 
catene carco? certo come tu puoi fapere io ho 
idi continuo appótte tutte mie arti in addobbar- 
mi e con diverfi vettimenti e fòavi odori ornarmi 

/ 

folo per farmiti vedere in maniera che ti aveffe 
piaciuto , e niuno effendo a ciò batte vole ebbi ■’ 
ricoriò a quello fervile e viliflìmo abito , nel quale 
.mi hai vitto: e per aflicurartene con lume pri- 
ma guardato avendo di nuovo e per vero faputo 
che tanto ti piaceva con il quale come tu^me- 
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decina hai conofciuto con gran fatica ho lavorato 
fopra lo ctiopo terreno , io non dubito che tu * 
mi hai alla favella conofciuto effer colui, che 
tanti anni hai beffato , e con lulìnghevole appa- 
renze nutrito di vento, dolente che tu fotto tale 
forvitù ingannata non ti puoi dire , hai in cento - 
mila doppi avvantaggiata la tua condizione , an- 
cora che per la tua ultima forte afcrivere la pof- 
il , attefo che mi lafèierei prima, lquartare che 
per lo innanzi de miei congiungimenti ti faceffi 
degna, ne meno credere che più ti ha concedo 
col tuo caro moro la tua focofa rabbia sfogare 
perù che egli ave fciolto me dalli tuoi inganne- 
voli legami , per ricompenfa di tanto da lui ri- 
cevuto benefìzio , lo farò libero dal debito fervi- 
gio di tuo padre , e che tu prefumelfi di uccel- 
lare e tenere in palìura tanti valorofi giovani , 
quanto, per lo paffato hai . fatto , o che pur di 
nuovo ne volefh beffare vedi che’l penfiero ti è 
fallito , perchè quella tua tale abominevole fce- 
leraggine la farò venir preftiflìmo in publica voce 
e fama di tutta la nolìra Città , e con tuo eterno 
vituperio ti farò divenire favola del volgo : io 
non mi, vedria mai fazio di increparti di quella 

sì 
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sì vile e federata da te ufata ribalderia , ma egli 
puzzano sì forte quelli panni eh’ io porto addoffo 
e che fono in quello letto , li quali a te fono 
flati infino a qui sì cordiali odorevoli e foavi , 
che mi codringono a fuggirmi via, e però tolti 
predo da qui é chiama il tuo degno amante , 
che nella dalla dimora, & occultamente da que- 

* « . ) ^ , , 4 

da tenebrofa carcere mi voglio partire che piò 
dimorar non poffo. L’ afflitta e mìferiffima Ge- 
ronima che alla prima parola lo avea ottimamente 
conofciuto , fo avelie avuto un coltello fi farebbe 
volontaria di vita privata , pur mentre che colui 
avea parlato y effe fenza rifpondere a una fola pa- 
rola non era mai rimada di amaramente piangere ; 
alla fine per fare il fuo voler dal letto toltali e 
quietamente chiamato il moro, e come il giovi- 
ne volte amendua pote fuori di cafa e ferrato 
T ufeio dolente à morte * e con tante lagrime che 
una fonte né avérla rimada vota, alla fua camera 
fe ne ritornò , ové cori colorate cagioni di tori- 
tinuo dimorando, o che dolore o veneno lo aveffe 
caufato in brievi dì morì . II nobile giovine aven- 
do il fatto divolgato e del cadigo e della morte 
avuto mirabile piacere , ricomperato il moro e 
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poftolo in libertà , egli anco libero e fciolto d 1 a- 
more, gran tempo con felicità vilfe, godendo la 
l'uà fiorita gioventù • 

„ j J » . ' * ! (4 , . * .• 

MASUCCIO. 

.Chi dunque farà ornai incredulo, afcoltando 
qualfivoglia coronata ribalderia , di femmine , 
le raccontate per la mente rivolgendoli, che non 
gli paja con gli occhi averla veduta , io dalla 
vergogna di me medefimo raffrenato , che pur 
come gli altri da femmina fono ufcito mi riman- 
go che dire , quando loro aflalite dalla gran foia, 
€ sfrenata rabbia per meno errare fecondo il lo- 
ro credere adoperano lo falvo onore, fe tu che 
leggi m’ intendi non ti bifogna cofa , e le ne du- 

biti trova un’altro che dichiari tali occulti ter- 

« 
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'mini, però che io con quefto ancora mi rerto di 
feri vere , di molte altre piò di focofa lurturia ac- 
cecate * le quali temendo di elfeme palelàte , o per 
non avvilirfi a uomini di bafla forte , fi lòttopon- 
gono agli animali bruti , ficcome per verifiimo ho 
fentito, e con più efperienze toccato con mano, 
e tale nefando operare le più delle volte è man- 
-JL : • da- 
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dato ad effetto da coloro che fono, o lì tengono 
più che T altre favie , dalle cui ragioni moffa una 
fagace donna, (che appreffo di raccontare intendo, 
la quale effendo alla improvvida fieramente prela 
di uno leggiadro giovine Teppe tanto Te medefima 
raffrenare che ancora che al Tuo defiderio Tatif* 
faceffe, mai al giovine fu concedo conoTcerla, di 
che Te l’ altre da codei toglieflero elèmpio, poche 
ne farebbono dagli uomini ventilate. 
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ARGOMENTO. 

• / 

Una donna di un leggiadro giovine innamorata , per 
v_ «« fuo privato trave/lito fel fa velato in camera 
condurre , co?? /«/ notte, dagli il modo 
come e quando da lei ha a ritornare : il giovine 
fe ne fida a un fuo amico , la donna il f ente , 
e mai più rimanda per lui . Alla magnifica 
Madonna Fioretta Ali pr and a , 

; f 

» » ' 

NOEELLA VIGESIMASESTA. 

Esordio. 

• ' 

P iù volte ragionando teco magnifica e colen- 
diflìma mia comare mi ricordo averne tra- 
fcorlò che quantunque carifiìmc femmine fi pof- 
fano di prudenza commendare penfando con quanti 
mancamenti le ave la natura prodotte , pur k ne 
trovalo alcune le quali come meno imprudenti 
dell’ altre non potendo alla libidine riparare , e , 
per quello cercano con arte nuova cautela a 7 loro 
defiderj fodisfare y fi poffono meno che 1* altre 
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biafimare , le quali folo coti F offendere le leggi 
non violentare la debile loro natura occultamente 
faziano i loro appetiti . Siccome dalla feguente 
Novella faremo parimente in fui noAro. credere 
confermati a cib , che con P afcoltare infleme me- 
fcolando poffi per te Aeffa vero giudizio. dare, fe 
oltre il peccato la donna ne debbe effere in parte 
alcuna commendata, o fe al numero delle altre 
federate, la poffa, e meritamente accompagnare ^ 

NARRAZIONE.. 

» ' • ... 

Nel tempo che ’l PiAolefe trafeorrendo per- 
ìo noAro Regno tanti miracoli facea, nella Città 
di Napoli il fottofcritfic Arano cafo da vero in- a. 
tervenne, il quale fu. che un fabato da fera nel 
mefe di Marzo, che le brigate andavano alli Car-. 
mini , una fquadretta di, leggiadre donne avendo* 
fecondo loro, credere la, perdonanza, guadagnata ,, 
venne a loro, nel defio di ritornarfi a cafa per di 
fuori la Città & eflendo a. quella; Arada., che. va. 
da traverfo alle padule , fi abbatterono in una briga- . 
ta di giovani non meno di bellezza che di nobiltà; 
chiari, che per loro piacevole efercizio giocavano, 

alla. 
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*11* palla del maglio , ove accadde che una dell© 
dette donne di gran bellezza e di fenno maggiore 
porto gli occhi addoffo ad uno delli detti giovani, 
che in fottovefte di domafco verde (lava, & in 
maniera piaciutoli che tutta fi lentia venir me- 1 
no , pur con prudenza vinta in parte la fenfua- 
lit* lènza mortrame alcun légno , con l’ altre in- 
foine con grandifiìma palfione del piaciuto gio- 
vine a cala le ne ritornò , & intorno a tale amore 
come averte potuto avere intiero effetto cominciò 
molte e diverfe vie trafcorrere , e quantunque a- 
more avelie ottenuto il fommo luogo del fuo cuo- 
re, pur non era tanto fuori di fe ufcita che non 
conolcefle che poche volte volendo all’ amorofa 
palfione fòdisfare in tanto lècreto fia la tela tra- 
mata, non fi può per lungo fpazio. occulto tenere, 
perciocché non è niuno al mondo che non abbia 
un perfetto; amico , con il quale fi comunica tutti 
i fuoi buoni e rei avvenimenti, e quel tale ne 
averia un’ altro ai quale niuno fuo nè d* altrui 
fegreto tene* occultato, e così da uno in altro 
fono molto fpeflo le corte felicità degli amanti 
con lunghe miferie terminate , e per quello fi» 
fobbe credere che ella pigliarti per ultimo par-* 
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tito o tale amore con un mirabile e Arano pen- 
fiero aver compimento , o rimanerfene del tutto , 
in tanto foffe dal delio vinta e a morte recata, e 
per dare al fatto con la celerità efpedimento , 
avendo un fuo parente del quale fidar fi potea, 
e a lui difcoperta la fua paflione , in breve parole 
gli ordinò a fare ciò che avea detto . Colui che 
offequiofo gli era , andò fpacciatamente , e vefti- 
tofi d’un facco di quei de difciplinati di confra- 
terìe, & andò a cercare il giovine per cui era 

i 

mandato, e trovandolo da’ compagni feparato il 
tirò da parte, e con un foffiatojo di canna in 
bocca gli diffe , fratello per tua grandiflìma co-* 
modità quella fera tra la prima e feconda ora mi 
ti farai trovare a S. Giovanni maggiore, e tirò via 
al fuo cammino . Il giovine rimafe di tale ri- 
chieda molto confufo , e fopra di ciò diverfe no- 
vitadi penfando, pure alla fine ifiimava tal cofk 
non effer meno che di grand’importanza, e con- 
fidandoci in lui che giovine, animofo e gagliardo 
era , & oltre a ciò non avea di chi fofpettare , 
che in tal luogo lo voleffe offendere deliberò del 
tutto fenza richiedere alcun amico fuo volere an- 
dare a provare la fua ventura , e quando ora gli 
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parve , guarnito di buone arme con animofità 
grandiflìma al propofto luogo 1$ n’ andò , ove 
giunto fi.vidde venire incontro il giovine privato 
della donna., e travesto in altra maniera che di 
lacco, che da niuno farebbe flato conofciuto & 
allegramente il ricevette, e piano parlando a guifa 
che alla favella non, ifcorgeffe chi era gli. dille, 
amico mio appanni che la tua benigna fortuna 
con grandilfimo favore ti fi para dinanzi per tua 
eterna commodità , e preferite e futura conten- 
tezza., fe tu lèi favio a lietamente riceverla., il 
modo è che una donna giovane, bella, e ricca 
oltre modo è sì forte di te invaghita, che tutta 
fe ne firugge e confuma: & ha prefo per ultimo 
partito che tu lòlo innanzi da ogni altro . uomo 
ti debbi della perfona con le facoltà infieme go- 
dere, nondimeno ella vuole per vedere, alcuni dì 
di te efperienza come ti faprai intorno a tal fatto 
con fegretezza governare, che tu venghi da effa 
meco in maniera velato, che tu non polfi non 
folo lei,. ma anco nè la. cafa, nè, la contrada dove 
dimora conofcere , e fe ciò far vorrai entriamo 
ora in cammino, e fe per avventura non ti pia-* 
ceffo tanto bene, a quanto, li fati fenza alcun* 
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tua indufiria ti chiamano , te ne potrai ritornare 
col nome di Dio , però eh 1 io ho ordinazione non 
in altra maniera, che la ragionata condurti. Il 
giovine vdendo 1’ effetto del parlare di colui an- 
cora che duro gli pareflè , e Arano io eflfere in ta- 
le maniera, e quafi a modo di becco al macella 
menato , pur fra fe medefimo rivolgendo che da 
pericoli della pedona da dubitare non era, atte- 
fo che colui ponea in fua libertà i’ andare e la 
{lare, & oltra ciò efiimando che non meno che 
gran profitto gliene potrebbe feguire. lènza più 
oltre penfarvi deliberò prendere il partito, e. gli 
rifpofe efTere parato andare , come , dove , e quale 
gli piacea, di che colui prefo un velo ben firmato, 
e velati gli occhi e calcatali la berretta , e prefolo 
per braccio entrorno in cammino, e volgendola 
da una Arada ad un’altra, e da più calè entrando 
& ufeendo quando tempo gli parve il condufle 
in cafa della donna , e fattolo per diverfe fcale 
afeendere e falire , alla fin poAolo in camera , do- 
ve con gran defio era afpettato, e toltogli il velo 
dal volto gli ferrò addoflò; egli aperti gli occhi 
conobbe efière in una camera ofeura, che cola 
alcuna raffigurare non vi fi potea , ma ciò che 
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Vi era lentia di foavifTimi odori, & in quelli ter- 
mini alquanto, ammirato flando fi Tenti da una. 
donna lietamente in braccio ricevere , e piano gli 
diffe, ben venga il folo, prefidio delia vita mia, 
q fenza farli altrimenti, fecegli fegno che lì 
difpogliafie , & egli fattolo, volentieri , ella anco 
fpogiiatafi , in letto fe ne entrorno e non avendo 
a tal congiunzione, luogo di parole j adoperorno 
in maniera li fatti, che a niuno di loro, fu con- 
cedo un folo punto in. ozio dimorare, & appref- 
fandofi l’ora che alla donna. parea doverlo di cafa 
cavare, prefa una borfa colma di fiorini d’oro, 
che per ciò ammannita lì avea, e baciandolo te- 
nerilTimamente con fommeffa voce in maniera che 
chi foffe conofcere non poteffe , gli, diffe, anima 
mia dolce togli quelli pochi danari folo per ripa- 
rarti a’ tuoi prefenti bifogni , e degli frutti lafoia 
il penfiero a colei che tu tieni in. braccio, e fa 
che.fii favio, e che la lingua tua credendo, offen- 
dere almio onore non danneggia tua eterna. con-- 
tentezza, però che quando meno ti perdi ti farò 
pafeere gli occhi di non. picciola fuavità , e fra 
quello mezzo , non ti fia grieve all’ufato modo, 
qui. condurti , che qualora farò io acconcia per . 
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riceverti all* tifata maniera , manderà per te , e 
tornatolo a baciare , e da lui anco infinite volte 
baciata , il fé* rivenire , e chiamato il fuo caro 
privato, e velatolo al modo ufato per più diverte 
ftrade il ritornò , onde la pattata fera tolto lo 
avea, e quivi lafciatolo te ne tornò a cafa. Il 
giovine toltoli il velo lietiflìmo e maravigliato \ 
cala fua te n’andò, e ftando quafi per infrene^ 
ticare chi fotte la donna , e niuna cofa inveftigare 
potendo propofe tale felicità col penfiero mfiemo 
non doverli occultare a uno fao unico e perfet-» 
tittimo amico e compagno, e per lui mandato il 
fé’ fenz’ altra confi derazione capace d’ ogni fuo 
pattato accidente, il quale con lui infieme fopra 
tal novità travagliando , & a niuno modo poten- 
do giungere al verfaglio deliberomo tale fatto la- 
fciarlo dal provedimento^ della donna governare , 
L’amico che cortigiano era trovandoli un dì tra 
molti curiali tra un ragionamento a un’altro tra- 
fcorrendò per una ftrana e mirabil cofà raccontò 
puntualmente come il fatto era pattato , fingendo 
pur eflere nel reame di Francia intervenuto , ove 
per avventura tra gli afeoltanti trovandoli il pri- 
vato della donna , che come è detto del tutto 

egli 


égli era (iato attore e eonfapevole . Subito fe ne 
Andò alla donna e con gran rincrefcimento gli 
difle ciò che dall' amico dei Tuo amante avea in- 
telò -, di che ella dolente oltre mifura tenendo 
per fermo che fe tale cammino fi continuafie in- 
dubitatamente (aria il fuo occulto amore con gua- 
ftamento del fuo onore e buona & onefta fama 
difcoperto , per la cui cagione deliberò del tutto, 
e che l’amante fi ricevette lo avuto primo con 
feco piacere con la utilità infieme per fuo ultimo 
e finale pagamento, e così fra fe fubito con in- 
commutabile decreto fermato e ftabilito. Il male 
provvido giovane non fapendo ninna di quefte cofe 
defiderofo di ritornare alla altura del fertile pra- 
tello , più volte indarno afpettò de’ giudei il non 
venuto media , della venuta del quale ne fariano 
fèguiti buoni effetti, avvedendoli tardi s’ accorte 
la fua lingua medefima d’ogni male gli era data 

potiflìma cagione , e la donna ancora che redatte 

» 

Con grandittimo dolore fi può prefumere che con 
altra cauta maniera feppe coti altrui al fuo^defi- 
derio come a favia (òdisfar^ • , 

v ' . • • . \ 
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• MASUCCIO. 
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» * «k. * » 

Credo che’l giovine farà da alcuno biafimato 
per non averli faputo in tanto bene con pruden- 
za governare, ma certamente volendo conlìderare 
quello che nella vera amicizia fi richiede, niun 
il potrà meritamente condannare per cagione che 
molto inumano fi potna giudicare colui che a un 
perfetto amico non difcopreogni fuo grandiffimo fe- 
greto , ‘dove andaflè non die la faculta e la con- 
tentezza , ma la propria vita * attefo che niuna 
giocondità fenzà fido compagno fi pub , nè debbe 
pofledere, dunque le ’1 giovine s'è fidato di un 
tanto amico , ancora che per T amico favoleggiare 
male gliene avvenire non fi toglie che egli non 
avelie oflequito a quello che li vincoli della Vera 
amiftà ibeoftringeano j ma perchè ei per una lietà 
notte che diede alla donna per fin che f avuta 
moneta godendo fi terminò ne ebbe molti giocon- 
difllmi meli, lafciando di ciò il ragionare, mi pa- 
re che di grande animofità fi può il detto gio- 
vine commendare per averli in tale maniera la- 
biato condurre , ma eflendo agli uomini la viri- 
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lità innata ,* e propria , non fenza grandiflima am- 
mirazione moftrerò in queft’altra Novella di una 
animofità per una giovanetta che a qualfi voglia 
gagliardo uomo e di gran cuore farebbe flato ba- 
ftevole , come leggendo fi potrà giudicare • 

« * ' * » 4 * 
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ARGOMENTO. 

■- . - - . • * . . ; 

Una donna abbandonata dal fuo amante fi tra- 
've/le in uomo e va per uccider V amante , e prefa 
dalla famiglia della Corte , ricerca il Podeflà 
che alla vendetta la voglia accompagnare , egli 
per vedere /’ animofità della donna va con lei , 
e conofciuta la fua virilità con F amante la 
rappacifica , & ufale grandi ffima cortefia , e la- 
fetali nel prifiino amore integrati . Alla eccel * 
lente Conteff a di Bue canteo . 

NOVELLA VIGE SIMASETTIMA > 

\ j 

Esordio. 

AT On avendoti tanto tempo nè con lettere nè 
con la perfona, magnifica & eccellente mia 
Donna vifìtata , fono da tale mancamento di con- 
tinuo limolato del commeflo errore in alcuna par- 
te riftorare , mandoti dunque la prefonte Angolare ' 
Novella come a colei che Angolare tra le donne 1 
ti ho fompre giudicata, ricevila ti fupplico vir- 

tuor 
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tuofiflìma mia Ccnteffa, con quella tenerezza di 
Cuore con la quale te la mando , però che leg- 
gendo intenderai che non che gli uomini, ma le 
donne ancora che la natura in affai cole loro ab- 
bia mancato poffoao effere di animofità grande 
armate .*■ • ■ 

♦ - 4 * 

NARRAZIONE. 

I • 

V altro jeri fu dal Sereniffimo mio Signor 
Prence per veriflìmo raccontato, come in quelli 
dì fu in Napoli un giovine mercatante di buona, 
& onorevole famiglia , coftumato molto e deili 
beni , che la fortuna dà e toglie convenevolmente 
dotato, il quale avendo un lungo tempo con fe- 
licità grandiffima goduto con una leggiadra, e 
belliffima giovane dalla quale egli era unicamente 
amato , & effo lei altresì fommamente amava , 
ogn’ uno di loro da pari defio uniti fi teneano di 
tale amore oltra modo contenti, e perchè le colè 
che fi poffedono lènza impaccio, e con abondan^ 
za logliono il più delle volte infaftidire , avvenne, 
o che al giovine piaceffe di cercare nuova caccia,, 
o che altro ne foffe flato cagione, egli fenza fare. 
tv‘ al- 
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altrimenti motto all’ amata giovane fi . cominciò 
a ritraere da lei , e non andarvi nè mandare poco 
nè molto, di che la donna della novità maravi- 
gliandoli , più volte mandato per erto che a lei 
andaflè, o gli fignificaffe la cagione del fuo cor- 
ruccio, e non potendone avere alcuna nè buona 
nè rea rifpofta , & oltra che efaminando fé me- 
defima , e non trovando avere fatto cofa alcuna 
che di fdegno fi averte potuto gravare , (limò del 
certo di tal male non efferne altro che novello 
amore cagione, e per volerli di cib alficurare gli 
pofe di molti bracchi alla coda i quali non aven- 
do gran tempo cercato , trovaro che la donna non 
avea falfamente penfato perocché ei era d’ un al- 
tra giovanetta invaghito , e a quella porto tutto 
H fuo amore, di che ella di ciò certificata dopo 
il fuo amaramente piangere , intanto fiero dolore 
cadde che tutta fi confumava , e d* ira e fdegno 
tutta fremendo in fe conobbe effere il fuo grande 
amore in praviffimo odio convertito , e volontari 
fe averte avuto il cuore del disleale amante tra’, 
denti , fe l’ averia palciuto , pur di tale paffione 

affalita, e vinta fra fe medefima cercava tutte le 

\ 

vie portìbiM di forio eoa ferro, o con veneno 

' mo- 
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morire, e mima facile trovandone coti animofità 
affai piu grande che a femmina e giovane non fi 
richiedeva deliberò dei tutto ella medefima effere 
lo micidiale , e (àpendo compitamente la parti- 
colarità della caia del giovine , e come ei dormia 
folo in una camera vicino un giardinetto allato 
a una loggietta non molto levata dalla maettra 
firada , e ; che la notte flava di continuo con la 
porta che alia loggia ufcia aperta , che ’l freteo 
vi entraffe , però che d’eftate era , propofe per 
ogni modo (bietta andare a ponere l’onore, e la 
vita in periglio per vendicarli , e con le proprie 
mani uccidere il crudele e fililo amante , e tenia 
altrimenti mutare configlio, avendo una fcala di 
corda , ‘che 1* amante in cafa gli avea lafciata , c 
fapendo acconci atamente far l’ arte dell’ incroccare 
e (calare, travetti tafi in uomo e degli arnefi not- 
turni da corteggiare addobbatali , quand’ ora gli 
parve , con un coltello avvenenato entrò in cam- 
mino , Se andandotene quieta per vie traverte, 
come te in tal’ arte fi fotte dalli teneri anni efèr- 
citata , come volte ficiagura o ventura dell’ amante 
che fi fotte , : che ella effendo all’ ufeire d’ una 
firada ad un’, altra fi battè tra. la famiglia delia 

Vi- 
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Vicarìa di che effa edimò fubitò chi èrano , e veg- 
gendofi tramezzata in maniera che’l fuggir non 
gli era concedo , ne a fare difefa potea le fuc 
forze opporre , in pronto gli occorfe di pigliar il 
meno reo partito che vi foffe , e rivolta a coloro 
che davano per ponerli le mani addoffo, trasfor* 
mando quanto puotè la voce in uomo dimandò 
dove il Reggente foffe . Uno di efft rifpofe che 
era ivi appreffo alli quali con animofità grande 
diffe , andiamo a trovarlo per una faccenda dì 
grandiffima importanza , & in quelli termini dan- 
do arrivò fra loro il Reggente, la giovine fatto- 
glifi contra, piano gli diffe che faceffe i famigli 
tirar da parte, & egli ciò fatto volentieri, efla 
il prefe per mano e così gli cominciò a dire m T 
avendomi la fama fatto conolcere la Integrità dì 
tue virtù , e che niuna ambizione o fenfualità 
potria quelle contaminare , & oltre a ciò come a 
buon Cavaliere ‘•♦pigliare le giude querele delie 
donne . Io che femmina , e giovaue fono non re- 
iterò di richiederti che non folo alla vendetta che 
a fare fon moffa lafciare mi debbi andare, ma» 
anco per la virtù di tua milizia te fcongiurare* 
che meco di venire ti difponi , e 1 tuo favore in 

* ciò J 
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ciò mi preda si eh’ io polfa fenza altro impedi- 
mento il mio defio ad effetto mandare, e ciò 
detto ogni paffato accidente tra lei, e P amante 
fucceffo con quello inde me che a fare andava fen- 
za fparagno alcuno puntualmente gli raccontò, 
Ulzina Reggente ciò afcoltando non lòlo ammi- 
rato ma quali fuori di fe rimado giudicò molto 
mirabile edere la virilità di colei, e da grandif- 
fimo fdegno caufata, e quantunque conofceffe la 
giovane che {ingoiare bellezza tra 1* altre Napo- 
letane T avea Tempre giudicata , & unicamente 
amata, nondimeno dalla gran coftanza, virtù di 
buon Cavaliere , raffrenato , e dalla richieda e 
feongiura della donna confortato , deliberò vin- - 
cendo fe medefimo ogni lafcivo penderò cacciare 
via , e da un’ ora alla giovine fodisfare , e f a- 
mante di tale naufragio liberare , e dopo che lei 
tacer vide con molte ornate parole fece prova dì 
riumiliarla per farla dal crudel proponimento ri- 
manere, ma ella ogni ora più defiderofa di ven- 
dicarli delli oltraggi dell’ amante , punto li mu- 
tava , e conofcendola pure nelle fu a odinazione 
ferma , e di nuovo richiederlo che fe ì fuo favore 
non gli volea predare non impedire il fuo cammino, 
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di che il Reggente prefe par partito veder F ul- 
tima efperienza dell* animo & ingegno di' cortei e 
importo a’ famigli che ivi F attendertelo, con erta 
infieme verlo la cafa deir amante fi avviorno, e 

t 

giunta a piè della loggetta , ella preio il perti- 
cone & inalbatovi il rampigliene di ferro, con la 
fcala in quello appiccata, e deliramente incrocca- 
to, leggiera come un gatto per erta fu. vi montò.. 
Il Reggente che di nuovo ammirarfi ogn’or avea 
cagione per vedere a chedovea il fatto riufeire die- 
tro a lei anco montò, e vedendola col coltello 
ammannito per fornire il fiero intendimento , e 
fentendo F amante forte dormire, e che di leg- 
gieri F avrebbe venuto fatto il fuo avvifo , non 
volfe di ciò altra efperienza vedere , e pigliata la 
giovane per mano, li difle cara forella io non 
avrei mai creduto, ancora che per- verilfimo, mi 
forte fiato raccontato che in femminile fpirito 
tanta virilità albergarti fe con ginocchi non lo 
averte apertamente veduto, e chiaro conofco che’i 
tuo giurtiffimo fdegno ha caufato, già, lo indurti 
a dare con le proprie mani cruda morte a coftui , 
che piò che la vita hai avuto caro,,, nondimeno 
efiendo in quella Città, come tu fai punitore de • 
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maicficj niuna oneflà o ragione mi concede ciò 
commettere di tale omicidio intervenga , & olrra 
io non dubito per averti in tal modo trovata , e 
vederti dei tutto deliberata con empia e cruda 
mano coftui dormendo volere di vita privare , che 
tu ottimamente conofci che a morte ricevere ogni 
ragione ti condanna e potendotela con giuflizia 
donare per oneflo rifpetto ti ho donata la vita , e 
degna e conveniente cofa è chi .riceve - grazie 
qi grazie fare , non edere avara ti fupplico per 
ricompenfa di tanto da me ricevuto beneficio , mi 
concedi la vita del tuo amante, la quale tu mede- 
lima confefìì che piu che la tua amafti : però che 
non partire da qui racconcierò quella cofa in ma- 
niera che non d’altro che. da morte farà il vo- 
ftro amore in , alcuna parte ; feparato , La giovane 
donna ancora che ’l furore non potefle deporre , 
conofcendo alla fine che nulla fare potea , e d’ al- 
tra parte confortata dalle vere ragioni di colui, 
il quale giqflamente la vita q almeno 1’ onore 
T avria potuto togliere , gli parve quietarli a quel- 
lo che ’l Reggente dicea , il quale entrato in ca- 
mera dove il giovine fenza fofpetto dormia., e • 
prefolo per li capelli il fvegliò , il quale non 

fen- 
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lènza paura c meraviglia in fè tornando di tale 
ftrana novità dal Reggente gli fu importo che ’l 
lume accendcfle ; il quale tutto timido preftiflìmo 
fece, e dopo che la donna li ebbe fatta conofce* 
re, e raccontatoli la cagione ideila loro venuta* 
e con un fiume di acconcie parole riprefo il fuo 
folle adoperare, gli comandò che con la coreggia 
alla gola gli chiedefle mercè, e da qui avanti te* 
nefle la vita in dono da lei, e gli prometterti 
fin che ’l vivere gli forte concertò ertère foo unico- 
e fedelirtimo amante, il quale conofoiuto il fuo 
errore fubito fé* per quanto per lo Reggente gli 
fu ordinato, e a lui rendute- quelle debite grazie, 
pertanto ricevuto beneficio fi richiedevano, co-» 
me il Reggente , e la donna vollero fi rivedi , e^ 
tutti di brigata fecero alla gentildonna, giovane 
. infino alla fua-cafa onorevole compagnia, ove efc 
fendo la donna al Reggente rivolta con ornato 
parlare ringraziatolo gli fi offerfe in avere , & in 
perfòna paratiflìma, quanto a perfètto amico, e 
buon fratello erter fi poterti , tenendo non che 
l’onore ma la vita- da lui in- accomando , e con 
altre affai dolcirtime • parole . gli donò comiato e 
l’amante con lei rimarto , ^rivolta la dura guer- 
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ra in dolce e lieta pace al prillino amore ritor- 
nando fenza mai di niuno paflato accidente ricor- 
dandoli fin che videro godettero con felicità del 
loro amore. \ \ 

* V 

* 

MASUCCIO. 

/ 

« 

■ Non meno che mirabile fi pub l’animofità della 

innamorata giovane eftimare non fo da foverchio 

* \ 

amore o sfrenata libidine caufata, e perchè la 
virtù nel Reggente ufata fu sì grande che ogni 
parlare ne farebbe fcarfo , attefo che quello, che 
adoperò procedè da fua propria bontà fenza niuno 
avernele data cagione, inoltrerò appreflò di una 
virilità grandiffìma per mera virtù adoperata per 
una mora d’altrui ferva, per tenerezza delfonore 
del fuo caro padrone , la quale non che a vile ferva 
ma ad ogni uomo di gran cuore più che baile- 
vole farebbe fiata., * 
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ARGOMENTO. 

Uh Cavaliere Provenzale ama fovercbìamente Ice 
moglie , la quale da libidine a [[alita fi fa da 
un Nano carnalmente conofiere / una mora dì 
cafa con una lancia amendue in fui fatto, gli 
uccide ; il marito gli fa gittate^ per pajlo dì 
fiere. Allo Illuftriffima Don Francefio di. Ara + 
'* gona* <> . 

♦ • • / 

- - * * * * .i * . k . 

NOVELLA VIGESIMAQTTAVA . - - 

* * f • , . *» 

\ • 

Esordio* 

- . * 

' • ♦ » * * » 4 

A Ncora eh© tu IHuftriffimo Signor mio dalla 
adolescenza alla fiorita età non fii ancora 
p«r venuta conofeendo il tuo grande ingegno effer 
baftevole non che a intendere Je rude , e mie^ 
materne lettere , ma delle altrui ornate , & eie- 
gantiflìme dare ottimo, e perfettiflìma giudizio* 
Non ho voluto rettare della feguente Novella 
mandandoti , dare notizia d’ alcuna feeleranza dell’ 
imperfettiflìmo femineo genere , a tale che con 

- 4 la 


Digitized by Google 


99 

là» tua preferite prudenza al tempo debito ti poffi, 
S: Tappi di lorojinfidie , e., tradimenti guardare. 


N;A R R A Z I O N 



fti*Màrfilìa Città nobiliffima , non dopo mol- 
to 1* incendio datoli per la felice ricordazione del 
divo Prence >Re Don Alfonfo d* Aragona, fu uno 
firenuo Cavaliere, ricco, e di virtù chiaro giovine, 
e- bello a. meraviglia , nortiinato meflèr Piero di 
Orliens . .11 ; quale eflendo . Meramente innamorato 
d!una, belliffima gióvane: chiamata*, Ambrofia fi- 
gliuola- d’ un - gran : Barone • fuo compatriotta , & 
cffendone. per. mezzo , de comuni ^ amici j tale amore 
in matrimonio convertito , ^di che il Cavaliere. con- 
dotta madonna Ambrofia in cafa con gran* cerk 
móniè e fontuofa* fefiay & onorevolmente- vefti- 
tala, parendoli . affai più che P.ufato .bella?, ; e gli 
fuòlìcoflumi e getti oltremodo piacendoli in mille 
doppia fi. 5 : moltiplicò, ip. fuo ; amore, verfò di lei , in 
tanto ch^cóùalora nòti era con la fua Ambrofia 
ogni- contentezza, e, piacere-.- ih T fòmiti*: milizia fi 
convertla , & ancora che di: molte - ricche e care 


gioje )t e d’ altri ornamenti fofle fiata più 
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dovere fornita , e di molte brigate di fervitori e 
mafchi e femmine accompagnata , nondimeno di 
quello che alle donne unicamente piace , e che 
per oneftà il taciono egli fuori di modo la facea 
(lare contenta , & in tale giocondittìma vita la 
donna dimorando lènza avere mancamento di cofa 
alcuna per menoma , o grande che fofle . Avvenne 
che tra 1’ altre brigate di cafa che ’l Cavaliere per 
fuo gran piacere tenea, fi era un Nano di tanta 
orribilità , e trasformata apparenza , che a niuna 
umana forma fi avrebbe potuto aflòmigliare-, del: 
quale madonna Ambrofia ne pigliava di contino- 
vo mirabile diletto* & alle volte con le brigate 
di cafa il faceano volteggiare e fare di molti e 
diverfi atti, come li Nani fogliono fare, & in ma- 
niera che tutti ponea in giuoco e feda , & in tale 
travagliare la donna fi venne accorgendo che la 
mofiruofa beftia di mirabile coda era fornita, di 
che la noftra Ambrofia ancora che avelie sì de- 
gno e bello marito, e che più che fe medefimo 
l’amava, e con tante altre notabili parti, quante 
di (opra ho dette, e trattacela sì eccellentemente, 
pur ella avendo folo confiderazione che potfona 
affai più due che uno a fodisfare , anzi ad infatti- 
» . di- 
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diré là fuà insaziabile libidine gli venne un defio 
sì sfrenato e fiero di volere provare le ’l Nano 
gli aveife Saputo fare il Salto SchiavoneSco Sopra 
il Suo morbido corpo , come in Sul duro terreno 
- faceva , che tutta Se ne ttruggea , e perchè rade 
volte di tale prava generazione Sono sì fatte colè pen- 
Satè -, che come prima poflono non le mandino ad ef- 
fetto , la vile ribalda non lajfciò pattare molte ore, 
che volfe di tale nefando patto la Sua goloSa vo* 

* fagine Sodisfare , e come che alle volte la fiera 
beftia molto la * no j affé , pur da sfrenata rabbia 
aflTalìta di ritrovarfi ogni dì piò frefca col Nano 
alla cominciata battaglia erano tutti i Suoi penfieri . 
Continovando adunque coftei in tale detettanda 
libidine, accadde che di ciò fi venne accorgendo 
una Mora nera antica, la quale un lunghiffimo 
tempo col padre del Cavaliere, e pofcia con lui 
era con grande amore dimorata, alla quale ogni 
mancamento di onore, e contentezza che’l Suo 
Mettere avefle ricevuto piò che perdere la prò* 
pria vita avrebbeli nojato . Si deliberò (e ciò vepo 

fotte prima morire che comportarlo , eflendo tal - 

< ^ 

cofa molto vergognosa, pur come a vecchia , e 
pratica propóSe volerfene prima del tutto certi- 
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ficare , e dopo al Tuo padrone palefare , & un di 
che ’l Cavaliere era andato fuori della Città per 
fuo diporto a caccia di fparvieri, & ella eftiroando 
^he la donna con tal deliro averia continovato a 
buon giuoco gli fi occultò (otto al fuo proprio 
letto , ove attenta dando conofcette che la donna 
con arte dava onefto comiato alle brigate di cafa, 
e Videla fola col Nano entrarfene in camera , e 
ferrata la porta gli fentì , e forfè per non perder 
tempo fenz’ altro contralto fai ire fopra il letto , e 
cominciare loro (olito lavoro è La vecchia 'mora 
ufcita d’ aguato, e vedendoli alla fcapeftrata fare 
un nuòvo ballo di perfonaggio , e talvolta la don- 
na cavalcare fopra lo rofpo alla giannetta, fu df 
tanto infopportabile dolore afflitta e da fiera ira 
accefa , che fenza altra confiderazione vedendo ad 
un'Iato della camera una lancia che’l Cavalière 
per gli porci felvaggi adoperava , con pefantè ferro 
agutzà , e tagliarne , è quella prefa e montata fo- 
prà ii letto fenzà eflere dà coloro fentita , gittata 
con gran furia la lancia tra gii reni della donna, 
e fopra quella premendofi , non folo lei ma anco il 
Nano da canto in canto infino alli pahni del letto 
pafsò li quali fenza poterli dalla lancia fviluppare 

l’uno 
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P uno (òpra P altro abbracciati in breve fpazio di 
•tempo fi morirno i La mora dopo il fatto al- 
quanto raffreddata gli parve aver fatto mea che 
male a procedere alla vendetta, la quale a lei non fi 
affettava, pur ferrata la cartiera fènla muoverli 
Come giacevano, mandò fpacciatataente Un fante 
4l Cavaliere , che fe volefle vedere la moglie viva 
fu biro veniffe ; a t telo die per un certo fopravve- 
nutoli dolore fopra cuore flava per moririi ; U 
fante trovato il Cavaliere e fatta 1' ambafciar 
ia, è da lui con rincrefciment© non piccolo alcol- 
ista, ìafciato ogni altro affare incontanente en- 
trò iti camino , e giunto a cala , P amorevole e fer 
del ferva fattaglifi incontro fetìza altrimenti farli 
motto in camera il condufle , e gli moftrò la or- 
renda operazione della fua fopra ogni ahra cofa 
amata mogiie , e con grandiffuno dolore di paffo 
ìù paffo li raccontò come il fatto era già .pro- 
ceduto , e come ella da foverchia tenerezza del 
fuo onore moda , fi era lafciata trafcorrere a com- 
mettere il doppio omicidio ; il Cavaliere vedendo 
il fatto che delle parole della cara ferva gli ren- 
deva evidente teftimonio , quanto.: e quale foffe ih 
/ 

liio interno dolore , travaglio , e triftista di in ante 

G 4 pen- 
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penfando a un tempo aver perduto con P onore e 

la eterna contentezza infieme una si bella e da 

/ 

lui tanto amata moglie, non bacando a ciò la 
mia penna , ciafcuno che non è fuori d’ intelletto 
ne potrà fare giudizio , egli che ad ogn’ ora li 
parea che l’ affannato cuore in più parti gli fi 
voleffe fpezzare , dopo che con lagrime e ramma- 
richi ebbe alquanto al dolore fodisfatto in fe tor- 
nando , e conofcendo che in ciò rimedio non avea 
' luogo , pensò come a prudente almeno al fuo o- 
nore riparare , e fubito mandato per lo padre e 
fratelli della donna e fattigli in camera entrare, 
e fattogli de’ due sì degni amanti la punizione col 
peccato infieme conofcere , affermò egli da dolore 
e fiero fdegno vinto effere fiato Pomiddiale e 
punitore di tanto orrendo e quali inumano ec- 
cedo , i quali dopo P avuto e con ragione do- 
lore, vedendo come il fatto manifeftamente ap- 
paria non feppero fe non con fomme lode il Ca- 
valiere commendare , il quale per dimoftrare una 
Pevera e rigida vendetta e cafiigamento, inconta- 
nente fece i due corpi morti pigliare così infil- 
zati dalla lancia com’erano, e fopra un fomaro 
pofti a un eminente luogo fuori la Città per pa- 
lio 


*»* 

ilo di uccelli & altre rapace fiere gli fe’gittare, 
i quali infino alle nude offa furono, divorati . > 

.. M A S U C CIO, > • . 

*• * ' l . ‘ * 

* . * 

Non . fi potrà con tante lode la vecchia 
mora commendare per avere il rumato onore del 
fuo caro Meflere con caritativo amore in parte 
puntellato , e l’ oltraggio vendicato quanto e me- 
ritamente la giovane donna e criftiana potrà da 
ciateuno effer biafimata , attefo che con tanta vile r 
operazione denigrò la Tua ottima fama , e 1* onore 
di più e diverfi parentati , pur avendone avuto 
per tanto piacere un telo condegno caftigo di più 
oltre morderla mi rimango, e negli deliziofi lidi 
Napolitani ritornandomi , ove tante , e sì diverte 
mirabili paleftre di continuo fi fanno. Diremo di 
un’altra più induftriofa che avventurata femmina 
nella gioftra approvata, la quale vuol te non che 
uno , ma tre corritori in una medefima notte li- 
berare . 


AR- 
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ARGOMENTÒ . 

La Viola promette a tre fuoi amanti in una me* 
defima notte fodisfare * va il primo , e dal fe- 
condo gli è la preda interdetta ^ il terzo va & 
è dal fecondo beffeggiato e proibito t entrare , 
egli / accorge dell * inganno , e vede la forza * 
adopera l' ingegno e dell'uno e delP altro fi veri- 
dica e con grave danno del primo è fecondo te * 
fta di tale preda ultimo poffeffore . ' Al ntaa 
■i gnifico Meffer * Giacomo Acci aiuolo , nobilijfìrità 
Fiorentino « t 

' ' \ ■ 

NOVELLA VIGESIMANÒNA. 

• • • f i 

^ Esordio* 

» • . . , 

I Nproprio e non conveniente faria il mio ope- 
rare, magnifico, e di virtù ornato Meffer 
Giacomo conofcendoti di benigna e gioconda com- . 
pleflione della natura dotato , fe fcrivendoti la 
prefente Novella di materia fleumatica, manin- 
conica, e meda, fofTe nè poco nè molto trama- 

t 
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ta , overo orbita , ricevila adunque con piacere 
ti fupplico che del certo dal principio infmo al 
fine tutta di giocofè piacevolezze la .troverai edi- 
ficata* & in maniera che a te & agli afcoltanti 

'di foverchio e continuo rifo farà cagione ♦ 

• » 

> X • » 

-NARRAZIONE. 

• > * » * 

Il proflimo paffato Gennaio fé’ un’ Anno 
, che in Napoli fu un buono uomo leguajuolo , 
il medierò del quale a uiun’ altra cofa fi edendea 
che in fare zoccoli , il quale tenea cafa a affitto 
difcodo alla fèllaria ad un larghetto podo dietro la 
cieca vecchia, & avendo una vaga e bellidìma 
moglie , la quale ancora che come giovane non 
fofle punto fchifa nè fdegnofa de’ vagheggiamenti 
de Tuoi quad infiniti amatori, pur tra la molta 
brigata tre né erano da codei che Viola avea 
v nome, pii* che altri amanti , e favoriti, l’uno 
era Fabbro diio vicino, l’altro un mercante Ge- 

,, novefe, il terzo un Frate del nome & abito del 

♦ 

i quale come che non me ne ricordi , pur fò che 

y era uno efperto e famofo cordile , alli quali tutti 

t tre fenza l’uno dell’altro avea prometto come il 

ma- 
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marito pernottava fuori di cafa fodìsfarli del loro 
defiderio , ove accadde che non paflaron molti dì * 
che’l marito andò a ponte Selece pór condurre 
un (òmaro carico di zoccoli fmarrati per pofcia 
pulirli in Napoli, come era già folito fare* per 
lo cui bifogno dovendovi infino al feguente gior- 
no dimorare , fu da tutti tre gli afpettanti tale 
partire , e pernottare faputo , e come che eia* 
feuno di loro da per fe fi poneffe in ordine , pur 
al primo che fi rapprefentò alle battaglie all* ufeio 
della nofira Viola* e forfè per effer più fervente 
amante fu il Genovefe , e caramente la pregò che 
la notte lo afpettafte a cena e ad albergo facen- 
dole di più larghe promefle come in fimili con- 
tratti fare fi fogliono , e di nuovo , di che Viola 
per non tenerlo in tempo gli diffe contentarli', 
ma che venifle tanto di notte che non folte dalle 
brigate della contrada veduto * il Genovelè lie- 
tifiìmo rifpofe , fia col nome di Dio , e da lei par- 
tito fe ne andò fpacciatamente alla loggia o tal 
volta al pendino , e comprato due avvantaggiati 
capponi grofiì , bianchi e lunghi , e con pane fre- 
feo , e di più maniere di ottimi vini , occultamen- 
te li mandò in cafa della giovane ; il Frate ce- 
le- 
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lebrati li divini uffici defiderofo che la fatta prò* 
mefla gli fotte oflervata podofi la via tra’ piedi* 
traverfando di molte drade come famelico lupo 
s’ abbattette in alcuna fmarrita pecora dalla greg- 
gia, pervenne ove era la Viola, e chiamatala gli 
difTe , che egli intendea per ogni modo venire a 
dare la notte con lei , Viola che per cofa alcuna 
il Genovéfe averia ingannato, e per conofcere il 
Frate temerario, e Fadidiofo molto ne averia di 
contentarlo potuto negare , e così confufa non fa- 
pea che deliberare pur come a prudente di fu- 
bito gli occorfe con acconcia maniera a tutto pro- 
vedere , e al Frate con piacevolezza rifpofe efTere 
al fuo voler preda, ma che non venitte prima 
delle cinque ore per cagione che un picciolo fuo 
cognato venia a ilare con lei il quale infoio a tal 
ora non faria addormito, e fodisfatto che avefle 
il fuo defiderio fe n’ andafle fubito con Dio ; il 
Frate udendo che pur era ricevuto non curando 
del redo, ditte di farlo & andò via. Il Fabbro 
che in dogana era dato indno al tardi occupato- 
si traere di certo ferro , ritornandofène vedo cala 
trovò Viola alla finedra, e gli ditte pur queda 
notte che tuo marito non vi è, mi potrai rice- 


/ 


ve- 


It5 

vere in grazia j e ben per te fo’l fai, altrimenti 
tieni per fermo ogni tuo difegno da me ti farà 
turbato ; Viola che molto l’amava e non poco, 
lo temeva, penfahdo purché tempo gli; avanzava 
della lunga notte di tutti tre li avventurieri po-. 
tere liberare come alli due avea trovata manie-, 
ra, eosì * propofe al terzo , ancora che. ultimo, 
foffe dare recapito, e gli diffe, Mario mio tir fai 
come forio ió male tolerata in quella contrada, e 
quanto tutte con giufta cagione cercariano -di cac- 
ciarmene, e fono di quelle che mi fanno la guar- 
dia infitto a mezza notte, & imperò a tale che 
foro infidie non mi abbiano a offendere, dimo- 
ra a venir per fino all* alba , quell’ óra che fo- 
li to lèi levarti e-farammi fogno ch’io ti aprirò, 
e flaremo un pezzo infieme per quella prima voi-, 
ta, che col tempo provederemo , per miglior cam-. 
mino; il Fabbro conofcendo che ella con colo- 
rate ragioni fi muovea, & eì; pur averia - fua in- 
tenzione ,_ fenz’ altro replicare reftò a , tale ordine • 
tomento, lo Genovefe come nott^-fu .occultamen-ì 
te fe n’ entrò in cafa di Viola , ^ ih quale ancora > 
che da lei folle lietamente raccolto^ e* più'- vplte • 
baciatili nondimeno dalla fua infreddala^ na$pra^ 




non 


non gli effóndo conceffo fenza caldo di letto a 
altri argomenti li concupifcibili appetiti {ve- 
gliare , fi pofe a cavallo , e cominciò a fare fu$ 
fettuccia fin che i capponi fi pelavano ad arro- 
ftire y dove a per male foco , o che altro ne fofle 
fiato cagione, ancora che la giovane tutta fi an- 
daifó ftruggendo, dubitando non gli fopravenifla 
la feconda vivanda , avanti che aveffó la prima 
aflaggiata , pure erano già fonate tre ore e la loro 
cena non era cominciata & in quelli termini dan- 
do fenico picchiare F ufeio , il Genovefe molto 
impaurito dille , mi pare che Juicio nofiro fia 
tocco, la giovane rifpofe tu dici il vero, e certo, 

10 dubito che fia mio fratello , ma non temere 
che io provederò che non ti vedrà e però efci per 
quella finellra, e poniti a federe a quello arbo- 
reti© di erbicciuole che è qui eh’ io vedrò chi è 
quello , è che vuol dire , e ne lo manderò predo ; 

11 Genovefe più timido che caldo d* amore , per 
effóre di raro in cotale amorofo efercizio abbat- 
tuto come che una minuta pioggia facelfó , da fred- 
diamo vento, menata , che molti per neve F ave- 
rebbono giudicata, pur fé’ quanto per Viola gli 
fu 4 ordinato, la quale ferratogli dietro, e per elli- ; 
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mare chi era colui che avea picchiato, occultata 
la cena fe ne venne all’ ufcio , e certificata , che 
era 1* importuno Frate alquanto turbata gli ditte, 
tu tei molto pretto venuto , e non hai fervata 
l’ordine ti donai, tritta me che per non afpet- 
tare un poco di tempo vorrai eh’ io fia morta , 
e con quette & altre umili parole pure gli aperte, 
il quale entrato tenza cerimonie di baci , come il* 
Genovefe fatto avea ratti ttìmamente a non ferrar 
l’ ufcio gli donò per una volta plenaria remiflio- 
ne , non per autorità ch’il generale gli avette do- 
nata, ma da fua poderofa natura concettagli , e 
credendo Viola che quello gli baftafle a farnelo* 
contento ritornare, il vide che fi montava in ca- 
fà, di che ella (errato l’ ufcio feguendolo per le* 
fcale gli dicea vattene per 1’ amor di Dio, che 
mio cognato non è anco addormito , e dei- 
certo ti fentirà *, il Frate non curando del fuo 
dire, falito fu e trovato ancora il fuoco calente 
fcaldatofi un poco, appicciata un’altra volta la 
Viola cominciò a fonare un nuovo ballo con più 
piacevole melodia che quello ch’il poveretto Ge- 
novete col battere de denti per foverchio freddo 
gli facea, il quale per li pertugi della fineftra. 

ogni 
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ogni cofà veggendo , quanto da tale "dolore dai 
timore d’ effer fentito e dal gran freddo che fen- 
tiva fofle afflitto ciafcuno a fe penando ne potrà 
far giudicio, e più volte del faitare-quì avea il 
partito pre/b , fe non che fa ofcurità era sì grande 
che non gli facea l’altezza fcorgere, & anco che 
pur dimorava in fperanza che T? Frate per efler 
più che ’l dovere fodisfatto , e dalla giovane di 
continuo al partidì follecitato fe n’andafle , ma 
il Frate dal piacere della bella giovane ribaldato 
lènza toglierfi la Viola di braccio avendo di più 
e diverfi tratti di moderni balli, non che a lei, 
ma al Genovefo che con poco piacere gli mirava 
infegnati avea , deliberato di mai partirli , fin 
che dàlia chiarezza del giorno non ne fofle cac- 
ciato e così dando infino alle dieci ore, lènti il 
Fabbro che poi prefo fegno inquietava 1’ ufcio di 
Viola, il che egli alla giovane rivolto dìffe, chi 
tocca il tuo ufcio, efla rifpofe, egli è il -conti- 
nuo dimoio* di quedo Fabbro mio vicino , il quale 
nè con buona nè con rea rifpoda , .me 1’ ho po- *. 
tuto toglier dinanzi. Il Frate che facetiffimo era. 
fubito gli occorfe fare una nuova piacevolez- 
za , e rattiffimo fe ne venne, giù all’ ufcio e con 
T,H. „ H foni" 


fcmmeffa voce come Viola foffe, diffe chi Tei tu*, 
di rifpofe , fon io, non mi. conpfri tu, aprimi ti } 
prego che tutta mi bagno, egli diffe dolente me, 
che io, non pofiò per quell’ ufcio che aprendolo 
fo tanto runWSj che ne feguiria Scandalo ; egli 
non avendo dove fuggir l’acqua, follecitava che, 
gli apriiTe che tutto fi firuggeva per amor fuo* 
il Frate che con gran piacere k> teneva in tempo 
per farlo ben bagnare gli diffe, j anima mia ba-«, 
ciami un tratto; per quella feffura che è ben larga 
per fin che vedrò di piano aprire quella malan 
detta porta» il Fabbro (èl credette, e molto lieto 
a baciarlo s’ acconciò \ il Frate che fra quello 
mezzo fi avea cavate le brache, gli porle la bocca 
per la quale fi getta lo fovcrchio della fentina , 
il Fabbro credendoli appicciare le dolce labbra di 
Viola incontinente conobbe e per tatto e per odo-. 
re, ciò die di vero già era» & eftknò quello effere 
altro cacciatore , il quale piò iòllecito di lui aveva 
tolto il piacere , e dopo in tale maniera il beffegn 
giade , di che fubito., propolè tale ricevuto fcorno 
non paffare irremunerato, e facendo villa di mor-. 
dere e, leccare, gli diffe Viola miafra quello mezza 
che . tu : veder ai d’ aprirmi io anderò per un man- 
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fello che non poflo più durare l’acqua, il Frate 
rifpofe va col nome di Dio e torna prefto , ridendo 
con la giovane in maniera che non fi poteano in 
piedi tenere , il fabbro entrato in bottega fe’ fpac- 
ciatamente una verga di ferro a modo di fpiedo 
e ben focante lafciò ilare , e difTe al garzone , (là 
attento, e quando io fputo leggiero te ne vieni 
a me con quella verga e ciò detto fi ritornò, a < 
tenere in trame dell’ entrare, e da una parola in 
un’altra, il Fabro dille, baciatemi un’ altra vol- 
ta, il Frate che era più prefto a tale volgimento 
che una fimi a, fubito il porgette la folata vora- 
gine, Mario dato il fegno al fuo garzone preftifi- 
fitno gli prefentò il focante ferro, ri quale reca- 
toli in mano e prefo tempo gli donò una fioccata 
preffo valle fcura, che ve la polè quali un palmo 
dentro, il Frate fentendo la fiera per coffa fu co- 
ftretto a gittare un gridò che toccò il cielo, e 
mugghiando di continuo come un toro fiero, tutti 
li -vicini 'dettatili con lumi |n mano fi facevano 
per le fìneftre, & ognuno turbato dimandava di 
tale novità la cagione . Il dolente Genovefe che 
era in maniera alfiderato che; poco più gli fai- 
fognava ftare che convertito in ghiaccio ivi £ 
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avertano gli Tuoi giorni terminati, udendo tale 
rumore e vedendo tanti lumi per la contrada 
e già appreffare l’alba per non effere quivi tro- 
vato a modo di ladro polio in vergogna prete per 
ultimo partito gittariì giù , e pigliato cuore , e 
raccomandandoli a Dio cosi fece, e gli fu la fortuna 
così favorevole che al percuotere in terra trovò 
una pietra , 'fopra la quale dato il piede e volta-* 
tofi in maniera che fi fiaccò una gamba in più 
pezzi il quale dal fiero dolore oppreflò non meno 
che ’l, Frate fu corretto a gridare fortiflimo gli 
Tuoi omei ; il Fabbro correndo al rumore e tro-- 
vato e conofciuto il Genovefe, e vifìa la cagione 
del fuo gridare alquanto pietofo divenuto con aju-. 

to del fuo garzone con difficoltà non piccola il- 
menomo in bottega e faputo da lui tutto il fatto 
come era andato e chi era , il Frate cavò fuori y 
c pofe filenzio al molto abbacare : de’ vicini , di-, 
cendo che erano fiati due Tuoi garzoni che fi 
aveano feriti, & eftendo ogn* uno quieto come il 
frate volte . La Viola chiamò piano il Fabbro , 
il quale in cafa entratogli , e trovato il Frate 
mezzo morto , dopo le molte e diverte ifeufazioni 
col fuo fante fel pofero in fpalla , et in fino ai 

• 4 fuo 


ìuo convento nei eotidufierò, e ritornato ne fece 
il - Geno vele ^fopra un fomaro «portare alla Tua 
ftanza, & negli in cala di Viola rientrato li quali 
elfendo ornai dì mangiaufi infieme i capponi , & 
oltre a- ciò lodisfatto intieramente al fuo defide-* 

tornò a battere il martello 
e cosi il maeftro come ad ultimo correttore fe 1 
reftaìre gli compagni con beffe, danno, e con do- 
lore > 


MASUCCIO. 

% 

v 

Di non piccola prudenza potrà elitre la no- 
ftra Viola e meritamente commendata per avere 
a tutti tre gli amanti in una medefima notte con 
acconcia maniera recapito donato , e come che 
gli due con loro grandi danni fe ne ritornaffero 
a cafa accompagnati, donde Ioli le n 1 erano par- 
titi, pur ella con la plenaria remilfione più vol- 
te datagli dal venerabile Padre reftò a infegnare 
al Fabbro la nuova maniera delli balli, che’l Ge- 
novefe con poco piacere mirando gli avea già im-' 
parati , ma lafciando Viola col màeftro dell 5 ap- 
parecchiato delinare godere , & in altri più cupi 
, \ 
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pelaghi navigando modreremo appreffo un* altrìi 
grandiflìma aduzia e nuova pratica sper una gen- 
tile damigella ufata > alla quale effóndo da Tua 
defettiva natura la pudicizia e caditi vietata , per 
non dare a beneficio di fortuna , e perdere in 
parte il tempo di fua più fiorita gioventù effa 
tnedefima vuole effóre la ineffaggiera a dare con 
celerità al fuo de fiderio intiero effetto» 
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ARGOMENTO. 

V» ». 

Una Damigèlla del Sig. Prence di Salerno inna- 
morata , manda per un fuo Cappellano , e gli 
mojira aver avute pià lettere del detto Signor 
che del fuo amore la ricercava ; il Cappellano 
intende il fuo motivo e con lei entra in trame , 
a conduce il fatto ad un votivo effètto % AW 
Illujirilfmo Signor Girolamo di Sanfeverifto P ten- 
ta di Bì fognano* 

% ♦ • * « *• 

Novella trigesima. 

• « * • 

* » 

Esordio. 

f * , » * 

V » • J 

N On meno per gratitudine degli ricevuti da te 
beneficj Sereni (fimo Prence che per cono- 
scerti non che vago , ma defiderofo y aver di mie 
rude Novelle alcuna notizia a fcrivere la prefènte 
& a numero deli’ altre aggregarla fon tirato , & 
aftretto > potrai adunque come al menomo dono* 
con lietamente benigniamo mio Signore , con buo- 
na grazia quella pigliare, a tale che con l’ altre 
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infieme leggendola per effe r vi il tuo dignità mo 
nome con eterna memoria celebrato, polii per 
tale ricompenfa il .fabhricatore di quella al nu- 
mero degli tuoi piccoli fervitori afcriverc , e ac- 
compagnare . 


- .NARRAZIONE. 

Traile notabili palellre e mirabili caccie e 
fòntuofc fefte in Napoli di continuo celebrate per 
lo gloriofilTimo Re noftro Signore Don Ferran- 
do, un giorno fra gli altri avvenne che una Don-, 
zellctta , .quali unica in bellezza e delle prime 
nobili tra fue Napolitane avendo per addietro 
più volte confiderato la formofità , leggiadria , e 
gentilezza, e del volto e del corpo del mio Se- 
reniamo Signor Prence di Salerno , e da molti 
Mnolte volte tentito mirabilmente commendare fue 
fìngolari virtù , & allora forfè più che mai pia- 
ciutoli, in maniera di lui fi innamorò, che un 
lo punto non potea ne fapeva fe non (òpra del 
piaciutoli Signore penfare, & avendo col Ilio tra- 
vaglia o intelletto molte e diverte vie cercate , 
come, avefle- potuta con fua oneflà la vittoria di 

ta- 
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tale degna imprefa ottenere , e tutte difficile tro- 
vandole più yolte le andò per lo capo feguire il 
configlio cT alcune altre donne , le quali non po- 
tendo alle battaglie d’ amore refiftere mandano 
a richieder li giovani da loro amati all’ amorofo 
duello, ma pur ella avendo alquanto del prudente 
ifiimò che grande fiimamento farla di fe,e fua 
imprefa , gli occorfe con uno ftrano , e attuto mo- 
do lo indurre a cogliere li primi fiori del fuo 
non coltivato giardino , e trovato il tempo che ’I 
Signore in altra regione allo efercizio della cac- 
cia vacava , fi fé* un Prete molto domettico di 
.cafa fua venire , del quale ottimamente fidare fi 
potea, e gli ordinò quello che a fare aveva, il 
quale la mattina feguente , fe n’ andò al mirabile 
palagio che detto Signore fa nella reale porta 
edificale dove trovato un Fra Paolo Cappellano 
& intimo fervitore del Signore , e dimandatolo 
che li dimottrafle il Cappellano del Signore , egli 
a lui rifpofe io fono quello feguitò colui , una 
gentildonna dimani a buon' ora nella tale Chiefii 
vi vorria parlare, al quale il Frate con piacevo- 
le vifo difle d’ andarvi al fuo comando, & ai prefo 
tempo lietamente vi andò , ove trovata la gen- 
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tildonna che Pafpcttava, làfciata là compagni* * 
in una Cappella col Frate tiratali , così gli co* 
minciò a dire , fra Paolo mio eflendo tu prudente 
e tanto privato dèi tuo Signore mi pare che de- 
bito di ragione mi ila pèrmcflò per confervazio^ 
ne del fuo ortore e mio, & ancora pei* raffìcu- 
mento di me medefima ogni tnio fegreto a te 
fcoprire , nón altrimenti eh’ io facefTe a mio pa- 
dre fpirituaìe , e prima che più oltre vada io de- 
federò féntire da te$ e sì' ti* (congiuro per 1* à- 
more e fede che tu porti al tuo Signore , che 
Con verità mi fervi, e dichi fè certe lettere ehé 
di.maftrarti intendo fono di mano di detto tuò 
Signore fcrltte , e ciò dico per cagione che da 
Urt certo tempo in qua , un giovine che tenghia* 
mo in cafa per maeftro de miei fratelli mi hà 
portato molte e diverte lettere da parte del Sh 
gnor Prence le più pallonate e condite d’amore 
che per fèrventiflìmo amante a donna fi fcrivef- 
fèro mai, e tutte fi terminano che gli doni e tem- 
po e maniera di compita udienza , il che noti 
meno V ambafeiatore , che le ambafeiate mi hanno 
per modo tale P intelletto travagliato che non ne 
poflò ripofò alcuno pigliare, e mi fanno della vi- 
ta 
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tà mia non poco dubitare ; il dubbio fi è eh* io- 
fofpetto che detto maeftro fia fiato d’alcuno de miei 
maggiori fratelli contaminato volendo forfè di me 
e di mia fermezza far ultima prova , è ciò efifti- 
mo che una volta con loro , e l’altra brigata di 


cafa ragionando del valore e virtù , d’ alcuni gran 
maeftri» e chi di loro proponeva -uno e chi un’, 
altro» di che io ajutata dalla verità e ptìr dall* 5 
amore che naturalmante fenz’ altre cagioni gli • 
«orto , in fui ragionare rifealdandomi dilli che 1 
égli era non fedo l’onore della corte » ma il lume e 
Ticchio della nóftra Italia, alle quali parole uno 
ès miei fratelli rivolto , mi impofe che tacerti » 
é- da allora in qua mai con buon volto mi ha 
guardato , per la cui cagione fòpra tate .peniate: 
rti confondo in maniera che il fonno e cibo ne 
ho in gran - parte perduto, dall altro canto tal 
volta dico potrebbe mai egli effere che coftui di-: 
certe il vero » e che ’l Signore amandomi per lo 
averlo alcuna volta più che’l dovere guardato, 
fi averte morto a fcrivetmi con tanta paflione? Io. ^ 
che quando così ; forte ancora che meno pericolofo 
fia, pur mi doleria infmo al cuore attefo che io. 
vorrei che egli ufafle da buon Cavaliere e che’l: 
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fuo amore fi txovaffa col mio conforme il <jualé 
ho in maniera moderato , che rìon parta li ter - 1 
mini dell’ onertà y però che non mi fono tanto 
fuori di me lafciata trafcorrer eh’ io non eonofea 
F onor doverfi ad ogni . fcnfualità anteporre e con 
quelle & altre affai fimili parole con grandiflìma 
arte ordinate gli mortrò le dette lettere , con le 
quali gli fi crede dare maggiore .fede della fua 
ordita e ben comporta favola ; ’Fra Paolo ancora 
che come a prudente & in fìmile battaglie, .piò 

volte con vittoria efèrcitato aveffe lo intrinfeco 

' • * > 

voler della donna intefo , e Conofciuto pur di paf* 
fo in paffo de fuoi ragionamenti era ammirato ef . 
confuta rimafto come in tanto giovenile , e femi-, 
neo fpirito tanto artato fapere* e con tanta àftii- 
2Ìa foffe albergato , tuttavia eflèndofi più volte 
accorto, che quando ella nominava il Signore di 
più colori fé gli cangiava il vifo prefe non meno 
che grande e fiera effere la fua partìone , per la 
cui cagione propofe col Ilio médefimo vento le . 
avére in tale abbonacciato mare da navigare , e ■ 
cosi gli rifpofe , donna mia avendomi per vortra . 
umanità fatto degno di feoprirmi vortri fegreti vi"» 
potete render ficura che non meno per conferva- 
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zione del voftro onore , che di quello del mio Si» - 
gnore quella cofa patterà tra me con tanta taci* 
turnità quanto voi & io eflimiamo Ja pondero^ 
fità del fatto lo ricerca maggióre . Li voflri dub- 
bi fopra fortiflìme ragioni fabbricati fono da com- 
mendare, e da non doverli fetìza maturo penderò 
trapalare, pur come per imponìbile non fi polla 
tenere* che i vollri fratelli a tale antiveduto fi- 
ne tal fatto avellerò tramato , io non mi 'pollo 
perfuadere che for eflendo pur prudenti avcflero 
voluto porre F onore loro in mano d’un fecólare 
di flrana.. nazione , attelo che molti altri modi e 
molto più cauti a doverfi di ciò' rafficurare avea- 
no, ma lafciando di quello il vero e il falfo *a' 
beneficio di natura, & a noi medefimi tornando 
dica che. tali lettere non furono mai dal mio Si- 
gnore fcritte , e quando ciò fotte io me ne ma-i 
raviglierei per cagione j che egli ha per ufanza 
di mai ad .alcuna donna di fua mano fcrivére in 
tanto fotte di lei fieramente prefo, perfin che deh 
fuo amore non ha fatta efperienza , e tutte let- : 
teré '& ambafeiate nel principio del fuo innamo-’ 
ramento fono fatte , e tramate 'per mezzo d' un , 
fuo privatismo cameriero, ficcome del certo ten- 
go 
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go quefto vefTer di mano di quello * però che mi; 
pare conofcere tale (colare r e vedutolo piò volte 
tenere fretta pratica con detto cameriera. Età. 
quello credere non fenza ragione mi induco , pe- 
r ò che piò volte col mio Signore di belle donne 
ragionando, egli con alcuno fofpiretto non con ; 
tutta la forza lafciatofi ufcire dal petto avea pre- 
polla voi innanzi a ogni altra e ancora che le pa-. 
role fue fìano rare , poche, e fentitofi pur piò* 
volte legatamente ha. detto voi fola liete da lui uni-, 
camente amata. Parmi adunque ancora che’l no-. 
Uro provedimento non abbia del mio conllglio bi-, 
fogno , che voi mi doniate licenza che io poflà ; 
quella cofa con tutte vollre dubitazioni^ inlìeme al; 
mio Signore ultimare, e ciò non per lettere, ne- 
per ambafciate, ma io medefimo effere il meflag-. 
giero, perciò, che egli domani o l’altro debbe- 
arrivare in Salerno , & io per - fervire e voi & 
elfo -non-, mi farà grave 1’ andarvi , e- cavatone 
quello vero coftrutto, che cavare. lì potè, fubito, 
me ne ritornerò., e trovando la colà , come non du- 
bito trovare, allora potrete con voimedefima conlì- 
gliandovi toglier quel partito, e dare tale indirizzo 
che ’1 vollro coaofcimento per lo migliore perfuade-. 
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ri , & acciò che polliate fapere pretto la rilppfta , e > 
non tenere il fatto in tempo , ftarete attenta che qua* y 
Jora io patterò dacafa vottra , e chiamerò il talgio-^ 
vine che vi ttàdi rimpetto, Tappiate io eflere ritor-? f 
nato, e la mattina feguente ne troveremo in quetta. 
luogo: la donna che tenea per fermo avere il Frate, 
uccellato , e parendoli che ’l fuoawifo averia in-* 
tero effetto, fra fe medefima godeva sì forte che 
eflere gli pareva del cielo coronata, e dopo, la 
fatta conchiufione del Frate, gli diffè, io ti fup-; 
plico che come tu del mio dubitar mi hai iiv 
p^rte raffìcurata, così del retto mi facci certa, e 
di quanto delle parole del tuo unico e caro Si*, 
gnore potrai traere me ne fa capace , a tale che’l . 
travagliato fpirito fi pofla alquanto quietare , e 
^partiti, loro ragionamenti ogn’ uno lieto , ma 
per diverfl rifpetti , fè ne ritornò a cafa fua , 
dqve come volfe la fortuna, molto piò favorevole., 
negli cominciamenti delle imprefè di detto Signor 
re , che nella fine confervale, illefè , che il Frate 
trovò novelle che il Prence era in cammino per - 
ritrovarli il veniente proflimo dì in Napoli, al 
quale Fra Paolo fattofi incontro con gran piacere . 
gli raccontò f ittoria dell' aftuzia e partita preio 

dal- 
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dalla innamorata giovane . II Signore non meno 
con meraviglia che con piacevolezza afcoltandolo,. 1 
come che tale giovine rade volte avelie veduta 
nemmeno di Tue bellezze fi ricordali , pur pa- 
rendoli per debito amare chi P amava , rifpofè* 
che tramafle in maniera che come prima fi po- 
tere lo eflère infième loro fòlle concedo ; iFFrate lie- 
tifiìmo e pronto al fervire come prima fu ifmon-- 
tato rattifiìmo fe n'andò dinanzi alla caia di co- 
lei , e dato il preio fegno dalla quale con mira- 

p 

bile piacere ìntefo, la feguente mattina all'ordi- 
nato luogo fe ne 'venne > ove trovato il Frate* 
gli dille , il mio Signore caro fi ti raccomanda, il 

# r j 

quale al tuo piacere pur jerfera arrivò in Na- * 
poli, al quale raccontato per lungo quanti e quali 5 
furono noftri ragionamenti- non ho potuto da lui 
altra rifpofia traere , fé non che vi prega e fcon- 
ghira per lo intero amore che tanto tempo vi 
ha portato e porta, e per quello che meritamente • 
a lui portare dovete vi' piaccia quella fera do-" 

narie modo di compita udienza, a tale * che fe n- 

* . . v * 

za fidarfi di uomo che viva vi polla egli Hello fco- 
prire, quello che con forte ferragl io ha tenuto, 
e tiene dentro il fuo appaflionato cuore. La gio-. 
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vane che con tanta gloria le parole afcoltava , 
che non gli pareva capire tra la pelle , mille an- 
ni ogni ora parendoli , di venire all’ ultima con- 
clusone di amore dopo alcuno debile, negare ri- 
fpofe contentarli , & a non partire prefo tra lo- 
ro difcreto ordine dove e come & in quale ora 
aveano da trovarli ali’ amorola battaglia ai fuo 
unico e carilTimo Signore che la rifpofta afpettava 
fi ritornò prellamente. Al quale ogni cola a lun- 
go riferito quando ora loro parve il Signore con 
fue brigate al propollo luogo fij condufle , dove 
trovata la vaga Damigella di foavi odori, ripiena, 
con le braccia aperte e con gran felle il ricevette 
e dopo gl’ infiniti baci e dati e ricevuti al Si- 
gnore , montati in barca riconciato il timone t 
fatto vela , ancora che nell’ arte mariaarefca non 
fofle molto efperta, pur quando dal tempo Idfo 
fu concedo per lo mare d’ amore navigare , e al 
debito termine al porto con piace» condotti . La 
donna al Signore con le braccia teneramente av- 
vinchiatole il collo ditte , dolcilfimo Signor mio. 
le io fola con lo. mio provedimento inficine fono 
fiata cagione di qui per quella, volta condurti, a 
me: medefima rendere ne debbo grazie di quanto 
T *.IIx X pei: 


i'3© 
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per lo innanzi farete con effetto dimofìrazione di 
amarmi , e a voi e ad amore ne refterò obbligata , 

e però alttó non ‘ riri rèfta a dire fe non che di 

» • * 

continovo mi ti raccomandò. Lo iìhiftriffimo Pren- 
ce con dolce & affettuofe parole confortatala con 
piacere e fèlla fi divifero , come e quale tale amore 
* fi continovaffe chi il vuole fapere ne faccia prò- 
ceffo. 


MASUCCI O, ' 

■ * ' * • I - ' " ► 

t * . J ^ < « t ' 

Ritrovandomi uno di quelli dì tra una bri-» 
gata di donne fra le quali ve n’ erano alcune che 
fludiavano nel maeflro delle fentenze , c®n le quali 
Cagionando di loro imperfettiffirne fcelcraggini & 
innate malizie , afluzie , e cattività quante nelle 
paffete 'mie Novelle fi contengono, tutte come 
éagrie arrabbiate mi fi voltarono incontro, rim- 
proverando lo mio fcrivère , dicendo che anco gii 
nomini che fi tengono e debbono effere di mag- 
giore perfezione e fermezza che le donne fi la- 
fciano di continovo dalla fenfualità vincere , e tra- 
* bocchevolmente cadere , E fopra di ciò venendo 


meco a tante inonefle e flrette particolarità , che 


f. 
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Oori dieamodefìedonne ma a laici vi uòmini fìt* 
rebbono fiate davanzo. Di che Mafuccio che nón 
svea laicista; la lingua in pegno al gindeo dopo 
clic con un fiume, di, propri e convenienti agget- 
tivi, quali in rima * polli, loro ebbe dichiarata la 
fcrittura diffe , che quando gli, uomini cadeffero 
in più. deteftande fceleraggini (che faria quali im- 
ponìbile ) che le femmine , offenderiano folo le 
leggi & onore loro e non le. ne verna a infetta- 
re, e contaminare la malfa di piu parentadi, pri- 
vandoli non lòlo dell’ onore prefente , in ciò fa- 
cendo negra & ofeura la fama di quelli, con per- 
petuo nome & eterna, memoria, di. tutti gli de- 
feendenti , ficcome noi vediamo di continuo av- 
venire quando una. ribalda femmina, vuole fòdif- 
fare a fua sfrenata . e temeraria , volontà ■ , e che 
ciò fia vero le leggi me ne rendono aperto tefti- 
monio , le quali . permettono a . coloro che, trova 


la moglie o la figliuola , adulterare la poffa fenza 
pena t alcuna uccidere , lo quale privilegio vedia- 
mo non.effere alla femmina concelfo quando a tali 
cafi fi abbatteffero, il . che loro fenza poterne alle 
mie vere ragioni opporre affai peggio che beftie, 
<£>me di vero fono , rimafero , nondimeno come 

.Ju r 'l I 2 - che 
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che de fatti loro nella paffata terza parte non 
ne -abbia abbaftanza ne quanto vorrei parlato, 
pur volendo alla quarta pervenire dal loro cupo 
pelago del tutto il navigare lafciando, d’ altri e 
piatoli & anco piacevoli r agitamenti farà il mio 
Novellare. 

* ✓ 

t ‘ Fine della Terza Parte • ' 
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DEL NOVELLINO 


DI 

' • < 1 . 

MASUCCIO SALERNITANO 

i 

Parte Quarta . 

Nella quale di materie lagrimevoli e mefte e dì 
altre piacevoli e facete fi tratta , e primo lo 
generale efordio, e della Novella! delli Lazzari 
farà il cominciare . 

PROLOGO. 

A Ncora che nel cominciamento della pre- 
ste Operetta avefle meco deliberato 
in quella quarta parte non d’ altro che 
di materie lagrimevoli e appaffionate trattare , 
nondimeno da onefta cagione tirato , v^lio di tale 
propofto F ordine cangiare , e con alquante piace- 
voli Novelle le melinole accompagnando trapalare, 
acciò che con le orrende & infelici , le facete e 
gioconde mefcolando lo avuto dolore di chi leg- 

I 3 geffe 
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geflè e-di chi afcoltafle fi poCa -iar allegrezza t£r- 

minare , ufando in ciò 1 arte de prudenti filici , 
gli quali nei dare di loro acute è violenti me- 
dicine con cofe contrarie appofìe correggono la 
malignità di quelle per la cui cagione fenz 1 altri- 
menti penfarvi il feguente procedo farà di diec 1 
altre Novelle in maniera tale ordinato , che Funa 

r • * * Jt». f » ,,»•%, , 

in lagrime e memore le brigate lafcia, e con la 
veniente apprefto con piacéyolezza e feda fi ab- 
bia a temperare , e così col nome di Dio & a 


\ s «• . ì 

onore e gloria della celebrata illudre madonna 

** » t ^ * * \ 1 w • ^ ' • • 

in detto ordine anteporrò la Novella delli Laz- 
zari nominata , la quale come fingoìare tra Fal- 
tre , a fingolariffima madonna fu per me mandata, 

* •* », V „ < , * 

la narrazione e fine della quale è sì afpra e fiera 
che di quella iolo rammentandomi, non che fcri- 
vendola con difficultà non piccola poflb le lagri- 
me tenere > tuttavia fenz’ altro intervallo Cori un 
altra appreso tutta piacevole e bella a tale riit- 
crefcimento darò condegna ricompenfa , è da tale 
cammino li miei paflì non deviando fe Ariete mio 
celefte fegno mi prederà il fuo favore , infino alla 
fine farà il mio continovare. 
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Argomentò. 

'• - - - • ’ j ■ 

t \ # . i *' 4 - • 

Una coppia di leggiadri amanti fi figgono per 
loro amore in matrimonio convertire , da fubita 
tempéjia fmarrit} fi abbattono tra uno ofpitale 
de ’ Làzzari & ivi da Lazzari uccifó P amante-, 
la giovane j opra il corpo di quello volontaria- 
mente fi uccide. Alla II luj tri filma infante Ma- 
donna Eleonora di Aragona ♦ 

* * ./ -• - « ^ * - * * 


NOVELLA TRIGESIMÀPRIMA* 


Esòrdio, 


S E delle cole profpere e gioconde ornate di fa- 
cezie , e. giocofe di piacevolezze la natura iè 

ne rallegra e nell’ afcoltare ne rende graziofe e 

* ‘ * * *» f [ , 

benigne , non altrimenti mi pare Illuftriffima Ma- 

* ‘ ^ 1 * * * 

donna che leggendo o ascoltando dell’ altrui gl’in- 
felici avverfi & orribili cali da umanità fiamo co- 

* , r 

{fretti a dovergli con le noftre più amare lagri- 
me nelle loro miferie piangendo accompagnare , 
il che eflendomi venuto a notizia un fiero difav- 

I 4 ve- 
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venturato e lagrimevole accidente di due infeli- 
ciflìmi amanti da loro prava fortuna menati , e 
condotti a fupplicio di crudelirtìa morte , ho deli- 
berato a te più eh’ altra madonna di umanità e 
compaflìonevole carità veftita di tale orrendo, e 
mertuofo avvenimento dare particolare avvifo acciò 
che tu leggendo o altre afcoltando da compaffione 
vinta, alcuna pietofa lagrimetta fpargendo , mi per- 
fuado che non picciolo refrigerio ne fentiranno 
de’ due giovani amanti le mifere anime, le quali 
penfo che nell’ eterne fiamme fiano cruciate. 

, NARRAZIONE. 

• * » * 

Avendomi la fama, veriflima rapportatrice 
di veturti fatti , manifesto come al tempo che 
nel reame di Francia fufeitò la pulzella, nella 
Città di Nansì , prima e nobiliflìma tra l’ altre del 
Ducato di Loreno , furono due molto generofi e 
rtrenui Cavalieri, ogn’ uno di etti antiquiflimo Ba- 
rone di certe Cartella e Ville porte d’ attorno di 
detta Città de’ quali uno era chiamato il Signor 
di Condi , e l’ altro Meflèr Giannes de Brufcie , e 
come la fortuna avea concerto al Signor de Condi 
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una fola figliuola nomiuata Martina , fecondo la 
*fua tenera età , di virtù fingolare, e di lodevoli 
coftumi ripiena , forinola di corpo e di vifo oltra 
, tutto il redo del fuo paefe , così .anco a meffer 
Giannes dopo molti avuti figliuoli uno folo glie 
n’era rimafto, per nome detto Loifi, quafi di una 
medefima età con la Martina , affai bello , di gran 
cuore e di ogni virtù copiofo, quantunque tra 
detti Baroni foffe certa larga parentela , nondi- 
meno era tra loro antichi avoli di mano in mano 
aumentando contratta una amiftà e domeftichez- 
za sì grande che oltra il continuo vifitarfi che 
r uno in cafa dell’ altro facea , parea che i vaf- 
falli e gl’ altri beni aveffero in maniera commu- 
nicati , che appena divifione alcuna tra loro fi 
conofcea, & effendo ornai Loifi nella età virile, 
avvenne che per lo continuo vederli con la Mar- 
tina e per la molta pratica che infieme aveano, 
trovaronfi lenza fofpetto o guardia d’ alcuno pa- 
rimenti innamorati, e fuori e dentro da fiamme 
d’ amore accefi che niuno potea o fapea ripolo 
alcuno pigliare , fe non quanto erano infieme ra- 
gionando e follazzando , fecondo d’ amore e da 
loro fiorita età erano tirati , & in tale amorolo 
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giuoco più anni con felicità menato loro gioven- 
tù , fenza pur efferne a alcuno atto illecito per- 
venuti , e come da ciafcuna delle parti fomma- 
mente fofle defidèrato guftare d’ amore gl’ ultimi, 
e più foavi frutti , nondimeno Loifi che alquanto 
più temperatamente era prefo, fchifando il biafi- 
mo della giovane e del fuo parentado fe co pro- 
poflo aveva di mai con lei aver carnale congiun- 
zione fe per matrimoniale legge non gli fofle fla- 
to conceflo, e tale virtuofa e incommutabile in- 
tenzione più volte alla fua Martina fe’ palefe , 
la quale molto piacendole di continuo, il confor- 
tava che per alcuno fido meflo alli loro padri ta- 
le parentela fofle poftà avanti , il che Loifi ciò 
unicamente defideravà dal fuo padre medefimò con 
affai acconcia maniera al figrìore de Condi fe fare 
tale richieda,, il quale dopo che con molte ve- 
re ragioni ebbe tale parentela del tutto denegata, 
con onefto e temperato modo a mefler GianneS 
ordinò che per corlfervazione del comune Onore 
da qui avanti la pratica di loro figliuoli fofle in 
maniera moderata che non per altro che per ur- 
gentiflitno bifògno nella fua cafa Loifi andato fofle, 
di che da tutti per diverfe vie fu non folo ne- 

gata 
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gata la parentela, ma interdetta- la pratica. Sen- 
tito quello quanti , e quali fodero de due amanti 
di atnòrofi pianti , -di amari rammarichi & interni 
e focofi fofpiri, lungo, e foverchio farià il rac- 
contare e la - pena che maggiormente • il povero 
Loifi affliggea fi era lo penfore che per ufare fom- 
ma virtù Jdivenut’ era' sì male che egli ftéffo non 
fapéà da quale catene li fulfe l’ anima nel mifero 
corpo ritenuta, pur propofe per un loro fido mef- 
fàggiero per lettere la fua Martina vilìtarève ca- 
ramente pregiare fe alcun modo alle loro folliti co- 
nofciuto aveffe gliene donafle avvifo, e fcritta la let- 
tera con aitai difcreta maniera a lei la mandò. La 
giovane dopò che con tanto intollerabile dolore fe co 
deliberato avefle dimoftrare là grandezza dell* ani- 
ino fuo, come il meflò vidde cori lagrimevole vilo 
la lettera prefe , e quella letta impedita dal do- 
lore e da incomodità di non poter per lettera 
rifpondere , al privato latore dille , o folo confa- 
pevolè della noftra occulta , e fiera palfione rac- 
comandami a colui che a me ti manda , e digli 

t 

che o lui farà mio marito & unico fignore della 
vita mia, overo con ferro ifteflò o con veneno 
io verrò volonterofa a diacciarmi P anima dall' 
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afflitto corpo, e quantunque egli con la fover- 
chia virtù , e con lo cercare più T onore di mio 
padre che amore, e la noftra gioventù ci fpro- 
nava , ha convertiti li nortri maggiori diletti in 
non poterne nè parlare nè vedere , nondimeno 
fè a lui da il cuore venire da alcuno de 1 Tuoi 
accompagnato di (otto di quello nortro Cartello 
a piè della finertra Ideila camera mia con fcala 
di corda & ogn altra cofa opportuna da potermi 
a lui calare , io fubito me ne verrt/, & anderemo 
a qualche Cartello d’ alcuno commune parente, 
ivi contrarremo il nortro matrimonio, e faputo 
il fatto, fe a mio padre piacerà rtarà bene e quan- 
do non , la cofa farà pur fatta , & egli converrà 
ufare del fàvio , convertendo il non potere più in 
virtuofe liberalità , e fe pur in ciò fi difpone , 
quella venente notte nella ragionata maniera lèn- 
za più indugiare a me jfè rie venga . Il fido fami- 
glio con la bene afcoltata ambalciata e con un. 
certo preio fegnó che per ifcambio non ricevei 
fero inganno , da lei fi partì , e giurtto al fuo fi- 
gnore puntualmente il fatto gli raccontò , al quale 
non molti conforti a ciò feguir bilògnarono ma 
fpacciatamente richierti circa venti gagliardi & 
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animofi giovani fuoi domeflici e fidati vaflalli , & 
ogni colà che in ciò fi richiedeva porta in ordi- 
ne , come notte - fu per lo cammino che non era 
molto di lungi, cheti, e fenza rtrppito in poche 
ore fi ritrovò con fuoi compagni di fiotto la le- 
gnata finertra delia fu a donna , e dato il prefio 
ftgno e da lei cfye con fiollecitudine afipettava in- 
tefo , conoficiuto fiubito gittò un forte filo giù , 
con lo quale effo la ficaia legata , e lei a fe ti- 
ratala e appiccati molto bene, li rampiglioni del 
ferro all’orlo della finertra, fienza niuna dottanza 
come fe quell’ arte più volte averte ufatay per 
quella fe ne venne giù, e dal fuo Loifi in brac- 
cio, raccolta dopo gl’ infiniti baci fi conduffero al- 
la ftrada & in un portante ronzino per ciò me- 
nato cavalcorno ad una loro guida, in quale parte 
condurre gli dovea e li fanti quali avanti , e quali 
dietro con gran piacere feguiano il prefo cammi- 
no j ma gli loro contrari fati avendo forfè altri- 
menti deliberato a uno acerbo e credo mai udito 
sì orribile fine li condurti, perciocché non aven- 
do appena un miglio camminato , che loro difcarir 
cò una pioggia addoffo, sì grande e continua con 
tanta contrarietà di venti e folta grandine, di 
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fpaventevoli j tuoni , ' e folgori che parea che la 
macchina mondale tutta infieme ne volefle* venir 
giù,' la ofcurità era sì grande , e là tempefta sì 
nojolk -che non folo coloro che erano a piedi e 
là maggior parte in giubbone con la guida infic- 
ine fi fmarrirnò , chi iti qua chi -in là fuggendo 
ove ; meglio fcampare credeano ,‘còft, difflcultà i 
duè/ amanti prefì* e legati per mano 1 - uno.. P al- 
tro Veder fi poteàm^e tutti atterriti , & impauriti 
,ion 'tale, fiibità dimoftrazione che ^credeano folle 
flagellò di Dio per loro rapina mandato non. ra- 
pendo ove fi foffèro nè quale cammino togliere > 
non fentendo hiuno de’ loro compagni, ‘nè per 
molto e con alte voéi chiamarli rifpondendo,rac- 
comandandofi a Dio datarla briglia,, alli Cavalli 
commifero il cammino con la loro vita:' infieme 
ad arbitrio, di quelli,- e della fortuna > & avendo * 
più miglia or quà or là come nave fenza nocchie* . 
1*0 camminati , delia cruda morte alP’ultkno fup- 
ìicio* viddéro di lungi, un picciolo lume e da quello, 
alcuna fperanza prefa verfò*dettojlume i cavalli 
dirizzarono lènza però la malignità del tempo un 
puntò mancarli j é dopo del loro molto' cammi- 
nare- al luogo del; veduto lume giùnti , picchiato. 


e 

- *• •-»> 


all’ 


Digitized by Google 


* 4 * 

alPufció & eflèndo loro rifpofto e aperta , tw 
varon quello éflere un ofpitale di Lazzari * ove 
certi di dette guafte brigate loro fattili incontro 

con poca carità li dimandarono chi li avea in tal 

» 

ora ivi condotti ; li due giovanetti che erano sì 
aflìderati e indeboliti che con difficoltà poteano 
parlare per qiieftò -piu breve modo che potette 
Loilì rifpofè che la perverfìtà del tempo, e loro 
crucciofa fortuna n’era fiata cagione, appreflò li 
pregava che per amore di Dio d’ alquanto fuoco e 
alcun ricetto per loro fatigati cavalli foflero li- 
berali ; coloro ancora che in fpecie de’ dannati 
come a deftituti di fperànza di falute affomigliare 
fi poffino , che in effì non regna umanità , o ca- 
rità alcuna, pur motti da debole compattìone gli 
aiutarono a difmontare , e collocati i cavalli con 
gl’ afinj loro li conduflero alia loro cucina d’ in- 
torno ad un gran fuoco , e con etti loro fi pofero 
a federe , e con?e che la natura de’ due giovanetti 
alquanto abborrifTe la pratica di tale contaminate 
e guafte genti, pur non potendo più oltra s’ inge- 
gnavano darfene pace ; erano a Loifi & a Mar- 
tina per la virtù del fuoco sì le fuggite bellezze 
ritornate ., che parea che a Diana e a Narcifò 

avef* • 
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avefièro la forma rapita; qtiedo adunque fu ca- 
gione ad un’ empio ribaldo di detti guadi che la 
pafTata guerra era dato ai foldo e più degl’ altri 
deturpato c marcio di fargli nel sfrenato defide- 
rio venire di volere la bella giovanetta carnal- 
mente conofcere , e da fiera libidine aflalito fi di- 
fpofe dei tutto con la morte dei giovane amante 
volerfi di tanta degna preda godere , e fenza mu- 
tare altrimenti configiio fidatoli d’ un fuo. compa- 
gno non meno ribaldo, & inumano di lui (è ne 
andarono alia dalla e l’ uno, fcapolati i cavalli , e 
facendo gran rumore , e chiamando o gentile uo- 
mo vieni & acconcia li tuoi cavalli, che non im-» 
pacciano gli afini nodri , e f altro pedo, dietro la 
porta con una gran (cure in mano afpettava di 
fare l’orribile omicidio : deh ribalda fortuna vo- 
lubile e non contenta di niuna lunga felicità di 
alcuno tuo Cubie no , e con che lufìnghevole fpe- 
jranza hai condotte le due innocenti colombe all’ul- 
tima rete di loro più cruda, morte ? e fe a grado 
non vi era chi li miferi amanti aveflero per tuoi 
tranquilli & abbonacciati mari con profperità na- 
vigato, non avevi tu infiniti altri modi, e in vi- 
. ta e in morte di fe pararli ? adunque queda fola 
l.., . via 
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via come a più crudele ti rifervafti , certo io non 
(o altrro che d v intorno a tue detettande opere 
dire mi fappia , fe non mifero colui che in te 
pone fùa fede e fperanza • Loifi fentendofi chia- 
mare, ancora che duro gli fotte l’andare, e par- 
tirà dal fuoco , pur per adagiare i Tuoi cavalli 
con debole pattò verfo la ttalla fi avviò lafciando 
la donna . con altri affai e mafchi e femmine de 
detti Lazzari in compagnia, e ne prima fu giun- 
to che il fiero ribaldo gli diede una percoflà tale 
con la detta fcure in teda che fenza poter dire 
oimè il gittò morto m terra et ancora che co- 
nofceffe lui veramente effer morto con più altri 
difpietati colpi andò la tetta percotendo , e qui 
lafciatofo ove era la infelice giovane fe ne ven- 
nero , & effondo coftoro fra gli altri come mag- 
giori al retto delle brigate impofero che ciafcuno 
al fuo luogo s’ andaffe a pofare , e fubito così fu 
fatto. La mifera Martina rimatta fola, e pur del 
fùo Loifi dimandando e non gli effondo rifpotto, 
alla fine il micidiale fattoli avanti con fua gua- 
ila e rauca voce gli ditte , figliuola mia a tc con- 
viene aver pazienza, perciò che in quefto punto 
abbiamo uccifp il tuo uomo, e però in lui no* 

TJh & M 
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^iù fperare ch’io intendo di tua gentil perfona 
ha che farò vivo godermi. O pietofe e lagrime- 
voli donne > che nella mia denigrata novella il 
crudismo e mai non udito cafo vi Bete degnate 
ii leggere e d’afcoltare, fe niuna di voi mai uni- 
camente amò fuo marito * o d: altro amante luffe 
fieramente prefa ,e voi giovani innamorati , che 
nel colmo di voftra fiorita età già fiete* fe amore 
per alcun tempo i voftri petti da pari fiamme 
rifcaldò , deh io vi prego fe umanità alcima in 
voi regna con le voftre piò meftofe lagrime ac- 
compagnate a piangere la penna che fcrivere non 
fa, nè vale , l’acerbo e intolérabile dolore chela 
giovane difawenturata piò che altra femmina in 
quel punto fentì, che io volendone alcuna co fa 
narrare mi fi rapprefentano le fpaventevoli ima- 
gini di quei Lazzari , che d’ intorno alla mifer- 
rima giovane fiavand con gli occhi arrubinati » e 
pelate ciglie , li nafi rofli , le guancie tumide , e 
di piò varj colori dipinte, le labbra ravvòlte e 
marcie, le mani fedate paralitiche & attratte » 
che come noi veggiamo piò a diabolica che ad 
umana forma fono affomigliatè , Ijjquali fono di 
•tanta forza che impedifcono la mia tremante ma- 
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«o che fcriver più oltra non gli è concedo; voi 
dunque che con pietà afcoltate confiderete quali 
pensieri furono gli fuoi e di quanto fpavento oi- 
tra il cordoglio gli era cagione , il vederli tra 
due ferocifTimi cani che erano sì infiammati , che 
parea che ogn’uno di efll voleffe edere il primo 
Corritore • Ella oltre gPimmenfi gridi, il percoter 
fi di continovo la tetta al muro più volte tra- 
mortita > & in Ter ritornata con lo Tuo delicato 
volto tutto graffiato e fanguinofo conofcendo che 
fiiuno riparo o foccorfo alla fùa falute non v’era, 
deliberi fenzà alcuna paura come alla vita avea 
il Tuo loifi accompagnato , così alla morte lui vò- 
lere feguìre & accompagnare, e rivòlta a quelle 
Capace fiere difle, o difpietati & inumani fpiriti 
per lo Iddio vi prego '^che dopo dell’ unico te- 
foro della vita mia privata mi avete , prima che 
ad altro atto dr mia pedona procediate di im- 
bolare grazia mi fia concedo che il corpo morto 
del mio mifèro ' fignore poffa un poco vedere Se 
lodisfare alquanto ' che con le mie amare lagrime 
il fanguinofo volto gli lavare. Effi che “’i loro 
penfieri da quello che là donna operare volea era 
no molto lontani) & anco per compiacerle li voi- 
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fero di tale dimanda effer cortei! , e la conduf* 

* ’ 

fero al luogo ove il difavyenturato Loifi morto 
giacea , il quale da lei veduto: fatta fnriofa a guife 
di matta , con un grido che toccò il cielo fenxa 
alcuno ritegno gli fi gittò addoffo, e dopo che 
quanto gli .parve, e di lagrime e di baciarlo fi 
ebbe faziata , ancora che un coltellino aramannlto 
fi a vette per, fornire il fuo fiero proponimento , 
nondimeno, guardando dal lato, al fuó amante 
videgli la daga da coloro anco lafciataii ,* pensò, 
quella effer.piìt corta e. fpedUa.; via riufcirgUiil 
fuo dileguo , e nafcofamente n |ohala , e fra fe & 
il corpo morto occultatalardiffe^ mirché il pre- 
parato ferro il cuore trafigga chiamo te graziole* 

Spirito del mio fignore quale poco avanti violente 

* 

fei ufeito da quello afflitto corpo ,. pregoti che 

nort ti .fia nojofo afpettare il mio ,, il q^ale; vo. 

1 ^ 

lontano teco fi congiungerà % tengavi congiunti 
affretti lo eterno amore accefc . da pari fiamme > 
e fé alli nofiri corruttevoli $orpi nel loro, cofti- 
tuto termine non fia concetto vivendo infietne: go- 
.dere fin qpefto;fecolo , ;e lo . unico , amore -dimo- 
$rare voglio che perpetra Jìate lolo d’eflerp in- 
sieme annpdati , e vi godiate 1 e qual fi vqol.C; luogo 
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che a voi farà fortito , quello eternalmente’ pofle- 

* * 

diate, e tu o nobile e molto amato corpo pren- 
derai per facrificio e parentela il mio , che con 
tanta liberalità $' affretta feguirti ove anderai non 
in piacere , ma per vittima ti era rifervato , e gli 
•funebri incenfi gli quali a compite efequie donare 
fi fogliono lìanno gli nolìri fangui infieme com- 
mini , e ammarciti in quello vile luogo infieme 
con le lagrime de’noftri crudi Padri, e ciò detto ben 
che di più lungo piagnere e rammaricarli avefle 
nel defio , & altre pietofe parole a dire gli re- 
dattero , pur penfando al fornire del fuo ultimò 
e propollo corfo deliramente acconciato il pomo 
di detta daga al petto del morto corpo , e l’acu- 
tiflìma punta al dritto del fuo cuore fenza alcu- 
no rifparagno o timore fopra di quella premen- 
, dofi fi lafciò dal freddo ferro pattare dicendo ah 
difpietati cani togliete la preda da voi cotanto 
defiata, e ftrettamente col morto amante abbrac- 
ciataci da quella dolente vita fi dipartì. Coloro 

ebbene appena T ultime parole fentite che videro 

» * » 

più d’un palmo del ferro effergli fuori le fpalle 
avvanzato , furono di ciò preflo che morti di do* 
lore, e temendo di loro vita Cubito fatta una 
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gran fofla nella dalla fenza muoverli come già- 
ceano li fotterrorno. Tale dunque dolorofo e cru- 
deliflìmo fine ebbe la innamorata coppia, la qua* 
le con la mia lagrimevole penna ho già raccon- 
tato, U che dopo le molte havute fiere e mor- 
tali guerre tra loro padri e le gran^ifiìme ucci- 
fioni tra loro gente fucceflè , dove la giudizi* di 
Dio non volendo tanto enormiffima delitto, fare 
andare fenza vendetta , ma farne feguir punizio- 
ne alli micidiali , per la nimidà che tra lazzari 
ia procedo di tempo feguì,, che per un lazzaro 
di detto ofpidale fu come era dato il fatto da 
dovero manifedato, il quale da detti baroni fen* 
tito, di pari confèntimento al fegnato luogo di 
quell 1 ofpidale fu mandato, e difcavata la fofla 
trovarono i corpi degli nobili e male avventurati 
amanti i quali ancora che fodero tutti guadi e 
corrotti , la daga rendeva tedimonio di loro cru- 
da e difpietàta morte, e dal vii luogo raccolti v 
e ad una arca di legno podi , e cavati fuori , 
ferrate le porte e portovi fuoco, dentro e d’intor- 
no quanti ve n’ erano con le robe , le calè 
con la chiefa infieme in poche ore ogni cofa fu 
in cenere convertito, e portati i corpi morti 

nel- 
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nella Città di Nansì con generale dolore , pian- 
to, e lugubre verte non folo de parenti amici e 
cittadini, ma d’ ogni forartiero in un medefimo 
fèpolcro con pio e (bienne uffizio fepolti , e in 
quello con degno epigramma di antiche lettere 
le fèguenti parole furono fcritte in memoria de 
-i due mifèri amanti». 

Invida sortf e iniquo fato a cruda 

MORTE CONDUSSE I DUE QUI SEPÓLTI AMAN- 

ti , Lóisi e Martina in acerbo desio fi- 
niti, PORGI LAGRIME, PORGI PIANTI TU 
£HE LEGGI»; > ^ 

1 i * * * r k 

■ * »♦* * ■ - * - * ♦ •* . *. . . p « 

MASUCCIO. 

I v 

Non meno orrendo e fiero che lagrimevole 
e pietolo fi può il raccontato cafo confiderar , la 
qualità del quale non fi) fè ad altri donerà quel- 
lo che a me ha donato, e ciò fi è che quante 
. volte alcun lazzaro vedo , o che di tal fatto 
mi rammento, tante volte mi fi rapprefèntano 
dinanzi agli occhi gli due mifèri giovanetti in 
quella (falla infieme abbracciati (fretti e morti 
tra loro avvolti, c del loro /angue medefimo 

K 4 
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ammacchiati , di che non folo da me fi è fuggita 
ogni compaffionevole carità che di tale guada 
gente aver foleva, ma me n’è'già rimafta una 
- odiofità sì grande , che pare che dalla natura mi 
fia concedo a procedere contro ciafcuno di loro, 
alla vendetta de’ due infelici amanti , e perchè 
mi ricordo di fopra avere promeflò con nuova 
piacevolezza F avuto dolore occultare delle dette 
miferie, per ora la penna ritraendo, e lafciando 
i poveri amanti in pace, feguirò appreffo con un* 
altro cafo tanto diforme dai raccontato quanto 
l’uno Tempre lagrimando fi debbe leggere, e 
F altro con continue rifa farà infino alla fine da 

ì 

trapalare. 
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ARGOMENTO. . 

« • • » *• * 

• >4 ^ % t 

'\ - -• ' 

Una Veneziana tra la molta brigata , 2 amata da 

• un Fiorentino , mandali la fua ferva y e da parte 
. dell' abbadeff a ‘ di fanta Chiara , ,// marito e 

: ■ lei il credono , e fitto fittili /fimo inganno è con- 
dotta in cafa del Fiorentino , wf//* quale la 
notte fi abbatte il foco , il fignore di notte va per 
riparare , trova la donna che egli anco amava y 
falla incarcerare , la ferva del Fiorentino con un 
. bel tratto la libera , ella refi a prigione ; la 

. mattina la vecchia per if cambio della giovane di- 
nanzi la Signoria è menata ; il fignore di notte re- - 
fia fchemito , e la donna al marito fenza infamia 
fi toma . Al magnifico mejfer Zaccaria Barbaro . 

• » * / 

* * • 

NOVELLA TRIGESIMASECONDA . .. 

► 

' ‘ * * 4 

Esordio. 

• .• *. . ■ • ■ 

• • * - - * 

S E de i fuavi e dolci frutti di tua gloriofifli- 
ma patria magnifico e generofiflìmo meflere 
Zaccaria il guadare a te fia per alcun tempo 

- • in- 
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interdetto , non dubito che T odorare de vaghi 
fiori di quella fommamente ti piace per la cui 
cagione e rimembranza di noftra continuata ami- 
cizia , ho voluto per la prefente farti de detti 
nofiri piacevoli Veneziani fiori , li quali ancora 
che da fiorentina mano foflero fiati colti pur per 
la condizione del fatto ne fentirai alcun piacere ; 
ficcome di fitnilr facezie fi fuole per gli prudenti 
e favj a tempo degli ozj pigliare 

* i 

, • . * * • ; 

narrazione. 

^ . . » ' * • . » 

Se bene mi ricordo T altro ieri in tua pre* 
fenza e da tuoi Veneziani tra nofiri piacevoli ra- 
gionamenti fu per verifiìmo raccontato , come non 
fon anco 4 due anni paflati* xhe m Venezia fu 
un maeftro di battere oro da ricamare , chiama- 
to Giuliano Sulco, ai quale la fortuna con gl’al- 
tri temporali beni jnfieme gli avea concefla una 
moglie fecondo 4a comune efifenazione la più bel- 
la, e la più leggiadra giovane che in Venezia 
allora fi ritrovaffe j la quale oltre la fua grande 
oneiià come a femmina,, era di , molte virtù ac- 
compagnata , elfcndo fra i’ altre parti fingolariflìr 
• - . ma 
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*na maeftra ricamatrice, con l’arte del marito irt- 
fieme guadagnavano in maniera che erano arric- 
chiti di una gran brigata di centinaia di fiorini, 
la fama delle bellezze di cortei era già per tutta 
Venezia fparfà , per la cui cagione molti e di- 
verti giovani e nobili, e del popolo così cittadi- 
ni come foraftieri , erano di cortei che Giurtina 
ave a nome ardenti tiimamente innammorati , di 
che ella efTendo come ho detto non meno forni- 
ta di onertà che di bellezza parea che la virtù 
fòla gli averte fatto un duriflìmo ghiaccio den- 
tro il fuo giovani} cuore , che niuno calente telo 

4’ amore vi avrebbe potuto entrare , avendo a 

« 

nulla tutti i fuoi amatori con le loro operazioni 
e vagheggiamenti infieme, i quali per nobili e 
belli ricchi o giovani che fodero peggio che vili 

fervi gli reputava.. Quello adunque dal marito 

~~ « 

rarefò, e conofciuto gli fu cagione d’ ogni - avu- 
ta gelofia per foverchiamente amarla caufata non 
folo da fe di tutto partirti ma di raddoppiarli 
J’ amore , e a lei di lei medefima e del comune 
onore la guida, il carico, e il governo donare, 
la quale di .. tale libertà come a favia non infu- 
perbita, ma con lodevole fama la fua virtù cre- 

fcen- 
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jfcendo augumentava r dove . avvenne che tra 1# 
molta ed infettante brigata che della noftra Giu* 
,ffina invano feguivano la petta era un giovinetto - 
.Fiorentino non meno attuto, e pratico che pia- 
cevole e bello , * il * quale in : Venezia per le o 
per altri grandiffimi traffichi faceva * ed avendo 
veduto e per tanti manifetti fegni conofciuto la 
integrità della giovane, che nè cupidità di roba, 
nè vaghezza di qualfivoglia amante a mima la- 
scivia r avrebbero potuta indurre , pensò lòtto 
artato inganno quella avviluppare, & avendo in 
cafa una vecchia Schiavona molto fcozzonata pra- . 
tica, e intendente, quella compitamente informò 
di quanto a fare avea, la quale fubito avute cer- 
te delicate erbicciole e comportane una bella in- 
falatuccia lène andò in cala di Giuliano e con 
allegro volto falutatolo gli ditte , l’ Abbadefla di 
Santa Chiara vi manda delle erbuccie del nottro 
orto, e vi prega che fia ottimamente da voi le r- 
vita di una libbra d’oro per prova per certi ri- 
cami anno già prefi a fare le fue monachetto, 
perciò che aggradendoli come crede, ve ne fa- • 
rà fmaltire parecchie libbre al mefe. Il maertro 
lietirtìmo ringraziò V abbadettV del prefente e 
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fidatamente capata una libbra d'ore del migliò- 
re, e lignificatogli il prezzo gli diffe, che di 
tal forte l' averla di contmovó fervitaj di che 
la meffaggiera contenta , al fuo tnèfTer fi ritorni» 
-col quale dato ordine al retto non dopo molto 
■tffa coti un j ce (telline*'' di Angolari • frutti 1 tutta 
ièfteggevole al maellro net-venne ,'e gli ditte ma- 

-donna vi fa luta e conforta / e dice l'orò die 

| 7 

igli mandarti fi :è avvantaggialo buorlo 1 e rie’ vuot- 
ile dieci altre libbre perfora e alla giornata ri-o- 
rvareté di traete noti pi cc iole 

‘profitto 'j> ella riiand^oqp&efli /pochiifrutti deh giar- 
dino del nlónartero’ per - de vòzión e' ia Jjad òn na vò** 
rtra , e dice che par jogpi triodo la^vpole éono*- 
icere cosi per. fama xir fur órtrtpoed: oneftà doto* 
per fentire ella/ effere unica .ricamatrice Snella 
noftra città g. tale che de 3fue‘ donzelle portarlo 
alcuna delicati da ; lei : imparare , e percib vi 
prega 'e. rtrigqe - thè non vi effóndo grave : il dì 
innari^ tf la, fefta della riortra Santa Chiara Ja 
quale, adai di corto «farà ve la mandiate con fue 
nezze e, cognate che yi ftaranno due o tre di con 
gran piacere^ & ella ordinerà a dette* gentil 
-donne -ancora v che fianp -delle principali ideila 

i**; . Cit- 
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.Città ,? che panino di qui .e la conducano con 
doro onorevolmente, e così ve la ritorneranno * 

- A 

Il maedro fapendo che ufanza di donne Vene- 
ziane era in tale dì andarne a danziare , e per- 
nottare alcuno dì al monade ro fecondo avevano li 
entro amiftà o parentela,- attento che d’ogni al- 
tro tempo l’entrare a clafcuno era ^ interdetto?, 
non pofe ne poco ne molto cura all’ inganno , e 
tanto pià eh’ e* tenea per indubitata tale invito 
c compra d’oro dall* abbadeffa procedere , & oltra 
ciò avendo come jopra dicemmo grandiffima fede 
alla provata virtù della moglie < fenza altrimenti 
penfarvi rifpofe contentarfi mandarla quando e 
come gli piaceà, e che qual ora le dette madon- 
ne li degnafTero pafTare da caia fua egli l’ averia 
volentieri con ;eflé accompagnata , e dato il chie- 
do oro alla vecchia e bene pagatoli, redb con III 
moglie contento a meraviglia della prefa pratica 
di tale madonna mille anni a lui, e molto più 
alla moglie parendoli che detta feda veniflé non 
tanto per raffermare F amicizia con la abbadef- 
ffa per la prefente e futura -commodità, quanto 
per riconofcere e fedeggiarfì con quelle giovani 
monache del monadero, ficcome di donne feco- 

lari 

\ 

f 
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lari è di coftume . La vecchia al padrone, ritor- 
nata fecero gran fella per il fatto che procedea 
fecondo il prefo awifo, e venendo». P afpettato 
giorno il Fiorentino, come ordinato avea, fattoli 

** f • • 

venire cautamente in cafa circa otto donne dal 
publico guadagno parte vedove e Tal tre per rao- 
(Ira alcune maritate, e alcune donzelle ben ve- 

^ * r 

(lite e fontuofamente ornate , come fe da dovero 
fodero fiate le prime madonne di Venezia , & 
acconciate in una barca coperta alla veneziana 
con più loro fchiave e fantefche, e con la vec- 
chia meflaggiera piaho con un remo data una 
Junga volta per altri canali vennero verfo il pia- 
no di Santa Croce, dove maeflo Giuliano abi- 
tava, & ivi fubito la vecchia fmontata tutta 
godente chiamò Giuflina, e gli difle le parente 
di madonna fon qui per, ricevervi ia barca , e 
menarvi con loro al monaftero , di che ella co- 
me col marito propofto avea , ornatafi da pri- 
ma riccamente , in barca fo ne entrò * « e dalie 
care madonne lietamente ricevuta. Il marito ve- 
dendo le donne che alla prefenza da molto le giu- 
dicava rimale contentiffimo , e la barca drizzata 
con la proda verfo Santo Apoflolo , dove il Fio- 

ren- 
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tentino tenea cafa , & in quella preftiffimo §iun^ 

« r» » 

fero, ove effondo una di dette donne, diffo co- 
me fnon chiameremo noi ' madonna Teodora, 
Giuftina, Liante, che fu delle prime convitate?, 

e l’ altre rifpofto di sì , la chiamarono ove una 

« » . « » 

nera fattafi alla fmeftra diffo, madonna vi prega 
che effondevi grave P afpettare , montate un po- 
co fu , fin che fornirà del tutto addobbarfi j co- 
loro fenza afpettare altri inviti tutte falite in ter- 

» « 

ra e prefa Giuftina 'per mano con gran feda 
; montarono in cafa & effondo fu , f una entrata 
in una camera , e l’altra in un’altra , e chi ufei- 
va, e quale entrava, aHa fine Giuftina fi ‘litro- 
vò* in una camera fola , alla quale il Fiorentino 
entratofene con le braccia aperte àvinchiatole il 

collo, e dopo che con breve parole l’ebbe dell* 

* • / 

inganno fatta certa, la fupplicò per lo lungo e 
• > r * 
fervenriffimo -amore che gli avea portato e- por- 

tava , e per confervazione dei fuo onore fenz’ 

altro * contrailo fi contentale donarle quello , 

che negare volendo non • averia potuto ; la one- 

ftiflìma giovane che P onore , fi avea infino a qui 

con diligenza guardato vedendofr a tali eftremi 

termini oche ufaffo. dei faviQ.* e faceffo della 

ne- 
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.neceflìtà virtù , o che in vano opponefle Tue 
forze, lo lafcio confiderare a quelle donne che 
in limili cali fi abbattefiero quello ne credano, 
che loro della • miglior parte ne aveflero eletto , 
fo bene io che la giovane avendo la fera col 
Fiorentino lietamente cenato fenza veder più niu- 
na delle madonne , che f aveano ivi condotta , 
avvenne che o per Io lòntuofo aparecchio , o che 
. altro ne fofle flato cagione , che tra la feconda e 
terza ora di notte in cala fi pofe fuoco , e fatto il 
.rumor grande come in sì fatto accidente in Ve- 
.nezia fi fuol fare, accadde che uno de fignori 
. di notte , che di Giullina era uno de primi ama- 
tori , e de più ferventi a feguire la imprela 
andando per la contrada e fentendo gridare fuoco 
fuoco, egli fecondo li afpettava al Ilio ufficio 
gittate le porte per terra, rattiflìmd montò in 
cafa, e importo alle brigate che riparaflero al 
fuoco, egli per lèrvare il confueto ordine fi polè 
dinanzi la camera del padrone della cala , a tale 
che le brigate che entravano, non aveflero le 
fue robe involate, e ne prima fu giunto che 
vide il Fiorentino con Giullina per' mano tutti 
{lorditi e atterriti per fuggire il, fuoco, Ja quale 
‘ TJI k L pei 
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pei molti lumi che il Signore portava , fu fu* 
bitamente da lui conofcita, e da dolore e am- 
mirazione confufo fu fubito il fuo fervente amo- 
re in fiero odio convertito, e volentieri fe dall’ 

auttorità del fuo ufficio non li fofle fiato vie- 

/ 

tato l' averia con la fyada da canto in canto 
paffata , folo per lo penfare che colei per unica 
al mondo di pudicizia e di oneftà Tavea tem- 
pre tenuta , e mai da lei d’ un folo fguardo 
effer fodisfatto, vederla a guifa di bagafeia publica 
in cafa d* un mercante forefiiere , e forfè gar- 
zone d’ altri condotta , nondimeno fentendo il 
fuoco effer già ammorzato, raffrenatofi alquanto 
deliberò tenz’ altro riguardo la veniente mattina 
farla col tamburo al bordello accompagnare, come 
di portare le femmine prete in publico adulterio è 
loro permeffo , e con gran furia toltala di mano ai 
poveretto Fiorentino con fue brigate ufeito di cafa 
la menò in un capofirada , dove era la prigione , 
e quivi a modo di vii ferva carceratala, e impofe a 
prigionieri che la doveflero infino al mattino con 
diligenza guardare, e ciò fatto fe n’andò decor- 
rendo pel fuo quartieri , fecondo l r ordine che 
ufficio ricercava. Il Fiorentino che con. d°lore 

ine- 
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ineflimabile era , e con ragione rima/lo dopo 
che il. Tuo travagliato cervello ebbe alcun luogo 
di ripofo trovato, da amore e dal Tuo medefìmo 
fenno ajutato , gli. occorfè di riaver la preda 
con tanta indufiria guadagnata, e in sì breve 
tempo con tale infortunio perduta, e fapendo ot- 
, timamente dov’era la prigione e la qualità de’ 
prigionieri che la giovane guardavano , informata 
/ la vecchia, empito un cello con capponi e pane e 
due zucche di buon vino rattiflìma con la barca 
' e’1 fante lì fe n’ andò , e] trovati i prigionieri li 
pregò caramente per Dio li concedeflero il dare 
da mangiare a. quella poveretta . fantefca di fuo 
MefTere che a torto e a peccato dal Signore di 
notte era fiata prefa., attefo che digiuna lagri- 
me vole ; e trilla di cafa era partita e per farli be- 
nevoli e grati alla fua domanda loro donò , la 
maggior parte della cena che feco per ciò aveva 
portato, li quali come golofì e di poche fòrte , di 
leggieri divennero pietofi , e li differo che entrale 
dentro a fuo piacere; la vecchia entrata e fpac- 
ciatamente dato il fuo manto, alta giovane li djfTe 
che prefio fe ne ufciffe e che montaffè in barca 
dove il fante 1’ afpettava , la quale lietifTima c& 

L 2 fat-* 
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fatto fenza efferli da 1 prigionieri fatto motto fai- 

• i % . ^ 

tata in barca fu dal fante fubito ove poco avanti 
violente v’era ufcita con grandirtìmo piacere ri- 
tornata. Venuta la mattina il Signore di notte 
quantunque il fuo fdegno ogn’ ora fi faceffe mag- 
giore , e più nella crudele e deliberata caftiga- 
zion fi raccendeffe, pur propofe non fenza con- 
fulta de’ compagni in ciò procedere, con li quali 
infieme radunatofi non con poco piacere loro rac- 
contò il fiero cafo, e quello che di fare attendea 
per ultimo fupplicio di tale ribalda , dove dopo 
le avute rifa e piacevoli motti parve a tutti che 
•alla Signoria fè ne faceffe fentimento, e così di 
brigata al palagio andati e al Doge & agli altri 
il fatto con fue circofianze raccontato ordinarono 
che la giovane occultamente dinanzi a loro foffe 
.menata per faperne più óltre, la debita punizione 
;come e per quale cagione, e chi aveffe la bella 
giovane in cafa d$l Fiorentino condotta, e di con- 
tinente fu importo a quattro della prigione che 
cautamente la giovane & avvolta de fuoi panni 
in maniera che da mirtino foffe conofciuta ivi la 
conducelfero ; coloro andati , e prefa la fagace 
vecchia , e ben legata la menarono dinanzi la 

k mag- 
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maggior parte della Signoria, la quale conte in 
tanto fpettacolo fi vide con alte voci cominciò a 
gridare giuftizia giuftizia per amor di Dio di 
quello ghiottoncello voflro fignore di notte, il 
quale jerfera abbattendoli il fuoco a cala di mio 
padrone v entrò con fue brigate e lènza altra ca- 
gione mi prefe e diede in , mano de’ Tuoi zaffi e 
carceratami in maniera che ho avuta la peggio- 
re notte che mai avelie alcuna femmina, & ora 
fattami condurre qui dinanzi a voi legata come 
fe avelli il telòro di San Marco rubato ch’io 
non vedo, ne voi altri potete conofcere che of- 
fefa abbia a lui potuta fare una povera vecchia 
e d’ altrui ferva come fono io . Il lignor di not- 
te ancora che prudente folle ciò vedendo e u- 
dendo, come rimanefle abbagliato fuora di lè e 
meravigliato, ciafcuno ne può fare giudicio, egli 
divenne non fplo muto , ma sì nel vilo cangiato , 
che al Doge e a tutta la Signorìa diede manifelìo 
fegno lui avere grandilfimo errore commelfo, do- 
ve parve a tutti che la vecchia fofle fubito in 
libertà polla, & a cafa fua mandatane , e così 
fu fatto, il che dopo chi di loro da vero, e chi 
motteggiando il fignore di notte dimandavano 
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fvegliando , o puf dormendo o per quaic 
te avea la povera vecchia prefa , & in maniera 
enli era confufo che non (apeva ne poteva come 

W » V 

era la cofa da vero paflata la rifpofta firmare , 
dove con gran piacevolezza tra tutti fu conclufò 
e la fentenza data che la fiera pafiìone e gran 
fantafia che egli della moglie di maeftro Giulia- 
no aveva gli avefle tale travifione nel cerebro 
caufata di fargli una bruttiflìma vecchia tanto 
leggiadra giovane parere e così fchemito mera- 
vigliato e poco contento fe ne ritornò a cala. Il 
fagaciffimo fiorentino che con tanta arte, Urani 
cafi avea l’amata donna acquiftata perduta , e rico- 
verata, nella cauta maniera che da cafa fua l’a- 
veva tratta nela fe fenza fcandolo o fentimento 
dei marito ritornare. 

MASUCCIO. 

Somme lodi fi poflono * e meritameute alla 
fagacità & ingegno del Fiorentino attribuire, 
attefo che nell’ altrui regione gli fu conceflò 
tra tanti fingolari corritori del palio guadagnare, 
e dopo deli’ avuto infortunio con la detta aftuzia 
- Jl k a sì 


a sì lieto fine riufcire , e perchè degii variamenti 
e cali di fortuna non fe ne può tanto ragionare 
che piò con ammirazione non ne retti a dire, 
in queft’ altra fi moftreranno de più ttrani diverfi 
e difpietati accidenti a 1 due provetti, e nobili 

i 

amanti per foverchio amore avvenuti con tanta 
difuguaglianza dagli raccontati, quanto con fan- 
guinofe lagrime e violenta morte furono termi- 
nati . » ' s . , 
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Mariotto Sane/e innamorato di Giannozza come 
micidiale fi fugge in AìeJJandtìa , Giannozza fi 
■ finge morta , e dalla fepoltura tolta va a tro~ 
.'varo l' amante , la quale J entità la fua morte 
per morire anco ei ritorna a Siena , e conofciuto 
e prefo è tagliatoli la tejia y e la donna noi 
trova in Alelfandria, ritorna a Siena e trova l'a- 
mante decollato , ella / opra al fuo corpo per 
dolore fi muore , All' Illujirijfimo Signore Duca 
di Mal fi. 


NOVELLA TRIGESIMASECONDA • 


Esordio. 


Q Uanto fono più avverfi & infelici li variati 
. cafi d’ amore , tanto più appaflìonati e fa- 
vi amanti come fi debbe di quelli (crivendo dare 
notizia, e perchè ha gran tempo ’che ho cono- 
fciuto te Illuftriffimo mio Signore non folo negli 
amorofi lacci voli avvolto, ma (binamente aman- 
* - w do 
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do prudehtifllmo, mi è giù piaciuto di un pietd- 
fifTimo accidente di due miferi innamorati donar- 
ti pieno awifo, acciò che con la tua accoftuma- 
ta prudenza ‘& :accumulatiflìtne virtù doni giulta 
al tuo parere’ fentenza quali di eflfi ogni loro ef- 
fetto confiderai più ferventemente am affé . 

- • . * ' » *• * 
'•'j . . . .*»«*»♦ •* * ì . 

N A R R A Z I O N E. 
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c:‘- ! Ia quéftVdìì da un tuo Sanefe .idi aufterità 
non picciola fu tra certe leggiadre madonne rac- 
contato, cttó tton è già gran tempo che in Siena 
-fu un giovine di buona famiglia , coturnato e 
bello' , -Mariotto MignanelH nominato il quale 
etfèndo fieramente innamorato- d* una leggiadra 
giovinetta ‘chiamata * Giannozza figlfdoia d un 
notabile ù molto (limato cittadino e forfi di cafa 
•Saraceni in proceflb di tempo ottenne d efière 
da lei altresì ardentiflimamente amato, & aven- 
do più tempo panciuti gli occhi delli foavi fiori 
d* amore desiderandoli per ciafcuno guftarè - gli 
fùoi dolciffimi frutti e cercare più e diverfe vie, 
e niuna cauta trovandone, la giovane che non 
era meno prudente che bella r deliberò occulta- 
re en- 
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mente prenderlo per marito , a tale che fé con- 
trarietà de fatti il godere loro fotte interdetto 
aveffero avuto feudo da coprire il commetto er- 
rore, e per dare ai fatto con. opera compimen- 
to , corrotto per danari un frate Agottiniano per 
mezzo del quale occultamente contratte detto 
matrimonio , & apprettò da sì fatta colorata ca- 
gione pigliatali certa cdh non meno piacere dell* 
uno che dell’ altro, interamente adempito loro 
bramofe voglie & avendo di tal furtivo e lecito 
in parte amore alquanto con felicità goduto av- 
venne che loro prava & inimica fortuna per con- 
trario o tutti gli loro e prefenti e afpettati de- 
cider; rivolle, e eiò fu che Mariotto un dì ve- 
rtendo a parole con un’altro onorevole Cittadino» 
e da parole a fatti' in tanto andò Ja cofa che 
Mariotto ferì colui d’ un battone in tetta, della 
quale ferita fra brevi dì fi morì , pel quale Ma- 
riotto occultatofi e dalia corte con diligenza cer- 
cato e non trovatofi dal Signore e dal Podettà 
non folo fu a perpetuo efilio Condannato ma li fu 
dato bando di rubello. Quanto e quale fufle de* 
due infelicittìmi amanti occulti novelli fpofi il fu? 
premo dolore, e lo amaro lagrimare per sì lunga 
v e 
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e per loro creder perpetua feparazione , chi folte 
da sì fatte punture* fiato trafitto folo ne potrei 
bero giudicio donare, egli fu sì fiero & acerbo, 
che alF ultima dipartenza più volte P uno in brac- 
cio delF altro fu gran fpazio per mòrto giudicato, 
pur dando alcun luogo al dolore fperando col 
tempo per alcuno poffibile accidente lo ripatriare 
gii faria conceffo, di pari voler deliberò non di 
Tolcana, ma di Italia fe attentare , & in Alef- 
fandria andarfene ove un fuo Zio avea , chiamato 
ter Niccolò MignanelH, uomo di gran traffico, 
€ molto conosciuto mercatante , e con affai mo- 
derati ordini come fi avellerò iti tanta difianza 
con lettere potuti vifitare con infinite lagrime la 
innamorata coppia fi divife \ H mifero Mariotto 
partito, e d T ogni*fuo fegreto un filo fratello fatto 
confitpevole lo^ra ogni altra cofa caramenee il 
pregò che d’ ogni accidente della fua Giannozza 
particolare e continuo il facefle avvifitto , e con 
li dati ordini entrati in cammino verfo Aleffan* 
dria fi avviò , ove a convenevole tempo giunto e 
trovato il Zio , e da lui lieto & amorevolmente 
ricevuto d’ ogni fuo paflato affare il fe’ capace, 
il quale come a prudcntiffimo con rincrefcimento 
, 't ' alcol* 




iyi 

-afcoltando non tanto il cafo del commeffo ornL- 
^idio, quanto deli’ avere a tanto parentado offefo 
,e conofcendo che il riprender delle cofe paffate 
poco piu che nulla giovava , s’ ingegnò con lui 
infieme darfene pace, e penfar col tempo d’ al- 
cuno opportuno rimedio provedere, e podoli de 
iuoi traffichi tra le mani più e più tempi apr 
preffo di fé con gran paffione , e quafi continuo 
lagrimare il fodenne , perchè non era veruno .me- 
fe che con più lettere non foffc e dalla fua Gian- 
nozza e dal fratello vifitato , il che a sì fiero 
cafo e in tanta afTenza era ciafcuna delle parti 
mirabile fatisfazione , e in tali termini dando la 
cofa, avvenne che effendo il padre di Giannozza 
da varii molto richiedo, & infedato di maritarla , 
e con diverfe colorate cagioni niuna accettando- 
ne, alla fine effendo dal padre adretta a pigliare 
marito tale che’l negare non averia luogo, era 
da •sì fiera battaglia la fua afflitta mente di con- 
tinuo inquietata & in maniera che la morte più 
che tale vivere le faria data, cariffima , & oltre 
ciò avendo ogni fperanza del ritornare del fuo 
caro & occulto marito trovata vana, e che ’1 par 

iefare al padre la verità del fatto, nulla averia 

• • ■* 
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giovato , anzi di maggiore fdegno li faria flato 
cagione propofè coti un modo non che Arano ma 
pericolofo e crudele e forfl mai udito raccontare , 
"ponendo l’onore e la vita in periglio a tanti man- 
camenti fodisfare , e d’animofità grande ajutata 
avendo ai padre rifpofto contentarli d’ogni fuo 

piacere , fubito mandò per il Religiofo primo 

» 

«•amatore del fatto, al quale con gran cautela 
difcoperto ciò che di fare intendeva , il richiefe 
che del fuo ajuto le fofle favorevole, il quale 
ciò fentito, come è già di coloro coftume alquanto 
ammirato, timido e lento moflrandofl, ella con 
la virtù & incantefimo di mefler Giovanni boc^ 
cadoro il fe’ ardito e gagliardo divenire a volere 
con virilità 1’ imprefa feguire , e per la prefla che 
cacciava , il frate andò preftiflimo & egli fleflb 
come ad efperto nel meftiero compofè una certa 
acqua con certa compofizione di diverte polvere 
terminata in maniera che bevuta l’avrebbe non 
folo per tre dì fatta dormire , ma di effere da 
ciafcuno per vera morta giudicata, & alla donna 
mandata , la quale avendo prima per un corriero 
apporta il fuo Mariotto di quanto il frate inten- 
deva pienamente informato, e dal frate l’ordine 

di 
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rii ciò fi aveva da fare intefo, con gran piacere 
u quell’ acqua fi bevè , e non dopo molto fpazio 
gli . venne un fiupore sì grande ch^ per morta 
ìcafcb in terra, di che le fue- fante con grandif- 
fimi gridi, feron il vecchio, padre con altre afiai 
brigate al rumore correre , e trovata la fua. unica 
e da lui tanto amata figliuola già morta , con do- 
lore mai fitnile guftator fatti venire preftiflìmo 
medici con ogni argomento da rivogarla, in vita, 
e niuno valendoli, fu da tutti tenuto per fermo 
ella dalla goccia fbprayenutaii fofle morta, tutto 
il dì e la feguente notte in cafa con diligenza 
guardatala, e niuno fegno (e non di morte co- 
nofcendo, e eoa infinito dolore dell’ afHitto padre 
pianti e rammarichi de parenti , e degl* amici e 
generalmente di tutti i Sanefi, con popipofe efe- 
quie in un’ onorevole fepolcro in S. Agoftino fu 
il dì feguente fepolta,.la quale in fu la. mezza 
notte fu dal venerabile Frate con T ajuto d.\ un 
fuo compagno fecondo il prefo ordine dalla.., fé- 
poltura tratta & alla fua carnea condotta , & ap~ 
preflandofi già l’ora che’l terminato beveraggio 

avea il fuo corfo confumato, .con fuoco &, altri 

* / 

neceflarj provedimenti ; cpn . grandiffima difficoltà 
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in vita la riduffero , e nel privino fentimento ri- 
' tornata ivi a pochi dì travefiita in frate con lo 
buono religiofo a porto Pifano fi conduflero , dove 
le galere d’ Acquamorta in Aleffandria paffando 
' doveano già toccare , e trovato detto paflaggio in 
ordine in quelle imbarcarono 5 e perchè gli marit- 
atimi viaggi (bgliono effere o per contrarietà di 
tempi , o per nuove occorrenze di mercatanzie 
molto più lunghi, che non vorrebbono gii vian- 
danti, avvenne che le galere per diverfe cagioni 
oltre il dovuto termine più mefi fletterò ad ar- 
ginare • Gargano fratello di Mariotto per conti- 
novare 1’ ordine dal caro fratello lafciato fubito 
con più e diverfe lettere de mercatanti con rin- 
crefcimento grandiffimo avea il difàvventurato 
Mariotto della improvifia morte della fua Gian- 
nozza particolarmente informato , e dove e co- 
me era fiata pianta , e fèppellita, e come non dopo 
molto il vecchio & amorevole padre per gran 
dolore era da quefia vita paflato, acquali avvitì 
eflèndo la avverfa e nojofa fortuna affai più favo* 
revole che al meflò della dolente Giannozza non 
fu, e forfi per avere agli predetti amanti l’a- 
cerba e fanguinofa morte , che li fòpraggiunfe 

~ ap- 
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« apparecchiata per modo tale che’l meffo di Gian- 
« nozza fu fu una caravella che con frumento in 

i Aleffandria andava prefo da corfali e morto, di 

% 

< che Mariotto non avendo altro avvifo , che quello 
. per fuo fratello , e per certi (fimo tenendolo, quan- 
to di tale acerbiffima nuova foffe e con ragione 
dolente e afflitto penfalo lettore fe pietà alcuna 
in te regna ; il fuo cordoglio fu di tale qualità e 
natura che di non ftare più in vita di tutto fi 
difpofe , al quale nè perfuafioni , nè conforti del 
fuo caro Zio valendoli dopo il fuo lungo & 
amaro pianto di ritornarli a Siena per ultimo 
partito già prefe , a tale che fe la fortuna in al- 
cuno atto gli foffe fiata benevola a non fare il 
fuo ritorno fentire e porli travefiito a piè del 
fepolcro , dov 1 egli credea la fua Giannozza effer 
fepolta, e qui tanto piangere che fe aveffero li 
.fuoi giorni terminati , e le per difgrazia foffe 
fiato conofciuto giocondifiìmo reputava lo edere 
per ©micidiale giuftiziato , penfando effere già 
morta colei che più che fe medefimo amava, e 
da lei era fiato ugualmente amato., & in tale 
configlio fermatoli afpettando. lo partire delle ga- 
lere de Veneziani per ponente fenza alcuna pa- 
ro- 
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rola al lùo zio dirne, in quelle falito con gran- 
dilfimo piacere correndo alla predellinata morte 
in breviffimo tempo arrivò in Napoli, e da quindi 
per terra in Tofcana condottoli quanto potè tra- 
vesto in peregrino a Siena da niuno conofciuto 
fe n’ entrò , & a uno non molto frequentato ofpi- 
tale riparatofi , e lènza dare di fe alle fue brigate 
alcuna (notizia, a convenevole ore fe ne andava 
alla Chiefa dove la fua Giannozza fu fepolta , e 
dinanzi al fuo fepolcro amaramente piangeva e 
volentieri fe aveffe potuto faria dentro la fepol- 
tura entrato, a tale che con quello delicatiflimo 
corpo, che vivendo non gli era flato concedo lo 
godere % morendo lo avefTe col fuo eternalmente 
accompagnato , & a quello mandare ad effetto 

erano fermi tutti fuoi penlieri, e non recando 

/ 1 
di edere al' folito dolerli e lagrimare continuo 

avuti per cauta via certi fèrri , & una fera ai 
vefpro occultatoli dentro la Chiefa la venente 
notte tanto li affaticò che avea il coperchio della 
fepoltura fottofopra pollo, {landò per entrare av- 
venne che ’i fagrellano andando per fonare a mat- 
tutino fentì certo rumore & andato a cercare 
quello che foffej trovò collui a detto efercizio 
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occupato > perchè credendolo ladro che i corpi 
morti volefle difpogliare , gridando^ forte al ladrq 
al ladro tutti gli frati vi corfcro , e prefolo 
aperte le porte , e molti e diverfi fecolari entra- 
tivi» e trovato il mifero amante» il quale anco- 
ra che tra vilumi (tracci (offe avvolto , fu fubito 
. conofciuto- edere Mariotto Mignanelli , e quivi 
detenuto prima che giorno fo(Te ne fu tutta 
r*a ripiena , e pervenuta la nyova alla Signorìa 
’ comandarono ’ al Podeftà che per lui andafle , e 
predo ne faceffe quello che le leggi e loro co- 
flituzipni comandavano , e così prefo e legato fu 
menato al palagio del podedà al quale (fata della 
corda fenza volere molti tormenti ricevere con- 
fessò puntualmente la cagione di fua difpe^ata 
venuta , il che ancora che univerlàlmente ognuno 
ne aveffe grandidima compadiope e tra le donne 
amaramente fe ne piagneffe giudicando colui ef- 
(èrc unico al mondo perfetta amatore , e ciafcuna 
col proprio (àngue lo avrebbe ricomprato, non- 
dimeno fu per lo primo dì della giudizia a per- 
dere la teda condannato , e così al dato termine 
fenza poter da amici e da parenti riparale fu 
mandato ad effetto. La infeliciffima Giannozza 

/ con 
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con la guida del detto f frate dopo più mefi eoa 
molti e diverfi travagli giunta in Aleflandria in 
cafa di fèr Niccolò fi conduce, al quale data co- 
nofeenza e dettoli chi era e per quale cagione 
venuta , & ogn’ altro fuo paflato accidente rac- 
contatoli fu ad un’ ora e di meraviglia e di rincre- 
feimento ripieno, e dopo che. onorevolmente la ebbe 
ricevuta e fattali come a donna riveftire, & al 
frate dato ultimo commiato , alla difavventurata 
giovane difle come , e per quale difperazione per 

la avuta nuova il fuo Mariotto fenza alcuno far- 

« • 

gliene fentimento s’ era partito , e come per mor- 
to egli lo avea pianto attefo che non per altro 
che per morir era andato* Se’l prefente dolore 
grande di Giannozza pafsò, e con . ragione tutti 
gli altri e fuoi e dell’ amante per addietro avuti 
ogni cofa confiderai penfilo chi penfare il fa , 
e debbe però che al mio parere ogni parlare ne 
farebbe fcarfo j; rinvenuta dunque in fe , e col fuo 
novello, padre configiiatafi dopo più e diverfi ra- 
gionamenti di talenti lagrime bagnati, delibera- 
rono fer Niccolò & ella rattiflimamente venirfene 
» 4 

a Siena , e o morto o vivo che Mariotto trovaf- 
fero con quelli rimedj ohe da tale eftrema ne- 
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ccifità erano conceffi almeno all’onore della don- 
na riparare , e racconciati i fatti Tuoi il meno 
male che puotè- riverita la donna in uomo tro- 
vato buon paflaggio, e con profpero vento navi- 
cato in breve tempo alli Tofcani liti arrivando a 
Piombino difmontorno , e di quindi occultamente 
a un podere di fer Niccolò predò Siena fi con- 
duflero, e di novelle dimandato trovarono il loro 
Mariotto tre {dì avanti eflère (lato decollato, la 
quale acerbiflìma nuova da loro fentita quan- , 
tunque Tempre per fermo F avellerò tenuto , non- 
dimeno effendone fatti certiffìmi quanto amen- 

» * * 

due infieme & ogn’uno da per fe rimanefle fmor- 
to & afflitto , la qualità del fiero cafo ne farà 
giudizio; Li pianti di Giannozza erano col forte 
chiamare oime sì ardenti che un cuore di mar- 
mo avriano commoflò a pietà , pur effóndo da fé r 
Niccolò di continuo confortata , dopo piò fàvj e 
pieni di carità configli deliberemo della tanta 

perdita fòlo alF onore di sì gran parentado prov- 
— » 9 * 
vedere , e fare che occultamente la poveretta gio- 

» » 4 * • » 1 

vane dentro un devotiffimo monaflero fi rinchiu- 
defle, e quivi aveffe li fuoi infortuni, la morte 
dèi caro amante , con la fua mi fèria infieme , fi- 
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no che ’l vivere gli fofTe conceffo amaramente 
pianto , così fu con grandifiìma cautezza fatto , e 
mandato a intero effetto, ove effendo fenza dare 
di fe, fe non all’ Abbadeffa alcuna- notizia con 
intendo dolore e fanguinofe lagrime con poco ci- 
bo , e niente dormire il fuo Mariotto dr conti- 
novo chiamando in breviflìmo tempo finì li Tuoi 
miferi giorni. 

; » 

i ■» 

MASUCCIO. 

I 

I 

Affai più appaffionate donne che da uomini 
virili farà da tanti awerfi cafi avuta doppia com- 
pafiìone , & oltra cib unico e ferventiflìmo farà 
da quell’ amore di Giannozza , e più clic quello 
dell’ amante giudicato , ma fe per avventura (ì 
troverà da tale difcufiìone alcuno che faviamcnte 
amaffe, con vera ragione proverà incomparabil- 
mente effere fiato più grande e calente quello 
del mifero Mariotto, per cagione che porto che 
la giovane come a donna adoperale co fe mara- 
vigliofè nell’ andare a trovare l’ amante , pur com- 

i 

moffa dal credere vivo trovarlo e con lui infieme 
lungamente godere , ma il difaventurato amante 
; M 3 fen 
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fcntendola morta volfe prontilìimamente non per 
altro venire, che per perder la propria vita, ma 
lafciando ad altri tale pianto racconterò apprettò 
un facetiffimo cafo come un gelofiflìtno Otte an- 
cora che afiuto fotte condufle la moglie con la 
fua medefima cavalla per cupidità di picciolo gua- 
dagno infmo alla nave del giovine che l’amava. 


N 


AR- 


Digitized 




v 

i8j 

t 

ARGOMENTO . , 

Tobia Ragufio gode con la moglie dell 1 OJle in 
Gìovenazzo , e co» fittile inganno induce il ma- 
rito , e co» /<* cavalla glie la mena in nave ; 
rortftf cafa e non trova la moglie , dopo lun- 
gamente dolutofi della cortk fede de' Ragù f ei ri- 
torna a rimàritarfi , e fenza ricordarfi della 
prima perduta , gode con la feconda acquiflata . 
Al magnifico mejfer Fabiano Rofillo Regio Se- 
gretario . 


NOVELLA TRIGESIM AQU ART A . * 

i 

Esordio. 

i 

. • 

T^Sfendomi da pifc e diverfe incomodità vietato, 

4 e da riiuno ozio o piacere corrceflfò cordià* 
liflìmo mio Rofello della intralafciata penna ri- 
pigliare , fono infino a qui tardato al non feri* 
verti la Novella della quale e a te e a rtie pa- 
rimente ne fu darò particolare avvilo, nondimeno 
gli dolci, e foavi frutti per me colti da tua giCF 

M 4 con- 
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condiflìma amicizia hanno in me trovato sì fatto 
luogo chei travagliato intelletto quietato a (cri- 
vere la prefente pur con piacevolezza non pic- 

ciola vengo , a tale , che del mio amore e de/ 

* * 

rifcrivermi a volte ricordandoti farà cagione di 
farne con gli occhi della mente di continovo vede- 
re, però che come già fai la qualità del (cri- 
vere ha in fe tanta autorità che fa li amici af* 
fenti prefenti parere, e reputare . 

. NARRAZIONE. 

L’ altri anno fu a Giovenazzo un bon uomo 
chiamato Tonto di Leo il qual forfi per volere 
con non molto corporale affanno, e (è, e fue bri- 
gate fomentare, fi era pollo a fare albergo in (u 
la piazza della Città , e avendo una bella e leg- 
giadretta giovane per moglie, chiamata Lelia di 
continuo parea che dinanzi al fuo albergo vi fofle 
franca la fiera per molte e infeftanti brigate de 
giovini che la vagheggiavano di che l’ ode ancora 
che gelofifiìmo foffe, per dimoftrare come a ta- 
vernaro novello , che gran concorfo avea, quan- 
do , con piacere e tal volta con rincrefcimento 

(co- 
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f 


(come è già de gelofi coflume) lo tollerava, ora 

* «• k ^ » 

avvenne che un gentil giovine mercatante Ragù- 

fe o, nominato Tobia praticando per quelli luo- 

« 

ghi marittimi di Puglia , comprando grani per 

• ' 

una nave che a Monopoli avea lafciato recapiti 
a Giovenazzo, ove non molto dimorando fu da al- 

' < é f t » 

cuni fuoi amici dettogli della bellezza e piacevo- 
lezza della nominata oftefla, e che fe avuto tempo 
c attitudine , averia chi avefle pigliata tale imprefa 
interamentè lodisfatto, Tobia ciò udendo più va- 
go di vederla, che di bene albergare, andò ad al- 
loggiare col noftro Tonto, della venuta del quale 
credendo egli traere non piccolo guadagno non 
fòlo elfo lietamente il ricevette ma dalla moglie 

• i 

gli fe fare grandiflìme accoglienze , e con loro 
tutto domefticatofi fra brevi flimi ,dì del piacere 
di colei interamente adempì il fuo defiderio , & 
effendo non meno ella dell! amore del Ragufeo im- 
pazzita che ei dal fuo preio fi foffe , conofcendo 
che la loverchia cautela del marito non gli con- 

cedea come deaeravano lo infieme godere , nè 

. • 

Tobia molto tempo potere quivi dimorare, & 
oltre ciò gli parca un mancamento di natura , 
che tanto peregrina giovane fofle per moglie a 

U. . u» 
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» • 

un poltrone conceda , & ivi dimorare come le- 
gno ai verfaglio , deliberò ponere tutti i fiioi in- 
gegni di menamela feco , & ad un’ ora fòdisfare 
a fé medefìmo e a -Leila • unicamente piacere e 
Tonto toglier & affanno e gelofia, e con la gio- 
vane .cominciarono a trattare del modo e più e 
diverfe vie cercate, ancora che alcune caute gli 
pareflero * pur (limando . che qual’ ora 1’ otte non 
avefle la moglie trovata fé ne farebbe andato tanto 
travagliando e gridando e con Fajuto d’amici e col 
favore di molti , innamorati della moglie tanto ado- 
perato , che per ogni modo la farla riavuta , pensò 
con una maniera non meno piacevole e bella che 
ftrana e pericolofa menamela, e a tanti potàbili 
inconvenienti riparare , e dell’ ordine la giovane 
pienamente informatane, avendo (entità che la 
nave altro che lui non afpettava per levarli , chia- 
mò l’ode e gli ditte: Tonto mio avendomi tu in 
cafa tua onorato , e accarezzato mi pare , e meri- 
tamente di te potermi fidare , e con alcuna tua 
commodi tà te adoperare in quello che tu udirai iri 
fervizio di uno mio amico il quale in vero un’altro 
io (limo che fia ; il modo è che io col nome di Dio 
intendo dimani partirmi per la mia nave effere del 

tut- 
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mtt© difpacciata , & avendo qui in cafa di un cit- 
tadino. occultato un giovanetto Veneziano , il 
quale per non avere in terra niente a Tuoi màfc- 
ftri per non farlo nelle loro mani travenire , ho 
deliberato menarlo meco in Levante , e perchè 
egli è (lato più dì da continua febbre moleftato 
è in maniera indebolito, che con beftia da fella 
non fi potria fenza fuo detrimento condurre, ho 
|>enfato con farti da lui più che’l dovere pagare 
che tu con la tua cavalla da (orna quefta notte 
traveftito, in femmina, e con il volto occultato 
in maniera che pafTando per Barri , come egli è . 
molto conofciuto niuno il raffigurale di compa- 
gnia nel menafTero infmo a Monopoli , il feguente 
dì te ne potrai ritornare & averai ben guada- 
gnato, & a me fingolarmente piaciuto, tuttavia 
non^lafcio di ricordarti che con perfona che viva 
ne anco con tua moglie ne facci parola , che finco 
che ella come a giovane fìa pur difcreta, nondi- 
meno le femmine fono di natura poco continenti 
e per loro non mancherà mai che dire , dicono 
d’altrui più che quello che fanno, e fe avviene 
che loro fia detta alcuna cofa fegreta, & impo- 
{foli che noi ridicano , pare* che loro fi abbatta 

la 
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la rabbia addoflo fin che non . 1* hanno palefato 
in tanto grandiflìmo dandolo ne feguiffe, però fia 
prudente e del fervizio tuo lafcia il pendere a 
j Tonto udendo queda sì bene compoda fa- 
vola , e conofcendo col fèrvire dell 1 amico l’af- 
fanno eflèr poco, e la utiltà eflèr molta, alla 
grolla gli rifpole egli edere a tutta fua richieda 
apparecchiato, e che di dirlo alla moglie non du- 
bitale , che con lei non ragiona mai (è non di 
colè che alla cucina appartengono, e con piìi al- 
tre piacevolezze fatta ufanza e ben pagatolo , e 
fatti certi piccoli beveraggi alla moglie & al fan- 
te , come de mercatanti all’ ultimo partire è di 
codume , Tonto impolè alla moglie che in fui 
fare dei dì in cafa della madre (è ne andaflè^ & 
ivi indino al fuo ritorno rattendeflè, & ai fante 
dato 1 ordine del governo di cafa fi andomo a 
pedare. Tobia che poco o niente voglia di dor- 
mire avea , tra la mezza notte chiama Tonto che 
la cavalla poneflè in ordine che già volea parti- 
te , il quale , rattiflìmo levato & acconciato la 
bedia ritornò a ferrare l’ ufeio con la chiave alla 
moglie ,v& al fante data la chiave diflè , che fi 
faceflè quanto avea ordinato , e detto addio , an- 

dò 
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dò ov’era Tobia, e. li ditte che abbiamo da fa- 
re? il quale fra quel mezzo era già montato a 
cavallo, rifpofe tu te ne ufcirai fuori della porta 
della Città con la cavalla & io anderò,e pone- 
rommi lo giovine in groppa, e quivi il cavalca- 
mmo : ditte Tonto fia col nome di Dio, & av- 

L 

Viotti verfo la porta, Tobia data una volta per 
la terrà ritornò all 1 albergo, e ritrovato il fante 
; deli 1 otte tutto infreddato e fonnacchiofo d 1 intor- 

i » 

no a un povero fuoco gli ditte avere fcordata la ' 
bolgetta a capo al letto, il quale con difficoltà 1 
e fonnacehiofo gli rifpofe , che andafle per ettfa , 
di che egli falito fu , e con un certo ferretto per 
ciò acconciato tacitamente aperta la camera, e 
con certi altri panni per ciò portati fpacciata- 
mente rivettitala, e pottoli un pappafico col cap- 
pello & acconciatala in maniera che uomo al 
mondo l 1 avrebbe conofciuta fe la fe’ in groppa / 
montare , e andò dove da Tonto era con difio 

! 

afpettato & ambedue cavalcato fu la cavalla, e 
puntellatala bene, & ella facendo del tritto in 
maniera che da dovero non fi potette in full 1 im- 
batto ritenere , e con tale attato inganno entror- 
no in cammino , e pattando per Barri fu da alcuni 

che 
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che poche faccende aveano dimandato chi foffe , 
e dove la femmina menava ; egli che alquanto 
faceto era, per fervire con lealtà l’ amico rifpofe 
egli è mia moglie che la portò a guadagnare allo ' 
paniate di Taranto , e con limile & altre affai 
facete rifpofte andò per tutto ’l cammino' motteg- 
giando, quanti di ciò lo domandavano, e giunti 
a Monopoli e trovata la nave con lo ferro ap- 
pefo per levarli , nè altro che ’I Ragofeo afpetta- 
vano, foddisfatto Tonto e della fua liberalità e 
cortelia infinite grazie rendutogli egli, come infimo 
ai lito del mare gli avea la moglie • condotta , 
così anco lo volle con amore e carità ad imbarcare 
predare ajutó e compagnia , e con feda tolto l’un 
dall’altro ultima carpiato la nave fatto vela,. e 
Tonto per avere bene guadagnato lietiflimo mol- 
lò a cavallo che a piedi era venuto, e verfo cafa 
le ne ritornò,, dove trovata la moglie avere can- 
giato padrone e regione , tardo alquanto malixio- 
fo divenuto dimò come il fatto di certo era andato 
emon potendovi, fare alcun riparo, più e più dì 
amaramente ;;la pianfe > dopo pur. rimaritatoli , fe- 
ce con voto (bienne di. mai al. fiuo vivente- ve- 
runo Ragofeo albergare , e così guardandoli della 
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feconda ruina Tobia e Leila godettero della loro 

* * 

rapina . 


MASUCCIO; 

f • « 

« 

Per 1q ricevuto inganno dell* ofte che in 
veruno fu netto (ingoiare e mirabile potemo l’ in- 
gegno del Ragofeo (limare , però efTendo sì fiera- 
mente innamorato gran parte all’ amore fe ne 
poffono lode attribuire, il quale per quello che 
gli Tuoi effetti ogni dì ne mofìrano , vediamo 
che non che fopra gli umani (entimemi ha vigo- 

« i ^ ^ ^ 

re , ma fopra le indomite e felvaggie fiere le fue 
forze fi eftendono* le operazioni del quale fariano 
fuaviffime a comportare , fe con la fua dolcezza 
npn avvolgerti alla improvifta Tamariffimo affen- 
zio in maniera tale , che alle volte con doppia e 
cruda morte fono li avuti piaceri de poveretti 
amanti terminati , ficcome appreffo fe ne rende 
aperto tefiimonio. 


• f . . * 4 

• « * « *• » « « » ■ f 


I 


1*3 




ARGOMENTO . 

. * r 

* i 

'Eugenia gravida di uno armìgero , dubita de fra* 
tei li , ammorbata , e morta di pejie , 

damante trave/litola in ragazzo la conduce An 
Lombardia , yówo affatiti da nimicì , /* amante è 

uccifo e la donna fe /teff a / opra il fuo corpo fi 

* • 

uccide . Allo Egregio e formo fi (fimo mio Meffer 

* • * 

Francefco Bandini Nobile Fiorentino . 

«* * 

NOVELLA TRIGESIMAQ.UINTA. 

* » * k » 

* ✓ 

E $ O R D I O • 


/^VNerofa Toma è quella molto virtuofò Me£ 
fer Francefco , la quale hai alli miei deboli 
dofìì già polla per avermi la tua elegante dot- 

* * » i • * * * 

trina dal primo df che ti conobbi infmo a qui eoa 
carità non piccola comunicata , & io non conofcere 
in me modo ne facoltà alcuna potere a tanto be- 
neficio nè poco nè molto foddisfare , nondimeno 
per non efler del tutto aferitto al libro dagl’in- 
grati , cercando tra ’l mio efìguo peculio ho tro- 
" " - / va- 


I 


m 

vata una nuova qualità di miniera fenza echio , r 
c. di fallò metallo compofta , la quale per ifeam- 
bio della tua perfettiiTima a miei maggiori bifo- 
gni convertita, di prefente ti mando, e fe di quella 
profitto, alcuno non te ne fègue , ricevila pure per 
riconofcenza della mia verfo di te gran di {lima 

©bligazione* , . . ’ j 

» / 

V • * » « 

' NARRAZIONE. ; 

» 

Poco tempo fi fa che nell’egregia e bellicosi 
Città di Perugia , fu un nobile flrenuo armigero 
braccefco leggiadro , e molto virtuofò , e gagliardo 
Virginio de Baglioni nominato, il quale avendo 
un lungo tempo infelicemente amata >una vaga e 
formofiffima giovane di affai buona famiglia , chia- 
mata Eugenia , tèmpre di male in peggio crude-, 
liflìma gli s’era dimofirata, ove accadde cheaven- 
dofi Virginio avvantaggiatamente bene in una no-' 
tevole gioftra. adoperato , e di quella tra molti : 
valorofi uomini avuto l’ onore , fu cagione di rom- 
pere e fpezzare ogni durezza daL freddo cuore 
della da lui amata Eugenia , & in maniera, tale 
che non a parimente amarla fi difpofe ma li ven- 
TJL, N ne 
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ne intant* grazia che ’1 Tuo novello amore in 
mille doppi l' antico e il moderno del fuo Virginia 
avvantaggiò v e quello con lieta apparenza , t per 
difcreto mezzo a lui fitto pàlefe , avverine quello 
«he di coloro che fi trovano le voglie conformi 
fiiole di continua avvenire, perocché ancora che 
ella fofle donzella, e da Tuoi fratelli con grandif- 
fima guardia tenuta, pur il filo provedimento ba- 
llò a tanto che eoo gran piacere di ame.nd.ue do- 
natoli il fiore di fila virginità, piu tempi con fe- 
licità : non piccola goderno fenza cf&ume mai da 
malignità de* contrari venti mole fiati e perchè gli 
cali e volgimenti della invida fortuna fono tanti 
e sì orribili, quanto mifèri coloro che da lemma 
felicità ift eftrema milèria ridotti le provano* 
accadde che abbattendoli il morbo peftifèro a Peru- 
gia in un tempo che la povera Eugenia fi trovò 
del filo Virginio gravida*, e ancora che prima di 
molte arti per non ingravidai e dopo, per gua- 
rir fi aveffe ulàte, pur nulla le ne giovò, per la. 
cui cagione ogn’ uno di loro era per volerne la 
morte ricevere , e quello che con più amaritudi- 
ne l’amante della giovane travagliava, che con- 
venendoli di neceflìtà con fuoi fratelli hi pelle 
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fuggire & andare “ in parte che ninno provedi- 
ìnento di donne antiche vi fi trovano, che a tali 
bifogni * fogliono e fanno riparare, la faceflero 

fS . 

dalla meritata morte campare , la quale poco più 
che. nulla di riceverla ftimava a rifpetto che mo- 
rendo, non averia T amante veduto, e vedendo i 
fratelli al fubito partirfi deliberati dal fuo mede- 
fimo/configlio, aitata, gli occorfe al pericolo & 
alla, morte provvedere ,. e fattone Virginio, accor- 
to , : venuta la fera che la feguente mattina i fra- 
telli, volevano in contado andare , ella finte eter- 
ne dall* anguinaglia; della contagiofa pelle ammor- 
bata j il che da fratelli fentito. e per fermo te- 
nendolo, dubitando di loro medefimi; & in ma- 
niera impauriti * che a ogn’uno parea etere di 
tale lancia, a morte, ferito e. fubito, fuggitili, é 
lafciato uri) vecchio ferivitore di cafa, con danari , 
che- alla : vita e alla, morte di loro lòrella. prove- 
dete, in, contado fi condutero*. Eugenia • vedendo 
che il: fuo avvilo, procedeva , dopo piu e di ve riè 
arti e Urani, modi, col veéchio lafciatoli, in- go- 
verno.: tenuti, alla.'finei per forza-di moneta il 
corruppe a fare , e. a dire quanto il, fuo } bilbgno 
ricercava , e mandato per lo fuo Virginio, il quale 

N z a 
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a lei occulto e prèrtiflìmo venuto, e con gran 
piacere inficine ragionato del modo tenuto, e. da 

tenere per non menar il fatto in lungo & anco 

< 

dubitando non la finzione della pefte averte da 
dovero riufcire', il vecchio data fama che Euge* 
nia da fratelli ammorbata lafciata , era morta, 
comporto un . certo corpo di panni che di vero 
corpo morto parea, con poca compagnia e meno 
lumi per la qualità della infirmità che maggior 
non lo ricercava fu detto finto corpo ad una loro 
propinqua chiefa fèpolto ; Virginio traveftita la 
fua donna in ragazzo d’ uomo d J arme , alla Cit-* 
tà di Cartello ove avea Tuoi cavalli e famigli man-* 
dati fi condufle, e qui occultiffimamente a dovuta 
termine un belliffimo figliuolo partorito , come 
volle loro avverfa fortuna che già di’ ogni cattivo 
augurio a minacciarli cominciava, pochi dì ap-. 
preflò l r avuta contentezza con morte , del nato 
figlio con dolore grandirtimo fu terminata, pur 
con la prudenza dandofene pace deliberemo co^ 
me già proporto aveano, Virginio al loldo de’ Ve-, 
neziani conducefi, e portofi ottimamente in or- 
dine di ciò che a tale meftiero fi richiedeva col 
fuo novello paggio montati a cavallo con fuo ca- 

» ' u 1. e. ", " riag- 
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riaggio \crfo Lombardia dirizzò il fuo cammino , 

facendo il fuo penfiero tutto il fuo vivente così 
in paggio, la donna traveftita tenere , & avendo 
quando con piacere , e quando con rincrefciniento 
di Tofcana ufcito , e Romagna pallata , e vicino 
a Brefcia pervenuti, una fera quali al tardo co- 
me li cieli e loro contrari iati aveano già deli- 
berato j che li due miferi amanti con fella cam- 
minando, però che loro parea efler fuori d’ogni 
pericolo fi abbatterò con uno fquadriero che dal 
campo della Signoria fuggendofi nell’efercito del 
Duca di Milano fe n’ andava , ' il quale vedendo 
quell’ uomo d’ arme sì bene in ordine di cavalli , 
d’ arme , di famigli , e di carriaggi , deliberò fva- 
ligiarlo & alla fua gente comandò che li delferQ 
durto, li quali lènz’ altra confultazione da lui af* 
pettare Cotti inciarono menar le mani , ora un fa- 
miglio ora un’altro abbattendo e percotendo> e li 
cavalli pigliando , e prefi carriaggi & ogn’ altra 
cofa polla al facco accorgendofi del fpeciofiffimo 
Poggia che una rofa di maggio parea , non come 
gl altri (cavalcarono , ma lo prelòno per la briglia 
e voleano tra loro menare. Il difawenturato Vir- 
ginio che dolente a morte infino a qui ogni colà 
* » 
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avea fofferta, e più volte fatto penfiero di voler 
in ciò fue forze opporre , ancora che in vano con- 
tra a tanti l’ aveffe adoperate a tal che con le loro 
facoltà la vita perdefle, pur fperando che (è la 
donna fola li rertafle , poco il refto avria {limato 
vedendola da fe dipartire : egli che gagliardirtimo 
era e dolore & amore li aveano dato di nuovo 
coraggio , propofe del tutto voler come a valorofo 
cavaliere morire , e non eflendo d’ altro che de 
bracciali & arnefi di falde e fiancali guarnito , 
porta mano alla fpada arditamente fi gittò tra loro, 
e ferito a morte colui che la briglia della donna 
tenea , & altri dinanzi e dà travedo feriti parea, 
c^e un fiero leone fra vile pecore foffe gionto, 
ma il capo di fquadra , che ciò con rincrefcimento 
grandiflìmo vedea , da fiera ira accefò e di rabbia 
tutto fremendo per lo conofcere che uno fòlo tanti 
ne cacciava, comandò a due fuoi avantaggiati fa- 
migli, che fubito T ammazzaflero i quali avendo 

t » 

ogn’uno di loro una giannetta in mano, amendue 
prertiffimo gli corfero addoflo , e di più colpi a 
morte il ferirno & uno di erti portali la giannetta 
dentro le reni con la furia del cavallo gliela pafsò 
più d’un palmo da fuora il petto, e 1* altro aven- 
doli 
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doli ii cavallo ammazzato per morto fu gittate 
a terra • La afflitta e dolente Eugenia vedendo 

eflère morto il fuo ferventiflimo amante , di mo* 

• * » » • 

tire anch’ ella per ultimo partito prete, non me- 
no per volere ai reciproco amore & a le medeli- 

» * • • • 

ma fòddisfare , che per non conlènti re che ’1 fuo 
delicatiflimo corpo , che tanto al '' fuo Virginio 
era piaciuto foflè per alcun tempo d* altrui volere 
polfeduto + e fenza altrimenti di propoli to can- 
giarli, (libito con gran furia da cavallo ^gittata e 
eguali come- voleffe il fuo lignore piangendo ab- 
bracciare prefo tèmpo che da coloro non folle il 

* x 

fuo operare interdetto , po fe ii fuo càndido e 
morbido ) petto alla punta deli*: afta che per lo 
corpo del rollerò amante ufciva, e (opra di quello 
Radere lafciatafi quanto di fora ve ne avanzava > 
fenza alcuna contradizione della natura dentro 
al fuo delicato corpo vi s'appofe, e con ramante 
abbracciatali che anco fpirato non era e forte 
ftringendo li difle* ahi dolciffimo lìghore mio, ec- 
co colei per la quale l’ acerba e violenta morte 
contra ogni oneftà hai già ricevuta , ecco colei 

. • p 

che tu unicamente amavi, e da lei eri foprà ogn’ 

altra colà amato, ecco colei che volontaria è ve- 

* . # 
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nata a volerti a tale ultimo naufragio lènza pau* 
ra accompagnare , a tale che la tua , Eugenia 
non fia mai (òtto altro imperio trafportata, ecco 
colei che morendo ti fupplica per .quello amore v 
che vivendo parimente regnò tra noi , e per 
quello che gli noftri fpiriti dal canto di là eter- 
nalmente fi porteranno, che tu in uno medefimo 
punto con meco infieme doniamo a , detti noflri 
fpiriti ultimo commiato , acciò che così uniti 8c 
infieme congiunti poffano negli ofcuri regni del 
noftro perpetuo & infeparabile amore, e in vita 
e in morte rendere vero teftimonio ; e con que- 
lle affai altre pietofe parole ardentiffimamente ba- 
ciatili amendue in un medefimo punto da quella 
vita fi dipartirono, e quivi gli tapinelli corpi 
fenz 1 altra fèpoltura rimafti , le nude offa de quali 
poterono a poiferi di loro fanguinofa morte e- 
vidente teftimonio rendere. ; . v 

, • . * i . 

.'■■•MAS-UCCIO. 

«• * * • 

Volubile e fenza alcuna fermezza fi può, 
e non di nuovo quella nofira madonna fortuna 

chiamare, li profperi & avveri! cali e racconta-» 

- . • 

il. 
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ti 9 e da raccontare confederando e certo non 
lènza grandifiìma compaffione fi poffono gli avu- 
ti infortuni degli . innammorati Perugini nè leg- 
gere nè afcol tare > ma lafciando agli ^ferventi a- 
manti tale compafiìonare , T ordine dato Seguen- 
do , moftrerò appreflo uuo tirano e faceto calò , 
anzi travagiiatifiimo ’ 1 accidente avvenuto a due ' 
grandi flimi amici , e tanto più» da notarti,* quan- 
to ruttici & inculti, fi feppero con pace & unione 
il fatto racchetare* » \ v./. v i 





Digitized by Google 


& 0 Z 


*• HB ■»’ itl 2 l 

l.JÌ or *. > s • ., * 1 ‘ ■ , * ‘ 

< ARGOMENTÒ. .... 

w » 

* > * < ^«n !'* *. J u./»c**ir .[« •' • b ìnur.^i.u :v, 

Due tari compagni: 1 pèr \ un flrano \e travagliato 
-tafo , l uno cono/ce carnalmente la moglie del? 

< 1 altro * e l a/j/o dell uno ; divolga fi il fatto tra 
Vi loro, per non guafiare l'amicizia ab bottinano 
^ > le mogli e gl • altri < beni t con quiete i e pace 
infieme godono^ Al Magnifico toeffér UgolotH 
T acino dell III ujlri filmo Duca di Ferrara Orator 
' di gni filmo . 

NOVELLA TRIGESIM ASEST A * 

t • ■ . 
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Esordio. 

* . • 

» 

CE H dolermi di mia prava forte magnifico 
melTere .Ugolotto rendeffe al prefente mio 
bilògno alcun profitto, io a lei di lei medefima 
di continovo mi doleria, per cagione che tra la 
mente rivolgendomi gli molti onori, le grandi e 
non fimtrfate accoglienze da te virtuolò cavaliere 
ricevute , e non vedere ih me modo alcuno alla 
ricompenfa di quelli, nè .poco nè molto potrò 

- *+ ^fo- 


i 

fodisfare , nondimeno da tale neceffità agretto ho 

» ' * * 

avuto ricqrfo alle non faporofe erbicciole del mip 
inculto giardino , delle quali comporta la preferir 
te infalatucqia a te fiume , di eloquenza la man? 
do. E ti fupplico che fenza afpettare da me al- 
tra fontuofa cena atteggiare la debbi, a tale che 
di quella .alcun piacere nettandoti ti póflrt del 
tuo Mafuccio , ove che col tempo farai alquanto, 

, • t 3 ' 


rammentare 




r* % l*t , 

i • ^ ’ * J j, **>. ‘ r 

\ N A R R A Z I 0 N E« ; 




a r 


, . , . * 

, r)r $on molto lontano dalle .noftre contrade è 

un luogo poco noto e meno frequentato , il qua- 
le ancora che da genti inculte $ di grotta parta 
lia abitato, pur poco tempo che vi furono due 
giovani • Y uno, molinaio , chiamato Agnino , e 
l’ altro calzolaio per nome detto Petruccio , tra 
quali da loro fanciullezza era contrattar, tanta 
amicizia e compagnia, quanto per veri amici ufa- 
ta fotte mai. Et avendo, ogn’uno di loro moglie 
affai ginvane e bella tra effe fimilroente era una 
domeftichezza e familiarità sì grande e continua 
che rado o non mai feparate fedeano e in tanta 

per- 
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perfezzione <T amore perfeverando , avvenne che il 

« 

calzolaio ancora che bellirtima folle la - moglie , 
pur piacendoli alquanto più la moglie dell’ amico 
© talvolta per mutare parto , effendogli" un dì 
più che da commodità concerto poterli parlare 
con acconcia maniera il fuo volere con la pallio-' 
ne inficine le difeoperfe , Caterina che così avea 
nome la-molmaja , intefa tale richiefta , ancora 
che non molto gli forte rincrefcevole pur fenza 
rilpofta fdegnofetta gli fi tolfe dinanzi , e come 
prima fi ritrovò con la lelvaggia moglie del cal- 
zolaio gli difle come il fuo Petruccio 1’ avea di 
battaglia dimandata , la ciabattiera quantunque 
turbatiflìma 1* alcoltafle , pur raffrenatali alquanto 
gli occorfe a un’ora vendicarli del marito e non 
guartar in niun’ atto la tanto loro continuata amici-’ 
zia, e- dopo le molte' grazie alla cara compagna 
rendute , la pregò che al 1 marito promettefle di 
una cotale notte P allettare dentro il fuo letto e 
che in fcambio di fe vi poneffe lei , che ne fegui- 
na grandilfimo piacere , la molinara deliderola 
diffe di farlo,, alla quale pochi dì appreflb Pe- 
truccio con la Caterina trovatoli le fe’ la limile 
richierta e con maggior irtanza che prima fatta 
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le avea , di che ella che P ordita trama votai 
mandare ad effetto , dopo più e divedo noa molta» 
calda negare moflrò quietarli al fuo volere , & 
avendo a trattare del quando , dove , e come ^ 
la giovane gli diffe io non ho altra attitudine fé 

v • 

non quando mio marito foffe di notte occupato 
al molinole allora ti potria dentro il mio pro- 
prio letto ricevere , Petruccio lietiflimo' rifpofe 

10 vengo teftè dal molino , & evvi tanto grano che 
prima faranno gli due terzi di notte paffati , che 
di macinar fia fornito, al che ella diffe ha al no- 
me di Dio, verrai tra le due e tre ore di notte y. 
che io ti afpetto e lafcierotti . P t ufcio come fai 
che io fono folita lafciare a mio marito, .e fenzh 
altrimenti fare motto tene entrerai in letto, ma 
dimmi come lafcierai la moglie tua ch’io la te- 
mo più che la morte? Rifpofe egli io pur ora 
ho penfato farmi imprecare P afino dal compare . 
arciprete e ad effa dir che voglio andare fuori 
del paefe , .diffe ella quello mi piace affai , e 
partiti loro ragionamenti Petrucciò andò verfo 

11 molino per rafficurarfi della, occupazione del- 
compagno , ove tra quel mezzo Caterina diede 
alla compagnia dell’ ordine prefo col marito pieno 

v av- 
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avvilo. Petruccio che trovato avea lo molitìaro 
é molino al Tuo modo occupato fé he ritornò in 
«afa e tutto travagliato fingendoli diffe alla moglie 
che egli voleva in quell 1 ora partire per Policaftro 
per comprare del cojame per la bottega'; la mo- 
glie che fapeva idove andare voleva gli diffè va 
iti buona ora, e fra fe ridendo dfflè ^uefta- volta 
comprerai pur del tuo e non dell 1 altrui cojame.. 
Petruccio fatto villa di partirli fi occultò a un 
certo luogo del Cofale, e qui afpettando l’ora fi 
dimorò* la Caterina come notte fu fe n’andò in 
cafa di Saivaggia , e fecondo, 1* ordine tra effe 
prefo ella fi. reftò , e Saivaggia ne*, andò a /cala 
di Caterina , & entratafene^ in. letto con piacere N 
afpettava if marito alia defiata battaglia fra (è 
più volte ripetendo quello che dopo, il, fatto gl^ 
avede da dire. Petruccio, quando tempo gli parve 

con Jieto paffo verfo, la, cala dei compagno , fi av- 

✓ • 

viò *; & effendo quali: per entrare* ftmtì; e conobbe 
che V 1 mulinaio fene ; ritornava; a cafa* però che ’l 
molino, oltra il fuo, credere era, guaito im maniera 
che per quella Rpfcte non fene averia* alcun la- 
vora potuta fare, ? di che . Petruccio impaurito e 
< poco contento fenza effere. fiato aè} vifio^ nè fen-. 






ti-. 


X 




Digitized by Goog 


I 


I 


f 


• tmj 

' ì r 

tifo fe ne ritorni» verfo cafa fua ftaft dicendo 

quello che mancato ora farà , un’altra voltai ma 
■< per non avere tutta la mala notte compita co** 
minciò quando piano, e quando forte a picchiare* 
s e a chiamare la moglie che gli apriffo Caterina 

n conofcendolo alla voce non falò non gli apriva 

b ma fenza rifpondergl» cheta fi flava per non farlo 

i dell’ inganno accorto, di che egli alquanto turbato 

g tanto fi affaticò che vi aperfè, & entrato fe ne 

j andò dritto al letto e .fenteado colei che fingeva 

di forte dormire dimenandola per lo braccio la fe* 
j dcflare , e eredcndofi che foffe la moglie fua * 
l favole componendo per qual cagione era rimaflo 
( % d andare , e difpogliatofi fe gli pofe:’ allato, & 

effendofi all’ afpettata battaglia preparato deliberò 
.dopo che nell’altrui terreno non aveva potuto 
fqlcare , volere nel fuo medefimo il Teme fparge- 
re v e tenendo per fermo appicciare la fua Sai- 
* vaggia recatoli in braccio Caterina gli donò una 
picchiata delle buone , il che la poveretta per 
/ fargli credere che effa foffe la moglie con pia- 

t . cere pazienza fel pur foderine . Il molinaro che 

i lento & affaticato in cafa fe ne era entrato , & 
, al fuo letto poftofi per dormire lènza fare motto 

' V' fo 
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fe (lava fermo, Selvaggia {limando del certo che 
il marito fofTe fenza alcuna parola lietamente il 
ricevette, e dopo che alquanto ebbe afpettato e 
oon fentendo T amante dargli alcun légno di bat- 
taglia per non effer lei la ingannata beffeggiata in 
tal imprefa lo cominciò a folleggiare ; il molinaro 
che con la moglie credea effere ancora che piò In- 
fogno di dormire che vaghezza di fcaramucciare 
aveffe , pur (éntendofì e mordere e fcherzare forza- 
to a tal lavoro da una volta in fu diede acquaia! 
non fuo molino , e parendo alla ciabattiera tempo 
di mandar fuora il conceputo fdegno rotto il filen-* 
zìo gli prefe a dire , deh traditore cane disleale chi 
ti hai creduto tenere in braccio la moglie del tuo 
tanto caro amico, al terreno del quale credendoti 
lavorare forfè per fervargli amicizia lo hai piò 
che lo fòlito coltivato , inoltrandoti sì gagliardo 
& a cafa pare che non abbi fiato , ma * la Dio 
mercè quella volta è pure il penfiero fallito , non- 
dimeno io pur vedrò punirti del tuo peccato e 
con frmili & afsai peggior parole increpandolo lo 
moieftava che gli rifpondeffe ; il povera mulinaro 
ancora che a tale partito foffe muto divenuto, pur 
intendendo le parale non folo conobbe colei effer la 
i ino- 
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moglie del fuo caro compagno, ma comprate il fatto 
puntualmente come era pacato, di che l'avuto 
piacere fu fubito in merore convertito, e pur 
col contino.vo tacere gli fi tolfe da lato e ancora 
che dì chiaro non foflè fe n’andò ratto dove fil- 
mava del certo che la moglie foffe, e chiamato 
il compagno che per cofa neceffaria a lui veniffe , 
il quale pieno di fofpetto fuori ufcito gli diflc, 
fratello mio della tua fola colpa amendue ne ab- 
biamo ricevuto il danno e la vergogna e fiamoci 
, abbattuti a cofa che il tacere n’ è più onefio che ì 

parlarne , o farne briga non è neceffario , e con 

» * 

grandifiìmo rincrefcimento per ordine gli raccontò 
l’iftoria, come interamente era avvenuta aggiu- 
gnendo che a lui parea che (è la fortuna era 
fiata favorevole all’ afiuzie e malignità delle loro 
moglie, che efiì a loro medefitm non voleflero 
effere nimici e guafiar in alcuno atto o dimi- 
’ nuire la loro di tanti anni continovata amicizia , 
e che quello eh’ era fiato con. inganno per lo in-* 
nanzi foffe per emenda del paflato rincrefcevole 
errore , con commune confentimento e piacere di 
tutti a quattro e come per addietro aveano tutti i 
loro beni communicati * così, per T avvenire tra 
T.JIk , O la - 
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loro le moglie infieme abbottinaflero . 'Ferruccio j 
Temendo con la buona conclufione del fuo ca- 
' rifilino amico egli avere goduto con colei , che 4 | 

•unicamente amava , -e che ’1 fatto fi terminava -in 
amore e carità deliberò Cflergli molto piò caro 
HI confervarfi T amico che per fuo mancamento j 
; perdere il dovea , che non l 1 onore del mondo , ^ . 

-il quale ( come oggi chiaro fi vede) come cofa 
poco apprezzata non folo fi vende ‘ma fe ne fa 
baratto come di viìifiìma merce, con piacevole 
vifo diflè contentarfi quanto lo molinaro percom- j 
mune commodità, e loro eterna quiete f pace j 
avea già penfato , e così a non partire chiamata 
Caterina che e(fà fola non era fiata ingannata, 
e impoftoli che fubito cbiamaflfe là Selvaggia, li 
{piali tutti infieme radunati e apertofi tra loro 

* quanto era con inganno Teguitò , e quanto per la. 

Tanta unione , quiete , e pace , era tra Cfii decre- 

- latore labilità, il Jclìe a tutti per diverfi rifpetti 

• fu cariffimo e così da qui avanti nè di moglie nè 
di altra qualfivoglia natura di roba niuna divi- 

'Tiene tra loro fu conofciuta mai, e in tale ma- 
. niera andava li colà tra, effi che foli li figliuoli 

t 

per proprie lloro madre -conofceano • 

O - ■ « MA-. 
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Saranno alcuni che piglieranno in derilb la 

• i •* 

narrata operazione delli due cari compagni , che 
vollero la loro amicizia all’ onore comune antepor- 
re, ma io dubito che a chi verrà appreflò fe gli cieli 
non fanno altra mutazione che quell’ onore che oggi 
fòlo per li virtuofi è {limato e celebrato , verrà a 
termine che farà con comune, difpregio non folo 
non curato , ma dagli ilremi termini della terra 
con perpetuo, efilio. difcacciato , però lafciando a 
poderi la briga , dico che fe la. unione fatta tra 
li ruflicani , e villici amici ne aveffero prefo efem- 
pio due altri nobilumi. compagni nell’ amare di 
una gentile damigella^ de quali, appreflò {crivere 
intendo, non ne farebbero feguite tante battaglie 
e morti , quante con poco piacere faranno rao*. 
qontate.,, r . .. . 
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ARGOMENTO. 

i 

Marchetto e Lancilao compagni armigeri , s? inna- 
morano di una medefima donna , combattono in - 

[teme y e P uno e P altro muore ; la donna per P a- 

\ 

vitto dolor e volontaria fi muore ; fono con gene - 
rate ' dolore pianti e tutti tre in un medefimo 
fepolcro fepolti . Al formoftjfimo mio Mcff er 

Francefco Toma cello . 

, « ...... 

' NOVELLA TRIGESIMASETTIMA . 

• 4 ' * * » • 

Esordio. 

A ♦ " 

D A gli legami della vera amicizia coflretto 
Tomacello mio formofiflimo mi ho voluto 
di quella come ad immacolata in quefla noftra 
aflenza ricordare , & a te unico amico la pre- 
fente novella mandare , della quale come che ’l 
fine fia acerbo, e fanguinofo pur nella tua gio- 
venile età nella quale Tei , conofcerai quanto e 
quale fono con poco ordine e lènza mifura le 

forze d’amore, acciò che negli anni più maturi 

- » * * « * 
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venendo te ne Tappi, Te potrai, da tali travagliati, 
lacciuoli con prudenza guardare. 

« 4# I ■ f * * » • è 

N A R R A Z I O N E. . 

... ** ■ '* * * * ** » • * i 


Nel tempo che 1’ invitto & illuftriffìmo fi- 
gnore Conte Francefco Sforza non ancora Duca 
di Milano divenuto, la Marca d’Ancona figno-. 
reggiava , furori nella Tua fiorita compagnia due 
uomini d’ arme., P uno chiamato Marchetto da 

• * ' * i 

* 

Faenza , e l’altro Lancila©, da Vercelli ciafcuno 

. 1 ■ r • * . " » 

di loro animofo e gagliardo a meraviglia, e vir-, 
tuofi giovani, leggiadri. & acconci quanto dir fi 
poteffe , il che per eflèrne in una compagnia me- 

defima allevati nacque tra loro una amifià sì 

*• - “ * • « • * *• 

grande e continua che còme è già de .foldati co-. 

fiume fi affratellarono infieme e in vita e in morte 

- • * • / * - ! 1 . 


e con perfetto amore che non fòlo 1* arme , i ca- 
valli , & ogn’ altra loro facoltà aveano tra efli 
communicata, ma ad ogn’ uno pareva avere P ar 
nimo del compagno dentro il corpo con P anima 
infieme unita , & in tale giocondifluno fiato più 
anni Tempre in onore, fama, e roba augumentando 
d’ intorno & in maniera la loro unione era fopra - 


O 3 


tan- 
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tanto amore e carità fabbricata che nè defiderio, 
nè dato, cupidità di roba, nè ambizione di fa- 
ma o gloria , avrebbe badato a guadare o pur 
in alcun atto tanta amicizia e fraternità dimi- 
nuire fe la maedra di tutte le cofe fortuna con 
le irifidie e fottili vie d’ amore nelli loro petti 
non fotte entrata , però che con nuova maniera 

di atrociffìmo veneno con una medefima fiamma 

* * * * .. 

ribaldando ogni altro fatto riparo vinfe, e gittò 
per terra . Effendo adunque codoro dalli bellicofì 
éfercizi nella Città di Fano alle danze ridotti ao* 
cadde~ che*l Signor Malateda fe 4 bandire un tor- 

r\ • 2 * f * 

filaménto in Arimino ; nel quale f andando di 
molti é dive rfi armigeri , tra quali furono 1 du^ 
fratèlli Marchetto e lancilao, di cavalli, di pa- 
ramenti , e di famigli piò che §T altri •' accompa- 
gfiati, e cól térmiriato Sumèro degli altri aftor- 
niamento entrati tanto fu il virilmente adoperare 

J f . .f . *• ^ 

'degli già détti'due compagni , che ogn’uno de gl* 
altri chi abbattuto e qual (tracco fe n’era fuori 

I • <• f ^ 

ufcito altro che lord che dentro foli eran rimaci, 
r quali non volendo F urio j>iò centra l’ altro gio- 1 
drare osa’ un di e di Toner alfaltro cedendoli fe 

0 ’ 1 • 

ne ufeimo V -il che trovandoft poche lande pict 

Mar- 
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Marchetto che Lancilao avere rotte con non me- 
no piacere e gloria dell’ uno che dell’ altro fu a 
MarchejtO ;ii pallio e T onore, donato &, andando 
a fare fefla al palagio dei. Signore avvenne chs- 
gli detti compagni , amendue in un ballo? fi inna- 
morarono, di una me de fi ma giovanotta molto leg- 
giadra e bella figliuola di un notabile Cavaliere; 
della «Città, e lènza fa per l’un dell 1 altro ogn’uno 

i 

ar dea t itìfim amen te la vagheggiava ;, la giovane che 
Ippolita ,- avea nome * vedendogli amendue d 1 ' una 
ipedefimft,età, e di bellezze e? di cofiumi conformi 
e, tanfi 1 aio» uguaglianze effeEi tra< loro, che, ell*o 
raedefiraa che di tutti fi erai accorta non fapea, 
né potea deliberare a chi di loro >dovefle 1* animo 
inclinare! & in tale ambiguità fiando propofe- 

amendue parimente amarli, e cosi occultamente 

/ 

or Tuno ; otr i 1 altro favoreggiandogli face a di fusu 
g^az-ia fiarer contenti. Finita la- fefta* nor^ fenzst- 
grave dolore di. amendue t* novelli amanti prefi; et 
legati da colui che alli. fuoi teli niuno provvedi^ 
mento badò mai ripararvi , fe- ne ritoroorno ia- 
cafa y dove^ giunti cominciò Marchetto ai dire , 
fratello, io. venni, qui per guadagnare il palio 
ho perfo la, libertà, , perocché io fono. sì forte in- ; 

", O 4 fiam- 
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fiammato deli’ amore di una donzella la quale' 
nella fefia oggi ho male per me veduta , che non 
ne pofTo ripofo alcuno pigliare • Lancilao con non* 
meno calente fofpiro rifpofe : ohimè fratello che 
• con limili legami pur oggi fono fiato avvolto da 
un’ altra giovanetta la più bella del mondo . Difle 
Marchetto io non mi meraviglio però che dal 
primo nofiro conofcimento in ogni cofa ne fiamo 
trovati d’ un volere conforme, così anco ora pare 
che da fati fiamo coftretti a dover l’un l’altro 
amando accompagnare , e tanto -debb’efler più 
caro quanto l’uno la pena dell’altro credendo Ir 
averà doppia ■ compaflìone , pur non refto di dirti' 
che fe la tua palla la mia in bellezza, di* vero* 
potrà dire unica eflere al fecole nofiro. Lancilao 
con piacevolezza rifpofe domani i’ una e l’altra , 
mirando ne farai giudicio. Venuto il nuovo gior-- 
v no e la cominciata fefta continuando, e 'tra gli' 
altri lietiffimi che vi andorno , furono i due cari * 
compagni, li quali da qafeuno onorati e accarez- 
zati molto, videro la loro amorofa con l’ altre ' 
donne andante j di che ogn’ uno di loro continuan- : 
do il cominciato trafiullo , Marchetto prefo il 
compagno per braccio con acconcia maniera gli 
- 1 ‘ ' di- 

\ 
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dimoierò colei , thè effo in quel punto a lui là 
voleva già dimollrare , la quale da Lancilao ve- 
duta e intelò che amore un medefìmo fuoco pa- 

L * 

rimente li abbruciava con rincrefcimento gran- 
difiìmo gli toccò il fuo paflionato cuore e quali 
lagrimando a lui rivolto dille • v Marchetto mio 
quella è colei della quale sì ardertfemente ti ho 
ragionato , e però fe di fommamente piacermi , 
avelli mai nel delio,, ti prego che di tale imprefa 
- ti rimanghi , e pollo che la vittoria a tutti fia 
dubbiofa pur a me pare del certo ottenerla , attefo 
che in lei ho conofciuto unico eferventiflìmo ef- 
fere 1* amore che mi porta . Marchetto alquanto, 
«rucciofo rifpofe , . io non mi potea .persuadere clft 
offendo tanto amore reciproco tra nói aveffe non 
che fatta ma pur penfata di farmi tale monella 
dimanda , attefo che tu fai che jerfera ti diffi 
che collei con ^ libertà infieme mi avea rapito 
il cuore , e certo altro non faria a dire di non, 
amarla r che alla morte mi recaffe, e deliderar la. 
morte dei tuo caro amico fratello e compagno , .. 
e come , eh’ io non dubito eh’ ella ti ama pur . 
per fermo puoi genere che effa per avermi villo- 
si vigorofamente adoperare, ha volto in maniera, 

ver- 

( 
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verfo di me il. Tuo intendimento , che piu che fc 
iftedefima mi ama e amerà Tempre come gii ef- 


* ... 

fetti ne renderanno maggiore teftimonio ; Lancia) 

lao che con poco piacere F avea afcoìtato udendo : 


F ultime parole turbati/fimo rifpofè e difle , Te per , 
Bene adoperare la grazia fila prefomi avere ac- 

r » / 

quiftata, io per quello non Faverò perduta, però 
che come già Tai avendo io così bene come te* 
gioflrato per mia cortefìa effendo noi una cola- 


mi contentai che F onore terieffi , e non dubitare 


che io edèndo, come già era , più frefco; di te 
averla durato più & il palio Tarebbe fiato il mio, 

£ quello a tutto uomo e alla donna altresì è ma* 
riifefto . Marchetto m Ibi fatto ribaldato , rifpofe 
Te tu dirai che io per tua cowefia abbiail palio 
guadagnato tu non dirai il veroni, ’percib che io- 
avendo di gran lunga meglio di te e di tutti gli 
altri adoperato^ meritamente mi- fu donato, 
ora avefle piaciuto a Dio che ufcko note te ne 
fuflè ehe io avrei pófto te al numero, che gTaltri 
da più di te già pofn* Lancilao di rabbia tutto 
fremendo difle , lo quefìionare iti parole mi pare * 
arte da poltroni, e perchè ho meco deliberano 
quello che di fS^e- intendo, ^ancora ti» ritorno- a. 

dire 


t 
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aire che tu o d’ amarla o dalla noftra atniftà ti 
debbi rimanere , e fe pure lo partito d’ amarla 
ti delibera con lé fpade in mano e con le noftre 
forze infieme dimoftraremo quale di noi maggior- 
mentè ama, ovver da lei farà più amato -Mar- 
chetto rifpofe io non afpettava da te altra ri- 
fpofta , e però fta in ordine che io ti farò pre- 

ftiflimo intendere il modo , & il luogo come e 

» . 

dove averemo da effère infieme, e con gran fu- 
ria toltoglifi d’ avanti , a più uomini d’ arme : tale 
fatto con la cagione infieme manifeftò e dal 
compagno fatto il limile in poca d’ora ne fu 
tutta Arimino ripiena, e quantunque per il Si- 
<more e per più altri condottieri & armigeri fofle 
con inftanza cercato ponere pace y : nondimeno 
erano de due amanti sì gl’ animi accefi che per 
richieda dall’uno all’altro fatta a combattere la 
mattina feguente a tutto oltraggio a cavallo fuori 

> -• *r ♦ 

della Città fi apparecchiarono . Il padre "della' 
giovane che ’l fatto avea già fentito , per vederli 
leggiadri e di virtù e ricchezza accompagnati avea 
gjà per partito prefo di cui di loro reftava vin** * 
citore, là figliuola cqn gran parte delle fue fa** 
colta li donare per moglie , & in prefenza di più > 

Si- 
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Signori e donne & anco della figliuola tale deli- 

f 0 

berazione a detti amanti fe’ manifefta. Il che 
non fblo loro fu carilfimo, ma per quello rac- 
cendendoli a ciafcuno 1’ ardore , a bene operare , 
tutti fi accordarono. Ippolita che come è detto 
ugualmente gli amava nè potea 1’ amore e la vit- 
toria dellhuno fenza la morte dell’ altro cercare 
di intollerabile pena afpettavaa che dovefle il fatto 
riufcire ; venuta la mattina & ogn’un di loro da 
; pih fingolari uomini fornito e accompagnato' be-‘ 
ne a cavallo & acconciamente armato di ciò che' 
a tanto eccelli vo fatto fi richiedeva , per un’ 
cammino fulla campagna fi ritrovarono, e per lo 
legnale ordinato il numero di trombettare , e 
del cominciare dell’ afpro duello, e lo imponere 
di cheto Ilare fiotto grave pena, toccando l’ultimo 
fegno della fiera battaglia ogn’ uno con animofità 
grande laficiati i cavalli s’ andarono a trovare , il 
che Marchetto tenendoli alto ferì il compagno 
nella villa dell’ elmetto in maniera che un tron- 
cone col ferro della lancia appiccatoli dentro da 
canto in canto pacandolo io gittò morto a terra, 
nondimeno Lancilao che balio fi era tenuto per 
ammazzare il cavallo, per dopo potere facilmente 
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il compagno in terra martellando conquiftarei 
ebbe il cavallo di Marchetto al petto ferito per 
modo tale che come un toro percoflò in quà & 
il là temperando fi lafciò andare in terra , e fu 
sì crudele la fortuna del povero Marchetto che 
nel tempeftare gli ufcì la fpada del fodero , e ri- 
mala coi pomo in terra e la punta per la fpalla 
del cavallo nel cafcare, avvenne cofa quafi mai li- 
mile avvenuta , che ponendoli la punta della fpa- 
da per dentro la piaftra della fua corazza , & egli 
con la /uria del cadere premendovi sii fin* ali* 
elfe dentro il fuo mifero corpo fe la pofe, per il che 
fenza poter dire una fola parola qui fimilmente 
fi morì . La gente chi all’ uno e chi all’ altro cor- 
rendo , & tiratigli di fotto i cavalli e difarmati 

•» 

trovaro amendue come è già detto effer morti 
per la qual cagione cominciò ogn’ uno con alta 
voce piangendo a rammaricarfi e di Dio e della 
fortuna dell’ afpro e difpietato accidente . Ippolita 
che in fu le mura della Città con altre donne 
mirando fiava , e la morte d’ ogn’ un di loro 
amante con la propria vita averia volentieri ri- 
comprata udendo che amendue già erano morti, 

affalita da intenfo dolore con fubita deliberazione 

. • • ^ * • - * ' . ‘ 

di 


J 




di più non (lare in vita per ultimo, partito già 

* 

prefo, e con forte animo a ciò feguire deliberata 
diflè , ah mifera & infeliciffima la vita tua Ippo- 
lita a quanta orribilità ti ave la tua prava forte 

t - 

recata , tu fola fei colei per la quale T afpra gior- 
nata è venuta , la fiera battaglia è fatta , la dop^ 
pia uccifione è caufata , e tanta lunga amicizia , 
fraternità , e compagnia è ièparata . Ah mali 
avventurati amanti, difcompagnati fono li yóftri 
nobili corpi , mancate fono le voftre virtù , e pro- 
dezze , e con amara morte fpente fono le, bel- 
lezze, gl’ ornati coftumi di amendue lènza effervi 
fatti degni d’ un folo abbracciamento di colei che 
unicamente amavate , e che da lei eravate e con 
ragione ugualmente amati, maladetta fia fora 
eh’ io nacqui con la mia da voi lodata bellezza 
infieme, dopo che di morte vi doveva eflcr ca- 
gione ; io afflitta e dolorofo non dubito,, che di 
voi gli innamorati fpiriti feparati vanno errando 
per quello noftro emisfero afpettando il mio, il 
quale con effi infieme accompagnato, dal canto di. , 
là vera teftimonianza fare debba quale di. loro, 
era da me più amato,, & io per> fodisfare in. parte 
a tale pio & oneflo. defiderio volentieri fubito, 

nel 
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nel manderò, e ciò detto prefo tempo che dall’ 
altre donne non; fofle il Tuo cammino impedito, 
coi capo avanti fi lafciò dalla fommità delle mu- 
lta, ove era, giù andare, e itè .prima a terra fu 
< giunta, che oltre il fiaccarli il collo, gran parte 
de Tuoi delicatiffimi membri fi fracaffarono * A 
-tale crudeliflìma novità le genti corfero, e tro- 
vata la nobile damigella morta, e faputa la ca- 
gione, ogn’uno di nuovo dolore fu trafitto , e di 
tanti fieri accidenti ogn’ uno con amare lagrime 
piangendo fi dolea . Venuta la fànguinolò novella 
al vecchio -'padre , il quale ficcome ad unica fi- 
gliuola & unicamente da lui amata unico e per- 
petuo fu ih fuo dolore , quanti e quali foflero 
flati de Signori i & d 1 altri nobili e popoli , e de 
cittadini e foraftieri gli pianti, e gli rammarichi 
i lungo farebbe il raccontare , nondimeno come il 
Signore yolfe i due corpi delli difavventurati a- 
manti con quello ddla donna in mezzo tra di 
loro tutti e tre in un marmoreo e degno fèpolcro 
furono fepolti , & in quello la cagione di loro 
morte vi fu con memorevole frittura difegnata. 

• r . * 4 • • % * ' | 

« 
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MA- 
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MASUCCIO. 

X 

Afpri e fieri fono fiati gli raccontati cafi delli 
tre innamorati, & in acerbiffìmo fine terminati, 
a quali vivendo nè fiore , nè foglia , nè frutto fu 
concedo di guftare , pur mi perfuado che li fpi- 
riti loro nell 1 ultimo partire alcuno refrigerio fen- 
tirono , per lo aver gli loro corpi eternalmente 
lafciati accompagnati , ma perchè non di tutti tre 
fi può avere fe non grandifiima compafiìone, & 
io dovendo con nuova piacevolezza continovare., 
ad altri di loro la briga lafciando, e folo di Mar- 
chetto ricordandomi , fono tirato a fcrivere un 

/ 

facetifiìmo cafo di un 1 altro Marco pefcatore , il 
quale egli fieflò condufle con la fua barca un no- 
bile Veneziano a goder con la moglie , e quello 
che con piacevolezza grande ne feguì per ricom- 
penfa dei paflato dolore intenderete , perchè dopo 
le lagrime fi vuole alquanto gli animi rallegrare, 
altrimenti il dolore continovato darla caufa che 
da molti l’opera mia biafimata e vile tenuta fa- 
rebbe , con il feguente piacere adunque mefcolan- 
do lo avuto dolore la feguente novella leggerete , 

AR- 
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ARGOMENTO. 

» 

Antonio Moro innamorato della moglie di un ma- 
rinaro , da lui mede fimo fiotto inganno Ji fa con- 
durre a godere, con lei ; menala in barca , e non 
conofic\uta fa il marito con ejfa godere; pagane 
un definare ; il fatto fi dificuopre , il marinaro 
fi f u SS e P er vergogna , e Antonio fi gode con la 
moglie . Al magnifico & eccellente Meffer Gior- 
gio. Contarino Conte : di Zajfb Veneto nobili fi- 
"fimo» f » «4Ì 

. NOVELLA TRIGESIMAOTTAVA. 

* *■ 

Esordio. 

D Opo ; che dalli cieli, o danoftri contrari fati 
non ci fu con commune commodità concedo 

n ** •% .< V» ” 

nobiWTimo mio Meffer Giorgio > gli. foavi frutti 
della noftra alma e gioconda amicizia, come non 
dubito .parimente defideravamo , guftare , ho prefo 
per partito ; in alcuna parte a tal , mancamento 
fodisfare , e ciò farà lo mandarti . della prefente 
TJI. P £*r 
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faceti (lima Novella, la quale negli oz j e delizie? 
di tua ameniflima patria dimorando, leggendola 
ti farà cagione farti del tuo Mafuccio e del no-, 
ftro intero amore ricordare , & oltra ciò da , qui 
copia recandone farà da* poderi il tuo nome eoa 
lunga ricordazione conofciuto, come le tue fingo-* 
lari virtù d’ affai maggior premio fono degne-. 

». • w * * 

> NARRAZIONE.. 

/ » 

Nella mirabile e potentiffimd Città di Ve-, 
nezia poco tempo fi fa che vi fu un gentil uomo* 
d* antica c nobile famiglia affai giovane e cotu- 
rnato e tutto, pieno di piacevolezze per nome 
detto Antonio Moro, il quale avendo qui nef 
reame prefa meco Angolare arriidà tra gli altri; 
noftri piacevoli ragionamenti, mi raccontò per- 
veriflìmo il fottoferitto cafo eflfere a lui puntual- 
mente avvenuto, il quale per rimembranza della 
patria a te fervendolo con T altre l’ ho accompa- 
gnato ; dico adunque che quello Antonio un dì 
andando a diporto per Venezia con un fùo com- 
pagno cariffimo con una barchetta fecondo la vo- 
. fìra ufanza , e trafeorrendo da un canale a un 

afe- 
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! altro gli venne veduta una vaga e bella giova- 

i ne, e forfì Fiorentina di Zara, moglie d’uà 

Schiavino pefcatore, chiamato Marco di Cur- 
'lòla , il quale più volte era andato per mari- 
naro d’ una gran nave , con la quale Antonio 
patrizzandola di molte acque aveva folcate , e 
quella Angolarmente piaciutali per non dare più 
lunga dimora al fatto* le mandò a parlare per 
una pratica vecchia molto domenica della gio- 
vane , alla quale non meno piacendo l’ ambafciata 
che colui che gliela mandava, il dì d’ avanti gli 

A » , 

era piaciuto, fenza volere tenere la cara mef- 
faggiera in lunghe trame 5 rifpofè daccanto fuo 
effa edere apparecchiata a fodisfarlo, ma gli pa* 
rea quali imponìbile che ciò aveffe in alcun atto 
: potuto avere effetto, attefò che i\ marito giaro- 

e mai di notte la lafciava ne di dì in cala lo averia 

potuto ricevere per la contrada ch’era fi folta abi- 

i tata che un uccello non vi averia potuto entrare , 

* *- 

$ : che non foffe da molti flato veduto. Antonio in- 

tefa là volontà della giovane gli parve gran parte 

# * * » 

della fatiéa' effergli fcema, e agretto fubito gU 

****** 

occorfecon un bel tratto provvedere, e d’ogni fuo 
prefo divifo fattone la giovane pienamenta infor- 

Pi m** 
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mare , quando tempo gli parve gli fece chiamar* 
in cafa Marco, e dopo ch’ai modo (olito lo eb- 
be accarezzato , lo pregò che la fera con la fua 
barca il conducefle in un, lato ove una gentil 
donna a donarli il fuo amor l’ affettava. Marco, 
che fervido fpmmamente defiderava fubito rif- 

r * i - ^ 

pofe al chiedo fervigio edere parato, e con ta- 
le ordine da. lui partito, come notte fu , Marco, 
cautamente ferrato 1’ ufcio alla moglie , fe nò 
andò in cafa di Antonio., & effendo già ora di 
partire ialiti in barca con qn remo, al mpdo di 
la , il condufle nel canale dove gli aveva ordinato, 
pceffo al quale la vecchia meflaggiera abitava che, 
rifpondea alla contrapolla parte dell’ al/ro cana- 
le ove Marco la fua cafa a pigione tenea, al 
quale volendovi andare per acqua farla flato bi- 
fògno , togliendo, una lunga volta , fare un gran 
. cammino, dove per terra per via della cafa della, 
vecchia e. d’ altre cafè i Padroni delle quali facil- 
mente Antonio avea fubornat} , e predo, yi poteva 
andare , e qui giunti , Marco mio afpettami eh* 
io venirò prediflìmo, e in cafa della vecchia en- 
tracene,. e da W che già 1’afpettaya con feda 
raccolto gli modrò lo già trovato cammino, che 

do- 
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dovea tenere , e in breve all* ufcio della giovane 
condottoli, il quale ancora che di fòrtilFimo fe- 
rragli provilo foie, con certi ferretti che feco 
per rifpetto portava* quello da lui fu fu biro aper- 
to, e con la giovane che lietamente l’attendeva 
trovatoli , diero al loro amore integro e piacevole 
Compimento, e prefo ogni dovuto ordine come 
aveano per lo innanzi a godere, per lo limile cam- 
mino in barca fi ritornò ove Marco dormendo e 
fenz’ alcuno fofpetto 1* afpettava , il quale defiato 
e in barca ricevutolo e verfo cafa dirizzata la pro- 
da, il domandò fe aveva il fuo volere fornito, 
al quale Antonio rifpofe , mais! , e molto bene , 

€ dicori Marco mio eh’ io non mi ricordo mai 
con veruna donna aver limile piacere prelò, per- ' 
chè , oltre la fua gioventù e bellezza mi ha ufata 
tanta piacevolezza che io non sò come mi ho da 
lei potuto partire ; difle Marco io non dubito 
che voi con gran piacere liete forto in porto, e 
io ho qui afpettando più volte arborata* la barca 
lènza fare vela, , avviandovi che penfando ai 
piacer che voi caro mio mefTer con la donna vo- 
lira prendevate fentiva in me fvegliarfi gli coa- 
cupifcibili appetiti in maniera che più volte fui 
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vicino di fare forze , de remi e andare fpacciata* 
mente a darmi una beccata a mia moglie, e 
certo lo averei fatto fe non che voi dicedi di 
tornare, tornando e non trqyandomi di grandif» 
fimo fcandalo ne^ averia potuto nafcere. Anto- 
nio udendo tali parole ( ancora, che foffe fuora 
di travaglio) ebbe non picciola paura del paffato 
pericolo , e incontanente pensb con un’altro modo 
affai più piacevole del raccontato al dato incon- 
veniente poffibile un’ altra volta intravenire , ri- 
parare , e ridendo diffe , Marco mio io non fa- 
peva che tu aveffi moglie che ti averei detto che 
vi foffe andato, e a una terminata ora ne ave- 
riamo al propofto luogo ritrovati ; rifpofe Marco 
adunque non fapevate che io ho di quelli dì tolta 
moglie , la quale è giovane e molto bella ; diffe 
Antonio io non fapeva, ma le mogli per belle 
che fiano fi tengono per munizione di cafa, che 
tèmpre che le vogliamo danno a nodro piacere 
e però fi vuole di continuo cercare di fare nuo- 
va preda , tuttavia, dopo che il fatto è andato 
per queda volta in tal maniera fi vada , ma do- 
mani a fera io fpero portare meco in barca la 
mia amorofa con la fua compagna non meno 
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beila di lei , la quale del certo farà ottimo parto 
per te , Marco tutto godente rifpofe eh’ egli era 
per gagliardamente riceverla , e con querto giun- 
terò a cafa , e Marco lafciato Antonio te ne tornò 
alla fua flanza e con la moglie abbracciatofi fup- 
plì a quello che 1’ amante per la dubbiofa prefla 
aveva mancato; Antonio la mattina per tempo 

, i ‘ 

awifata, pienamente la giovane di quanto la ve- 
niente notte intendea di fare alla folita ora riman- 
dò per Marco , il quale racconciata la barca con 
tappeti e panni di rafai e fatto un partimento 
verfo la proda rinehiute a modo di tenda entror- 
no in cammino , e lafciato Marco al folito luogo 
con dirle che fubito torneria con le promefle 
madonne , alla giovane te n’ andò e al modo ufato 
aperto e con lei eflendo gli difle il paflato perico- 
lo, lo quale ei voleva con lo provedimento che 
l v avea mandato a dire riparare , e fpacciatamente 
vertita una gamurra di feta che le avea il di paf- 
fato mandata , e velatali in maniera che il ma- 
rito per modo alcuno 1* averla potuta conofcere 
col fuo Antonio in barca tene vennero; Marco 
vedendo una donna tela col fuo meflere il di- 
mandò ove forte la fua, al quale Antonio rifpo- 
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fe, che per certa buona cagione non era per 
quella volta venuta) nondimeno io non voglio 
quefta fera portare da te vantaggio alcuno, pe- 
■ rò che quefta che ho meco menata andando per 
buona mano farà baftevole anzi davanzo a te e 
me, che prefo che avrò il mio piacere te ne fa- 
rò quella parte che del certo ti foverchierà di» 

^ nanzi , & ancora che io non conofca tua moglie 
mi perfuado coftei non eflere meno bella gio- 
vane e polita di lei ; ditte Marco io il credo ma 
a me non pateria il cuore ponere mano alle cofe 
voftre in alcun modo ; rifpofe Antonio tu mi pari 
un’ altro , fe a me non piacele non te lo avrei * 
offerto, ne tu prefumerefti di farlo, e però appre- 
ttati, ch’io vo tu il faccia e non ti cofterà altro 
che un definare di pefce, che farò a certi miei 
compagni per lo primo fabbato che viene ; Marco 
pur rifiutando T invita, e Antonio per ogni mo- 
do volendo alla fine, pur vi fi accordò, e pro- 
mette il chiefto definare per aver parte dì fua me- 
defima mercanzia, 'e così egli forta la barca e 
prefa Tarpa del fuo mettere con nuova melodìa ' j 
cominciò a fonare e Antonio entratotene con la 
giovane dentro la capannetta , alla fòavità di tale ( 

mu- 

ì 
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mufica ferono de piti acconci balli traviami f li 
quali fomiti chiamò Marco e piano gli diflè pi- 
glia ornai la tua forte della noftra fatta preda, 
ma per mio amore ti guarda di volerla conolce- 
re perciocché ella è di onorevole famiglia e eoa 
difficoltà grande acciò la ho condotta con dargli 
a intendere che tu fei nipote del noftro Doge . 
Rifpofè Marco , quello è il meno eh’ io curo , 
io non ho da fare parentado, con lei e ciò det- 
to andò molto volentieri, e trovatala tutta di 
fòavi odori profumata non curandofi * del reflo , 
ne che ella con poco piacere . il . ricevefle alia 
Schiavonefca fornì il fuo lavoro , & al fuo mef- 
fère ritornato difle, io non ho potuto veder lo 
volto di collei ma fecondo T altre ciò vi dico 
che mi ha parfo ilare con mia moglie però che 
una medefìma carne e fiato par che abbiano , e 
però non fòlo il definare del pefee ma il reflo 
di quanto tengo fla al voflro comando , e fòpra 
di ciò fatta mirabil- fella , Antonio ne ritornò la 
giovane dove tolta i’avea con. tante piacevoli ri- 
fa, che aveano Marco* di montone becco fatto 
ritornare , che non fi poteano in piedi tenere e 
rifermato tra loro quanto era di bifogno per go- 
de- 


dere , Antonio Cene venne , Marco che lieto a 
meraviglia l’afpettava , e in cafa condottili , Marco 
alla moglie fe ne ritornò la quale turbatiflima 
di Tua lunga dimora moflrandofi non la potette 
per quella notte rappacificare ; venuto il primie- 
ro fabbata Marco in cafa di Antonio ordinò Io 
onorevole defmare del pefce , al che- Antonio 
per non avere tanta giocondità fenza compagni 
chiamati più Tuoi amici e dell’ inganno fattigli 
confapevoli con loro infieme fi godettero dell’ap- 
prefiato , alla fpefe di Marco defmare , gli quali 
nella menfa fiando con nuove maniere di piace- 
volezze motteggiando ogn’uno da per fe, e tut- 
ti infieme difiero, e gittaro al povero Marco 
tanti motti, e tanto chiari, che le ei fofle fiato 
un legno gli avrebbe intefi e ancora che ad An- 
tonio difpiacefle, e tutto fi avefle andato firug- 
gendo e con parole e con atti di fargli tacere, 
nondimeno erano coloro sì dalla piacevolezza del 
fatto ribaldati, che il Doge non gli avria pofio- 
filenzio, il che Antonio conofcendo Marco di 
male talento ripieno verfo la moglie, per avere 
il fatto ottimamente intefo, mandò fubito per 
cauta via , e fe afientare la giovane ove Marco 

ito 
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ito in cafa , e non trovandola , dolente oltraraodo 
fgombrata la cafa a Curfola Tene venne , e la 
giovane col fuo Antonio reftata godette la fua 
fiorita gioventù . 

♦ 4 

I 

MASUCCIOi 

Mirabili del certo fono le aftuzie e fottìi» 

• »*** 

partiti in pronto prefi per li foavi amanti , e • in 
maniera che fecondo il mio vedere, niuno pro- 
vedimento o eftrema guardia de gelofi mai ba- 
tterà a ripararci, e fé così è, dubito che a ogn’ 
uno bifognerà ponere la fua mercanzia a benefì- 
cio 'di, fortuna , o vero nel togliere -di moglie 
ufare quel motto che ulano li rozzi Medici di 
villa, quando vendono infra loro ricette che a 
forte fe la cavano dalla manica , e dicono agli 
infermi Dio te la mandi buona, che altrimenti 
il grano anderà al macino, & io lafciando ii 
mondo come 1’ ho trovato dimoftrerò appretto a 
quanta infelicità & amore e fortuna due pove-- 
retti amanti recorno. 


I 


I 

r 


I 




V* 


ARGOMENTO. 


Sufanna fi innamora di Giovanni e per picciolo 
tempo godono , Giovanni è pre/o da Morì , la 
donna trave/frta in uomo va in Tunifi per re- 
dimere P amante , vende fe mede fimi e rifcuo- 
5 telo y t fene fuggono infieme y dalla fortuna fon 
ritornati in Barberia , e ripigliati , Giovanni ? 
appiccato y e Sufanna per donna cono f aiuta fa 
Ma fi uccide * Alla Illuflriffima Infanta Don- 
na Beatrice cT Aragona . 


novella trigesimanona. 


. / 


J > * 

Esordio. 


OE da peregrine e prudentiflìme madonne e 
^ dell'altrui avverfìtà in orribili cali avuta com- 
paffione , non reiterò a te illuftriflìma Infanta che 
fmgolare efempio d’ogni virtù fei al retto del- 
ie vergini donzelle fare parte d'un pietofiflìmo 
avvenimento di due male avventurati amanti, li 
quali non molto tempo, ne con lungo piacere per 
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fi regni d’ amore camminando, Timo con videa* 
te e cruda morte fu di vita privato , V altra di 
fcmedefìma micidiale divenendo, voife volontaria 
morire , e l’ amante accompagnare y Leggeraila dun- 
que o Regina forraofifiima prole , con quella uma- 
nità che. le magnanime donne fogliono le cofe 
di poca qualità da i loro cordiali fervi tori pigliare 
e nel leggere continuando ti fupplico abbi di 
m aver f 1 debbe con carità compaflìone 

/ N A RRAZIOK E, 

* < v * " ^ -* • • 

/ ' ’ • 
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Secondo che da un notabile Gaetano mi è fiato 
raccontato , mofira che poco avanti la morte del 
Re Lancilao fu in Gaeta un leggiadro giovine 
chiamato Giovanni d u Piombino , il quale ancora 
che da molte^ virtù fofle accompgnato , nondimeno 
baleftrato fpefTo dalla fortuna fempre in povero 
fiato dimorava, pur eflendo molto efperto nell’ 
arte marinarefca , e anzi nella mercatanzia , da 

* i • J • * t • i , , 1 1 * 4 

piu mercatanti era adoperato , mettendoli de lo- 
atì^icin tra le mani , ora con un navilio 
ora con un’ altro [in più e diverfi luoghi e lon- 
tani e vicini il mandavano ; cofiui aneora che 

. .. . ; ì ‘ . . • ; > * \ 
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di umile forte foffe, pur avendo T animo gentile 
tutta quella poca utilità che de Tuoi molti af- 
fanni , c travagli gli toccava fenza rifparagno alcu- 
no in adobbarfi e farli pulito della perfona an- 

. • r 

dar la confumava, per - la cui cagione e perii 

t • 

Tuoi laudcvoli collumi parea che ogn’uno per 
debito TamafTe, ove avvenne che una giovane 
di nobile parentado & affai bella fi- innamorò ar- 
dentiflìmamente di quello 1 Giovanni e non vo- 
lendoli di ni una perfona fidare , più tempi con 

« « ' 

greve pena tal paflione foftenne, nondimeno con 
gli tempi ella fleffa con certe vie inoltratale d v 
amore gli fe intendere da lei effere unicamente 
amato, il che da Giovanni conoftiuto come a 
prudente deliberò come prima potelfe, e alla don- 
na e a fe medefimo intieramente fodisfare , tenen- 
dofi tra tanti fùoi infortunj felieiflimo per lo effer 
:da tate damigella tanto amato, dove a tanto ballò 
il provedimento di ambedue, che per via quali 
imponibile lì ritrovorno infi'eme e a loro defiderio 
dierono intiero e piacevole compimento', e come 
che in tale felicità poco tempo dimoraflero, pur 
menavano la colà con tanto difereto ordine che 
del -loro furtivo amore niuno fe ne accorfe giam- . 

-- ‘ mal 
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mai ? e benché Io effere. infieme per lor difcreta 
maniera rare volte li foffe interdetto, nondime- 
no o da foverchio amore, o da cattivo augurio 
caufato tèmpre al dipartire P uno il volto e’I 
petto dell’ altro di cadenti lagrime bagnava ; ora 
avvenne che il povero Giovanni con poco piacere 
della donna , e meno Tuo . fu corretto da ' fuoi 
maefiri andare con certo carico con un naviglio 
a Genova , e dalla donna tolto ultimo comiato 
entrò al fuo cammino, il quale effendo non molto 
di lungi da Ponfa la mattina in fui fare del dì , 
fìando il naviglio in calma fu affalito , combat- 
tuto, e prefo da certe fufie di mori , e toltine 
quelle robe che di portarle loro era couceffo con 
li prigioni infieme , affondato il legno con P altre 
prede fatte in barbaria tè nè ritomorno , e tra gli 
altri miferi cattivi fu il difavventurato Giovanni 
per fchiavo a un mercatante Tuni fino venduto. La 
fconcia e amara novella in Gaeta venuta quale 
fuffe della infeltèe giovane P intriafeco dolore , e 
occulto lagrimare, tè alcuna donna da. tale fiera 
pafiione fuffe fiata per alcun tempo afflitta fola 
lo potrà confiderai , la pena fua fu sì acerba e 
in tollerabile che poco più che nulla efiimava dive- 
nire 


f 
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nire di fé fletta volontaria omicida, ma pur 
dato alquanto luogo al dolore , penfava che fé 
fortuna per .alcun tempo ayeffe al fuo Giovanni 
concedo lo e£ér rifcoffò , o per altro poflibile 
accidente in Gaeta il ritornare , e non. trovatala 
viva doppia faria data dal canto della fua pena 
e all’ amante la indubitata morte caufata , da tale 
fredda fperanza era di darfi morte ritenuta, e fa- 
puto pur per lettere de 1 mercatanti, come il fuo 
Giovanni era vivo & in cattività in .Turfifi detenu- 
to volentieri , fe dal timor di fue brigate non gli 
fofle flato interdetto, fenz’ altra confiderazione vi 
faria perfonalmente andata, non foto a vederlo, 
ma anco a trattare del fuo rifcatto, attefo, che 
ella non fentìa che perfona alcuna per la falute 
fua fi levaffe et in taf unico defiderio ftando , 

x •• ' v • " * 

avvenne che alla cafa di lei fi abbattè una certa 

» * * 1 

contagiofa febbre di mala natura offendendo le. 
brigate di cafa in maniera che in, brevi dì tutti 
gli uomini di capo fi morinio, che altro .eh’ ella 
con alcuni altri piccioli, fanciulli vi, rimafero, di 
che ella fola quali vedendofi , e libera e fenz v ave- 
re di chi più temere deliberò mandare a effetto 
il fuo antefatto penfiero, e fenz’ altra dimora in 
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uomo traveftitafì & a un pa;o di bolgie porte cer- 
te robette con dugento fiorini d’ oro a Napoli fè 
ne venne , & ivi trovata una nave di Veneziani 
che carica di • frutti in-Tunifi andava, col pa- 
drone di quella fi pofe per fante a rtare, e di 
Sufanna Raimoranco fi- fé’ chiamare , e a conve- 
nevole tempo in Tunifi arrivati, fra pochi dì con 
grande arte, non conofciuta prefè ftretta domerti- 
chezza con certi mercatanti Genovefi , e per vie 
indirette del fuo Giovanni dimandando, e trovato 
dove , e come dimorava, gli fu concertò di vederlo 
in miferia grandiflìma , e di catene- carico per la 
Città barteggiando andare, la quale ancora che 
da dolore e compaffione fuflè afflitta pur fopra 
ogn’ altra cofa gli fu cariffimo averlo vivo e fano 
trovato , e con acconcia maniera datali conofcea- 
za , e con amare lagrime tutti loro accidenti nar- 
ratili, come che a Giovanni unicamente .piacefle 
vederli venuta la fua Sufanna r e incomparabile 
a ogn’ altro giudicarti il fuo amore, nondimeno 
dalla oneftà e fiera gelofia molertato, dubitava non 
lei dal padrone conofciuta; l’ averte per altro, che 
per fante di nave adoperata, per la cui & altre 
affai ragioni caramente la- pregò , che di ritor- 
X'ily Q, narfi 


M* 

liàrfi pretto in Gaeta contentafle il fuo volere < 
che Iddio al .fuo provedimento con la fperanza 


degli amici infieme avertano il filo fcatnpo pro- 
curato. Sufanna che la portata moneta li avea 
notizia data > rifpofe che (lètte di buon cuore », 
che eli* fperava preftiflìmo ponerlo in liberta , é 
noti avendo pih fpazio d’ effere infieme con di- 

I ^ m 

fcreto órdine come fi avea fopra di ciò da gover- 
nare fi partirono, di che ella per non perder 
tempo per merzo di un mercante Genovefe de 
Tuoi nuovi concienti còl Moro padrone dbGio- 
vanni, a redimerlo feflanta doble fi. convenne , & 
andando in navè per pigliare i Tuoi danari dalla 
Càmera del padrone , dovè ficuriffimi infimo allora 
gli avea tenuti , tróvò/che da un marinaro fuggi- 
to, gli danari in le bolgette** e ogni altra cola gii 


era fiata rubata , il che dolente a morte al fommer- 
gerfi in mare piò volte fu vicina, dopo pur pen- 

fando che effe mancando ninno per la falute del 

% • 

fino amante fiaria intervenuto, non eflfendoli nè roba 
riè alcuna fperanza rimafia, come colei che ferven- 
tifiìmarnente amava , di veder fie medefima , e del 
ritratto rifcuotere Giovanni 5 per ultimò partito 


prefie , & al Genovefie mercante ritornata tutta 
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•lamentevole & il fuo : nuovo infortunio gli rac- 
contò , & oltre a ciò la fua ferma e disperata 
deliberazione gli fe’ palefe , fue favole componen- 
do , per quale cagione fi movea ad ufare tanta 
inaudita liberalità e carità verfo il fuo 4 amico in 
cattività trovato, e dopo più dibattimenti dei detto 
mercatante al teforiero del Re per feffanta doble 
fi fe’ vendere , le quali per lo, mercatante rice- 
vuti fubito amichevolmente ne ricomperò Gio- 
vanni, il quale in libertà pollo, e. faputo come 
la donna? e per la quale > cagione fi era lalciata 
vendere e dove e come era rimafia , doppio e in* 
■tollerabile, fu il fuo acerbo, e non mai udito do- 
lore, e fapendo ottimamente che niuna^ quantità 
di teforo, averia bafiato a ricomprarla dalla cafa 
del Re, d’amore, e da gratitudine con la per- 
dita di tanta degna cofa infieme ftimulato,e de- 
liberato fe cento morte fi , poteflè ricever tutte 
le volere prima, che la Sufanna in fervi tù laf* 
ciare, e ancora che . ei a bafianza fapeffe la qua- 
lità di tutte le. fpiaggie e luoghi in Tunifi, pur 
conofcea il paefe sì male condizionato, e di guar- 
die provifio, ch’egli non potea.penfare niuno mo* 
do potàbile da riulcirli il fuo difegno, nondime* 
t Q 2 no 
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bo come' a disperato e volonterofo. di morire con 

- i 

certi altri chriftiani, prigioni accordatori pervie 
quali imponibili & > inaudite ebbero una barca 
.guarnita di quanto bifognava e fuggitane la don- 
na in una, fpiaggia lungi, da Tunifi,' dove, la con.-. 

t 

certata '.barca aveano lanciata fi conduflèro , e in 
quella prefiifiìmo imbarcatifi per lo- mare, e vento, 
che lo era favorevole , verfo. Sicilia, dirizzarono, lor- 
ro cammino., e avendone la, notte e. gran parte 
deli 1 ) altro dì : con profperità navigato' , e (Tendo 
poche miglia, lontani, a T rapani trovarono ... dalla 
loro prava, fortuna efiergli dura, anzi mortale 
battaglia apparecchiata., perir che; difcaricatoR 
um‘ gruppo addoflo con tanta, impetuofità.di ma- 
re , da fiera Tramontana menata, che fenza poter, 
niupo argomento- marinarefco adoperare per for- 
za furono coftretti a. ritornare alli Jafciati Mau- 
ritani liti,, e andarono traverfi ad; una fpiaggia.. 
zjónv molto lontana, da 'Tunifi- *e, quivi come a r 
eriftiani. fuggiti conofeiuti furono , a falvamento, 
riprefi e. menati a Tunifi, de. quali la fuga fa- 
putafi con. la rapina infieme. fatta dal. fthiavo 
della cafa del Re , fubito Giovanni come, ladro 
fu'- appiccato , e Sufanna in. poter del fuo padra-. 
££ . . , ne 
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ne pervenuta deliberò don certe verghe farla fu- 
migare , come di fare agli fuggiti loro è ufanza 
e fattala difpogliare incontinente, conobbe quel- 
la efler femmina e le cofe pattate con le prefen- 
ti, come a prudente confiderando fi meravigliò 
molto e dopo che più volte del fuo eflere in va- 

• 

no T ebbe dimandata , fenza volere nè all* onore 
nè alla perfona di 'lei offendere, dinanzi ai Re la 
menò, il quale difcreto più Erettamente efamr- 
nandola la indufle a compitamente dirgli chi era 
e chi il morto amante , e per quale cagione ve- 
nuta , e perchè compratolo e dopo fuggitifi, e 
quanto era dal principio del loro amor divenuto 
Con un fiume di lagrime gli raccontò, e ciò det- 
to non fenza grandiffima ammirazione del Re 
deliberò in tanto degno fpettacolo volontariamen- 
te con grand’animo volere damante alla morte 
accompagnare, è tolto un coltello da lato a un 
moro in prefenza del Re, e d’altri mori e cri- 
fliani per mezzo il petto ponendofelo dinanzi a 
piedi del Re fi lafciò, chiamando il fuo Giovanni, 
morta cadere* 

*■ 
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Avvenga che non fenza grandiflima compa£ 
fione la maniera di tanti e sì orribili infortunii , 
di quanti gli tapinelli amanti furono baleftrati 
iion fi poflfa confiderare, pur mi pare tempo del 
ricordare di tante miferie ornai ufcire > e a quella 
quarta parte del lagrimare, fine ponendo , con 
l’ ultima piacevolezza fi dimoftrcrà > un tratto ca- 
talano fatto a un povero gelofo, il quale fecon- 
do il mio giudicio tutti gli raccontati di piacere 
avanza » 
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ARGOMENTO. 

Ginefra Catalano ama una donna , e per lo poca 
fenno del gelofo marito confegue fua intenzione , 
e con un fottilijjimo tratto induce il manto a 
r. condurgli la moglie per ifcambio di un ’ altra 
.. in nave, e ne la mena in Catalogna, ed egli 
in vano fi accorge del. fatto, e dolefi della mal- 
vagità detratti Catalani . Allo .eccellente Signor 
Giovan Sanfono. , - --- - 

« *• » » * * * * , »" * *f 

NOVELLA (QUADRAGESIMA, 

I 

Esordio. 

A Vendomi tu Eccellente e Virtuofo Signore 
mio, di unicamente amarti data potiflima 
cagione, fon corretto di quelle facoltà che in me 
fono e fecondo il mio eftremo potere farti alcu- 
no prefentino , e ciò farà il prefente . ceftarello 

i > 

mal pieno di mie non limate lettere , le quali 

\ 

ficcome penlò ora a tuo bifogno prefitto alcuno 
pon rendono , pur gioveranno a far coi tempo il 

Q 4 tue 
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\ tuo digniflimo nome con altre tue Angolari parti 
infieme con eterna memoria celebrare. 


NARRAZIONE. • 

I ^ , 

4 

Nel tempo che tra Napoli e le càftella fie- 
ramente fi guerreggiava, in Salerno piti che in 
niun’ altra parte del ' reame ufaVario mercatanti 
cT ogni nazione , ove tra gli altri efiendovi capi- 
tato un ricchifiìmo catalano, chiamato Piero Gi- 
nefra facea di gran traffichi * e per mare e per 
terra come de mercatanti già è ufanza: coftui 
adunque efTendo giovine e tutto difpofto ad amore 
domefiicandofi con più de noftri gentiluomini ac- 
cadde che s’innamorò di una belliffima giovane 
chiamata Andriana , moglie d 1 uno argentiere A- 
'maifitano, il quale per la (òVerchia bellezza del- 
la moglie o per lo efler d’ Amalfi che di natura 
fogliono e fiere pufillanimi, dove la gelofia volen- 
tieri ftende le fue radici , lènza la moglie averne 
data cagione era di lei pur di nuovo fieramente 
gelofo divenuto, Ginefra intefo della gelosìa di 
colui ancora che la giovane d’ alcuna piacevole 
natura il favoreggi alfe , pur conofcendo con quan* 

, & / r . > ta 
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ta vigilanza fono le guardie de gèlofi, fiimò*con 
•contrarii venti fé avere in tale mare da naviga- 
re, e fi cominciò a domefticare col marito , che 
,Cofmo avea nome , facendoli fare alcune operet- 
te del fuo mefiieri , e più che’l dovere pagatolo, 
& oltre ciò delle delicatezze di Catalogala molto 
fpefiò il prefentava, per la cui, cagione V argen- 
tiere facea gran cafo avere tale. amico accofiato, * 
e in tanto - fi cominciò- a firinger la cofa , che 
Cofmo o per amore o pur per dubbio ancora 
che la moglie non fofle gravida a divenirgli com* 
pare il richiefe, dove Ginefra lietifiìmo gli dille 
contentarfi, parendoli che egli fieffo con la fua 
fortuna infieme li apriffero la ferrata firada , do-* 
ve aveffe con arbitrio colorato potuto cammina-, 
re , e per fede e per bacio datali quella fè tor-* 
ta che tra gli fiocchi fi ufa , e credefi tra - loro 
il comparatico confermato, quefio dunque gli fu 
cagione farlo molto fpefiò alle fue fpefè dalla ca- 
ra comare convitare, il che non palparono molti 
dì che’l Catalano avendovi pofio il piede vi fi 
girtò dentro in maniera che dei fuo volere feguì 
intero effetto, & ancora che d’ alcuni nofiri Sa- 
lernitani come a poco nelle loro faccende . occu- 
v • pa- 
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pati , Cofmo foffe datò provifto , che di pratiche 
•c tratti Catalani il guardale, nondimeno confi- 
dandofi dei buono compare e del fuo prò ve di men- 
ine nto d’ogni dire d’ altrui fi facea beffe , e gK 
amanti Tenia Tofpetto godeano , dove accadde che 
per faccende di grande importatila Ginefra fu 
cofiretto ritornarli in Catalogna , t all' andare 
del tutto deliberato, propofe con Un tratto pia- 
* cevole , e alquanto pericolofo « fe la giovane vo- 
lede , feco con la nave che aì porto era per par- 
ti rfi ne la menare, & a lei chiarita tal fua in- 
tenzione , efla, corne a giovane che vaga & inna- 
morata era di Ginefra Catalano , affai poco la 
natura avea bifogno, fenz’ altra confiderazione 
rifpofe , e all’ andar via & ogni altro fuo volere 
effere apparecchiata , per il che Ginefra chiamato 
il caro compare gli diffe , avendo rifpetto alia 
tua perfetta amicizia di niuna miajnè picciola nè 
grande occorrenza non faprei di altrui che di te 
e meritamente mi fidare, ere voleffe Dio che il 
tempo e parte delle facultà che io ho con certi 
gentilotti qui confumate, le aveffe, folo teco 
fpefe, ma fpero col tempo fi acconcierà , ogni 
malfatto , il modo è compare mio ch’io per mez- 


25 * 

Zo d’un gentiluomo, il quale ti dirò, ho go- 
duto pur affai con la moglie del tal marinaio * 
della quale a dirti il vero, non meno per unica- 
mente amarmi, che per la lua foverchia- bellez- 
za io ne fon divenuto mezzo matto, & in ma- 
niera che dovendomi come tu fai domani à fera 
col volere di Dio partire, di cuore non mi pa- 
tena per modo alcuno qui in preda d 1 altrui la^ 
fciarla , attefo malfime che ella mi ha chiara- 
mente detto che il gentiluomo - mio tanto caro 
compagno più volte l’avea di battaglia richieda,' 
e per quello ho deliberato in tutti i cali mèco 
con la nave menarla , ed effa effondo contenti ®*' 1 
ma Cercaria di farlo con ordine tale che il mio 
ritornare qui non mi folle interdetto, e perchè 
bifogna che il marito fìa tenuto in tempo fuori 
di cafa fin che la nave è per levarli, ti prego 
che tu domani il richiedi che la fora al tardi 1 
pagandolo molto bene ti conduca con la fua barca 
in nave per farmi infino all’ ultimo partir com-: 
pagaia, & in quello do manderò Galzarano mio 
famiglio come ho già con lei ordinato, che tra- 
vesto in uomo la condurrà in barca, e tutti di 
brigata ne anderemo in nave, e dopo te ne po- 

i trai 
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trai con luì ritornare, e tale tuo operare nòti 
voglio che vada del tutto irremunerato , però 
eh’ io intendo che in fino al mio ritorrio la co- 
mare fi goda da mia parte una gonnella di fi u 
riiflìrha grana . Colmo udendo quella sì bene corri- 
pólla & ordinata favola , non folo il credette 
appena ebbe con lui la fua lunga diceria forni- 
ta, che cominciò a mormorare contro de gentil’ 

uomini con dire quello è peggio ti Ha bene* 

► , * » » 

che mi pare ira miracolo come noti ti anno e 
rubato & oflfefo della perfona eh’ io fo molto 
bene gli frutti che le loro pratiche rendono , av- 
vitandoti che alcuni di loro invidiofi , è poco con- 
tenti di nollra amicizia fiotto colore di carità 
«• mi' aveano detto mille mali de fatti tuoi , e pò- 
domi fofpetto di mia móglie con tutto il nodró 
comparatico, & io che in tutto non perii il tem- 
po con mio màellro gli ho lafciati ridir con l£ 
lor roba, ma al fatto tornando io fono acconcio 
per fervirti, il marinaio é mio molto amico, e 
condurrollo dove , e come hai detto * & oltre: 
ciò effóndo noi tutti infieme egli nè a te, ne at 
me potrà fiofpettare anzi terrà per fermo che 
con altri fene fia fuggita, àttefo che ih verità 

ella 
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ella è molto vana,, e leggiera, e con tale -.ordine 
ogn’uno contento dell’altro fi dipartì ; la venien- 
te fera la nave levate le ancore , : :Ginefra avendo 
di tutto Andriana pienamente informata, quandp 
.ora gli parve chiamò il compare e dille, andia- 
mo in cafa eh’ io vo togliere dalla comare licenzq, 
£ dopo attenderemo a dare ricapito al fatto no-. 
Aro , il che egli con gran piacere pigliatolo per 
mano e itone a cafa, dopo, una leggiera colazio- 
ne, & altri. piacevoli ragionamenti, e venticin- 
que ducati per la prometta fatta alla comare do- 

Ut >♦ n j >i , i l i * ♦. .Af • > • « 4 ■. *.», * , 

I * c ■ ì ‘ • - *J 

nati e da lei t tolto l’ultimo finto commiato, 

. * " • ■**-••>» ' . f» ? - < . * \ J * . ’ <•' ‘.Tf 

Cofmo alla modie rivolto dilfe. abbraccia e ha- 
eia teneramente il nqftro, buon compare, dopo 

r J 

che la Dio mercè egli fi è p.ur partito fenza la 
fua pratica avere il mio onore offefo come alcuni 
{piriti diabolici tene^no il contrario per fermo, 
di che loro che con fatica teneano le rifa fi ab- 

• « •» t »r • » > > v * ' • t 

braccarono , e detto, addio fi partì , e con Cofmo 
alla marina fene venne, dove trovato il marinaro 
con la barca in ordine lìccome per Cofmo dalla 

% * - t • 

mattina gli era fiato ordinato , gli dittero che 

- • ^ . 

afpettavano due famigli con certe robe , e fi pò-. 
..fero palleggiando per il lito , il che Calzarano 

4 a # ► v • * / ^ ,< • t ^ .«t 
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andò fpacciatatnehte in càfa di Colmo , e trave- 
sta Aridriana in uomo con un manto avvolta , 

r 

e uir pajo di bolgia in fpalla con lui , ingannan- 
do chi il compagno fi credea già • ingannare m 
barca fi conduffero, dove tutti di brigata fiali ti, 
dati de remi in acqua verfo la nave fi avviomo, 
Andriana che lievemente fi era moffa, vedendo 
il marito che egli medefimo con tanta innocenza 
la accompagnava come a femmina e giovane gli 
venne certa debole compaffione e cominciò pia- 
namente. a piagnere e rammaricarli della fortu-, 
na , che a òosì avverfo cafio avea condotto il fuo 
marito , di che Cofimo che piò preffo. gli flava 
diffe, deh cattivella di che, piagni, forfi ti duole 
vedendo qui tuo marito, di certo tu mi fai di 
te meravigliare , tu hai la ■ tua condizione in 
^ cento doppi avvantaggiata e non dubitare dove 

povera e mal fervita eri ora ; {ignora; di tanti 

• 

beni diventerai, io fo P amore che il mio cam- 

¥ . 

pare ti porta, e renditi ficura che K ei terrà (è m- 
pre per donna della perfiona, e delle facoltà fiue, 
che non fono, uomini, al mondo.; che. {appiano, a- 
mare , e bene trattare le donne; fe non i Cata- 
lani , & oltra ciò potria effere tanta tua ventura 

\ * 

chq 
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che tuo marito fi moriffè, che di certo egli fi 
ti piglierà per moglie, e con fimili parole la 
confortò in maniera, che quel poco pentiménto 
che gli indiava per il fuo lieve cervello, del tutto 
f\ fuggì yia, e come leggiermente aveva pianto, 
penfapdo alle parole , e a chi gliele dicea , cosà 
(ènz* altrimenti rifpondere cominciò $ fare le 
maggiori rifa che mai facefle , & in quello giun*- 
fero in nave dove Ginefra col caro compare ab- 
bracciato, e lafciato, con Andriana. e il fami- 
glio montarono in nave, che già fatta vela die- 
de della proda al fuo cammino, e Cofino verfo 
terra col marinaio, ritornandoli venia fra fe go- 
dendo, per lo, penfare alla ricevuta beffa del 
compagno , e di quello avea a dire quando giunto 
a cafa non troverà la moglie , e come furono in 
terra .ogn’ uno fene andò contento a cala , e 
Cofmo alla fua arrivato, e non trovata' la mo- 
glie* e per più manifefti fegni conofciuto come 
il fatto era andato tardi di fe medefim# , della 
malvagia femmina , e del cattivo compare fi dol- 
fè , e la fua befliaggine lungamente pianfe. 

* % * 1 * t **. 
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c*jj; Quantunque Trofone ofte , come Amalfita*- 
no fu dal Salernitano con tanta arte ingannato , 
e trattato la foraftiero nel pagare il dazio della 
mercatanzia , che fplo perfuo ufo l’avea qui tra 
noi recata, non è da dubitare che non fodero (ta- 
te;; maggiori , e più perpetue le beffe e il 1 danno 
del noftro Colmo , per effergli rubata a un trat- 
to tutta la mercatanzia che egli fteffo avea , e 
come a fenfale, e come a mercatante , e contrat- 
tatale fondicata, & anco pagato il nolo al ma- 
rinaio che in: nave l r avea «condotta, e fe così è, 
mi pare che: gii. Amalfitani fi 'poflàno poco più 
che nulla di noftra vicinità « lodare ,' ma perchè 
ei mede fi^o con feda efferne flato da Salernitani 
proviflo, dj lui e non d’aìtri. fi abbia e meritar 
tnente da biafimare nondimeno. giudico che il 
poveretto fia in .alcuna parte ,da fcufare, attefo 
ch^j le pratiche de «Catalani in tali tempi non 
erano sì note per il nofiro : Regno , come: fono 
oggi , le quali fono in maniera conofciute , e 
ventilate, che non lblo chi vuole Tene fa e pu& 
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guardare , ma offenderli con vergogna e danno 
fìccome ogni dì le efperienze ne rendono tefti- 
monio , & io a quefta quarta parte ponendo fine 
a T altra che ultima farà piacendo a Dio per- 
venir . 


li Fine della Quarta parte * 
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DEL NOVELLINO 

* / 

DI. 

MASUCCIO; SALERNITANO 

/ ' 

Parte '? Quinta.. 

Nella quale materie notabili, e di gran magni- 
ficenze da . gran Principi ufate, e d’altre a lie- 
to fine terminate riconteranno*. 

P R O, h. O G O* 

U Scito dal tenebrala lago dell’ altrui si- 
rene.' ripieno, nel quale per addietro 
con 2 la mia male guarnita : barca con 
fofpiri per. contrari venti , . e con ? lagrime per 
folta pioggia ha navigata , e dalla ipiqua.e cru- 
dele fortuna, infino al porto con le £ue;conxiooye 
,e meftflofe. uccifiooi : /paventando* fono flap ac- 
compagnato . . E certo > fé.* dal foave Zeffiro n^n 
fofle flato il ! mio » nocchiero * da paflò in paflb 
confortato, niunp marinare fco argomento faria 

. .R 2 fla- 


I 


flato a riparar die r infallibile natura- 

"gio non avefle incorfo. Pur effendo con grazia 
'del generale fattore qui condotto^, ho meco me- 
delìmo per ultimo partito prefó de gli pianti , e 
rammarichi con le mifcrie dell’afpra fortuna agli 
miferi lafciare , e quella quinta , & ultima parte 
del principiato e preflo la fine venuto Novelli 
no, con dieci altre degne iliorie di fingolar virtù * 
ancora di gran magnificenze da gran principi 

ufate, e d’altri piacevoli,. & alcuni pietofi accj- 

* • * - 

. denti in lieto fine terminati , le pattate accompa- 
gnando daremo, e al libro ultimo commiato, & 
alla faticata mano alcuno ripofo , ma prima che 
più oltra vada lafciando gli prudenti come a non 
bìfognofi del mio conliglio, da parte dico a colora 
che dalla natura non fono di molte grazie dotati 

* che awertifcano molto bene alla nuova arte ove- 

> 

ro induftria, anzi temeraria baldanza che le inr 
namorate madonne 2 hanno di loro medefime fce- 
leraggine imparate, alle quali non ballando con 
tanti e diverfi manifelli fegni, e con nuove in- 
tramelfe non folo dentro la Città, ma di un 
Regno ad un’altro mandate daranno ad intendere 

* loro fommamente amare , ma le mandano [a ri-- 
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chieder che debbano alP amorofo duello perfonal- 
' niente comparire non altrimenti ne con minor 
importunità , e fenza timore , o vergogna , che 

gli sfrenati giovani amanti alle loro amprofe fo-> 

« • •» • 

gliono mandare, e perchè temo che a sì fatta 
difpofizione de cieli non.fi pofla con umano pro- 
vedimento riparare, prima che più oltre a fcri- 
vere proceda, offero e prometto a tutti colorò 
che da tali donne fono o per matrimonio accom- 
pagnati , o per altra confanguinità aftretti , che 
venendone da me, come a indegno Segretario 
del mio Sereniamo Signore Prence Salernitano 
loro fare un’ autentico privilegio , e fenza alcun 
falario, che poffano e vagliano portare il cimie- 
ro, che (olo a quelli della retta linea e primo- 
genitura di San Severino è già permeffo di fare 
e portarne, e viva amore. 
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ARGOMENTO. 


t)ue Cavalieri Trance fi fi innamora nò di due fi - 
’ rellè fiorentine , fin necejfitati ritomarfi in 
Trancia , una ài quelle con una féntenziof a in- 
' trameffà di un falfi diamante fa amendue ri- 
tornare in Tirenze , e con una fttanà maniera 
godono alla fine del lóro amore • Al Magnifico 

meffer Trànce fio Galeotto . 

: ' . • * • - > 

NOVELtA QÙADEAGÉSIIVÌAERIMA 

. . • • « * ’ i * 

Esòrdio. 

, ! . , . . 

S T ben della (bave mufica d’ Amfione Furono 
le dure pietre commofle, nóbiliftìmò mio Ga- 
leotto , quale meraviglia che il tuo Mafuccio dell* 
armonia di tua dolciflìma lira Ha sforzato a fa- 
bricare con rozza mano la (èguente novella, e 
quella a te che notizia me ne delti la intitolare ^ 
fupplico te adunque che leggendola il correggere 

non ti fia molefto , talché (è dilongato dalla verità 

* « , 

o alcuna ruggine ( come non dubito ) vi cono- 

fce- 
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{cerai, con amore emendare , e racconciare la 
debbi , ficcome tra la noftra non moderna amici- 

X ’ \ \ . . . 

zia fì ricerca . 


NARRAZIONE. 




Dico adunque che nel tempo che il Duca 
Ranieri d’ Àngioia emulo della quiete e pace, 

* — • c ^ \ * J > % , 

dalla potenza col fenno infieme del divo prence 

Ré Dori *\lfonfo fu di Napoli é del regno cac- 

,* • • % \ 

Ciato, come li piacque per certo tempo in Fi- 
renze fi raffiffe , dove tra gli altri Francefi, chè 
à sì gran perdita é torlo naufragio ^. ì accompa- 
gnarono furon due valorofi & acconci Cava- 
lieri r uno chiamato Filippo di Li.curto, e T al- 
tro Carlo d’ Amboja, li quali ancora che pru- 
dentilfimi fuffero, é di molte virtù accompagna- 
ti, pur eflendo giovini e tutti difpofti ad amo 5 - 
re, lafciando l’affanno del perdere, co* penfieri 
infieme a chi P aveffe il Duca tràfcorrendo > 
cavallo quali ogni dì per Firenza , avvenne ché 
Filippo fi innamorò di una leggiadra e belliflima 
giovane di nobile parentado moglie di uno ono- 
revole Cittadino, e travagliandofi di contimi# 

R 4 


2Ò4 

j ‘ ~ . 

alla cominciata imprefa, accadde che Carlo in 
un’altro lato della città fu prefo dal piacere del- 
la forella dell’ amorofa di Filippo , la quale hi 
cafa del padre non maritata 'dimorava, il che 
fenza fapere tale parentela fi deliberò ancora che 
bella oltramodo gli parefiè di temperatamente 
amarla, però che come a efperto nelle amorofe 
battaglie, conofcea che le giovani donzelle lieve- 
mente, e con poca fermezza fogliono 'amare * 
Filippo trovando che la fua donna difcreta e in- 
tendente era con tale fubietto apparecchiato , a 
fommamente amarla fi difpofe , di che là donna 

accorgendotele , e confidente le molte laudevoli 

* * 

parti del cavaliere fi deliberò con tutto il cuore 
lui altresì unicamente amare, e lo cominciò iti 
maniera della grazia fua a favorire che a lui 

J V • 

parea che colei fola al mondo fapefle amare , e 

certo d’amore gl’ ultimi- fruttti gli averia con 
, . * , - » 
commune piacere fatti gufiare , fe dallo effere 

del marito continuo nella città, e in cafa non 

• « ’ . 

li fufle fiato interdetto, e di tale fuo fermo pro- 
pofito avendolo , e per lettere e per ambafeiata 
fatto certo, nuli’ altra cofa era da loro con fòm- 

mo defìderio affettata fe non il partire che il 

» - 

ma- 


/ 


i6.$ 

marito per Fiandra far volea con le Galee che 
a Pifa da ora ili ora doveano già toccare, e in 
tali piacevoli penfieri dando , al Duca Renieri 
fu di bifogno che in Francia ritornale *, Il che 
dalli due cavalieri fu tale partire agramente tol- 
lerato e molto più da colui che con più pafiìone 
amava, & era amato, pur da detta necelfità a- 
ftretti così neili lacciuoli d’ amore avviluppati fi 
dipartirono, nondimeno Filippo alla fua donna 
promiffe che qualfivoglia grande affare , il ris- 
tornare non gli avria interdettole come leale * 
amante per niuno accidente abbandonarla mai, 
e con più altre affai affettuolè parole confortata- 
la entrarono al loro camino, e con' detto Signo- 
re in Francia giunti, avvenne che in procedo 
di tempo o che novello amore o che altre oc- 
cupazioni di cofe grandi ne foffero fiate cagione, 
ancora che Filippo della fua lafciata donna fi ri- 
cordaffe, pur le calenti fiamme venivano di paffo 
in paffo in maniera ad efiinguere, che non folo 
il promeffo ritornare gli era ufcito di mente * 
ma alle molte e diverfe lettere da lei mandatele 
rare o non mai rifpofie ne lèguiano, di che la 
donna conofcendo dal fervente amante effere quali 

del 
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del tutto abbandonata , in tanto fiero dolore nt 
cadde che era per impazzirne , pur penfando al** 
la intera virtù del Cavaliere non fi potea per* 
fuadere che tanta inumanità in Cuore nobile al- 
bergale » ma tuttavia deH’ultime parole * t ferii? 

• •** • « 

tele e mandatele a dire per loro fido meflb ri*, 
cordandoli pensò con una nuova e fentenziofa 
intramefla mordere la virtù dell’ amante , é coi! 
quello veder la ultima efperienza del filo amore * 
« fubito da un lingolar maeftro fatto fere con 
gran delicatura un Anello d’ oro * & in quello fe 
incaftrare un contrafatto diamante che ben pare* 
la fua falfità , e d’ intorno a detto anello fe fcol- 

d 

pire certe lettere che fido diceanó lamma faba • 
tant y e quello acconciamente falciato iti più vi- 
luppi di fottiliffima cambraia, per un Fiorentino 
giovinetto confapevole del fotto per altri Tuoi bi- 

fògni in Francia paflàva, al fuo Filippo il man-, 

/ 

dò e gl’ impofe che tra fe e lui glielo defle , e . 
non altro li diceile , fe non colei che unicamente 
ti ama ti manda quefto, e ti fupplica che du 
Conveniente rtfpofia la facci degna , al .quale il 
xnefib col prefente , e con 1* ambasciata giunto * 
da lui lietamente ricevuto e doppo che la con^ 

\ di- 


dizioffr dell* anello còl mattò infieme - ebbe eoa 
meraviglia vitto, più di andò (òpra tale fignifi* 
catò faatafticàrtdo, e non potendone il vero có± 
ftrutto cavare , deliberò ài fuo Carlo & a più 
altri Cavalieri della Corte del Rè di Frància 
moftrare quello* li qhali ogti’ uno dà pèr fe 4 
tutti infteme gl' intelletti éfercitando, taluno al 
berlaglio fi fapea ne poteà accollare -, ultimamene 
tfc dal Duca Giovanni il qualè prudéfttiìFitno Si* 
gtìòte ‘èra, e molto’ piu favio in configliare al- 
trui che Fortunato in avere di Tue molte tttiprefè 
finale Vittoria , fu (abito là Tua particolarità in-» 
féià ; , il quale hi effetto dicea diamante falfo, 
pèrthè mi bai abbandonata , la cui fentenza da 
Filippo afcoltàtà, conobbe che là donna con gran 
prudènza lo avea del filò falfo amare gi usamen- 
te rimoffo , e deliberò con una medefima opera* 
zionè à tale ornata, e non meno che ingegnofa- 
mente compilata proporla rifondere, e a tanta 
debito d’amore in Un medefirno tempo fodisfare, 
è fenza Volere il fatto menare,' piò lungo ftret^ 
tatnentfc richiele Carlo (uo caro compagno e del* 
tutto cònlàpevòlé, e lo '(congiurò per ì’ amicizia 
antica tra toro il doveffero per la detta, cagione 

è 
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in Firéùze accómpagnare , ; al quale ancora che 
dura gli pareffe, pur per pttemperare al volere 
di tanto amico, & olpe ciò^penfando che. a fe 
piedefimo & alla , piaciuta damigella fodirfarìa, 
fonza altra replica? diffe contentarli x li quali en- 


trati al loro viaggio, e, a 0 convenevole tempo a 

-*■ ' » ♦ *> 

Firenze giunti, come prima la commodità loro 
fu concedo dinanzi le cafe di loro madonne paf» 
foggiando di loro venuta fignificarono e poco } ap- 
preso Filippo fe per lo folito , meffaggiero dire 
alla- fua donna . come - egli intefo abbaftanza 
quanto fanello da lei 1 mandato gli avea dimo- 


j * 

forato non fapendo come tale fua non vera opi- 


nione: riprovare fe non , con la teftimonianza 
della fua prefente venuta e però ornai a lei re- 
ftaffe di dargli conpità udienza ; la gentil donna 
che di loro venuta avea con la forella fatta mi- 
rabil fefta, e tra effe .ordinato di quanto far in- 


j 


* 


tendevano fentendo f affettuofa e d’ amore condi- 
ta ambafciata fu dì tanta, allegrezza ripiena, 
che aver’ invidia di fe medefima parea effer co- 
ftretta, e per non perdere piò tempo, di quel 
che perduto fi era, gli fe brevemente rifpondere 
che la fogliente fora col fuo compagno dinanzi 

la 


t 
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h la porta di Tua cafa fi conduceffe, per il che Fi-* 

$ Jippo lietifiìmo quando ora Ji parve coi fuo Carlo 

• r 

i 'al dimòftratoli luogo giunti, trovarono la donna 

* r 

% che lietamente gl’afpettava, e fatto loro da' una 

* fidata fante aprire, e ridurre dentro, per quella 
,j ' gli fe dire che a non poterfi fare altro di necef- 

fità bifognava che fin che éfia a prendere piace- 
z : re con Filippo dimorava , Carlo fufle andato a 

j giacer ignudo in letto da lato di fuo marito a 

tale che Vegliandoli fentendolo in letto fi aveflè 
la moglie creduta, altrimenti vi farla ;corfo pe- 
ricolo e di onore e di perfona, e per quello gli 
fupplicava che da tale opportuno rimedio per loro 
fufie provifto, o vero di ritornarfi indietro avef- 

-- 

■ fero il partito prefo. Carlo udendo* tale diman- 
^ da quantunque all’ inferno per fervire il compa- 
gno faria andato, nondimeno gli parea. che alla 

fua ottima fama fufle grandiffimo mancamento, 

> • 

fuccedendo il cafo ivi ignudo trovato , denegò 
del tutto in tale modo volerne andare , ma ve- 

is 

flito , e con la fpada in mano offerfe d’ andarvi 

* 

molto volentieri, Filippo or che di Francia era 
• ritornato per eflere dalla ■ fua donna raccolto, 
vedendofi a tali partiti eftremi , parendoli che il 

£ 

com- 
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«compagna diceffe bene» la donila con co- 
lorata ragione fi moveffe » • dopo più , e diverft 
imbatti meati cpaofcendo pur la donna Ilare odi- 
nata % tak propofta, alla fine, egli più che mai 
4* amore, infiammato quafi: lagrimando pregò Car- 
lo. per r li : vincoli, dell’ amicizia, che di, tale, diman- 
4a come monella, fufTe», contentale il: voler, della 
donna,, e. il Tuo, /il che Carb conofcendò^la qua- 
lità della* paflìone deli’ amico ,, e a ; che* termini 
£ra la cofa., v deliberò prima fe bifognafle . morire; 
che di; contentarlo , in alcun modo mancaffe , .e ; 
così la fante* prefolo, per mano ai bujo* il; menò, 
4ove era, la* donna .dalla, quale* benignamente 
raccolto.. dentro. la : fua> camera. il, condufle , e* 
fattolo difpogiiare* ignudo., con. la fpada ; in; mano. 
„ fe n’ entrò, in. letto > . e : piano. confortatolo ,..a . pa- 
zienza che- preftiffìtno, tornerìa ; a : . liberarlo , ai; 

* 

fuo Filippo tutta, fedeggevole* fe ne- venne , e 
in un’ altra camera- andatili; dierono^ al ; loro, 
amore intero e piacevole; compimento*.. Carlo 
« avendo non che- due ore ma. quattro s affettato ,, 
, e credendo che fe non Ja- donna, almeno . il;, com- 
pagno prudente ayeflelo, di cavarlo di lì procura- 
nte dove ccmtro^tn firn piacere , pieno -di ibi 
j fpet- 
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» fpetto dimorava , e non Temendoli venire conob- 
bi be ornai il dì avvicinarli , di che fra Te medefi- 

* mo configliato difle, fé cofioro d’amore ribaldati 

€ * 

* non fi rammentano aver quello per beftia lafcia- 

^ to , a me conviene di tne e del mio onore fare 

* fiima , e piano toltoli dal letto .parendoli che il 
marito delia donna dormile con li panni in Tpai- 

» la andò a fare prova di ufcire , e trovata la por* 

a fa della camera di forte ferraglia di fuori provi- 

sf fia , fi trovò oltramodo dolente , e non Tàpendo 

ove fineftre foflèro ne dove rifpondeflero , con 
5 fellone animo pur al letto fi tornò, & ancora 
che fentifie colui defiato , e per lo letto dimo- 
na rfi fenza accoftargiifi o dire alcuna parola por 
da timore e da meraviglia era ftimolato , e in 
tali travagliati penfieri ftando vide per li pertu- 
-gi delle fineftre già eftere dì chiaro, e dubitan- 
do da colui effere raffigurato gli voltò Je fpalle 
1 e in Te raccolto ammannitafi la fpada per averla 
c al bifogno porto, quello ch’efler deve a benefi- 
cio di fortuna cheto e con grandirtìmo rincre- 
t _ Tcimento fi fiava, e non dopo molto Tenti alla 
cafa effervi accefo fuoco, e le brigate con frec- 
j tolofi partì correre con acqua a riparare, per la, 

cui 

I 

\ 
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cui cagione per ultimo partito già prefo prima 
come a bnon cavaliere morire che effere ivi 
ignudo per ifcambio di femmina ritrovato e fal- 
cato dal letto con la fpada dal fodero tratta an- 
dò verfo la porta, facendo ogni fuo sforzo d’a- 
prirla, fentì che di fuori gli era aperto del che 
alquanto ritenuto fi vide Filippo , e la donna 

per mano con gran fella entrare , e lui che di 

» 

furore , e male talento conofceano ripieno con 
gran piacevolezza abbracciarono , e vedendolo 
ancora tanto abbagliato Ilare che non fàpea ove 
fi fuffe, la donna lietamente prefolo per mano 
dille fignor mio F intiero amore quale vi porto 
con • quello inficine che voi ad altri sì portate 
. mi darà prontilfima ficurtà dirvi quello che 
. tra tanta amiftà dire fi conviene , io non fò 
fe a voi Cavalieri Francefi è dalla natura man- 
* cato quello che ella iftefla alli bruti • animali 
j ave concedo , e ciò dico che io non conofeo 

- niuna .domita o pur felvaggia fiera , che allo 

- odore del mafcolo d 1 amore trafitto , non conofca 
-la femmina, e voi prudente e favio Cavaliere 

di Francia infimo a qui per amore ritornato > 
o è fiata tanto debole la voftra infreddata natura , 
- che 
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elle avendo avuta una sì hmga notte , da lato 
® colei che tanto inoltravate di amare, e alTodo» 

* ite non l’avete conofciuta, & al letto menatolo 

& gli fe vedere, e conoscere la fua forella che 

ù tutta la pallata notte con lui , era giaciuta il 

A che il Cavaliere non meno (cornato rimallo nac- 

que tra loro quattro tanta fella e piacevole 

:: rifa, che non lì poteano in piedi tenere, dove 

3 parve a tutti che per ammenda dei commeflò 

a errore a coppia fi divideflero, e così Carlo in 

letto ritornatoli e da tale fertile giardino il 
novello fiore, e primo frutto coltone trionfando 
e godendo ogn’uno con la fua, fin che il ma- 
^ rito, di Ponente ritornò fi dimoromo •. 

* i 
0 

MASUCCIO. 

* 

Se la notabile intramefla del falfo diamante 
di una donna compolla debbe edere e merita- 
l mente commendata, non meno con piacer confi- 
derare fi può le fingolari beffe da lei medefima 
fatte a Carlo , col travaglio di mente , con gli 
diverfi penfieri , e col timore infieme che in sì 
lunga notte ricevette , ma dopo la cofa in tanto 
JìZL S lie- 


Digitized by Google 


*5H 

li to fine fu terminata* mi. pare che folp con* 
elulione delle donne che mandano a richiedere 
gli Uomini prendere fé ne debba, dai quale Tema^ 
argomento, togliendo feguirò appreffo uno altro, 
fiero, crudele, e libidinofo cafo della Reina di, 

Polonia,, pur in lieto fine per altri che per 

% 

terminato . * 
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Jt R.G OMENTO. 


'iti Reina, di' Polonia ■ manda a, morire un fuo 
figliuolo , e. di : un fuo Cavaliere s* ingravida , 
' * partorjfce femmina ; il figliuolo per dherfi e 
var): accidenti ; campa^ e . come a figlio , palefata 
la verità, del fatto , fa^ morire , la Reina fua 
madre , & egli Re rimafto , piglia la. figlia del 
Re dir Vngheria . Al molto eccellente , * virtuofo 
Signore : Don Ferrando di Givara Conte di Bel 
Caftto . 


NOVELLA QUADRAGESIMASECONDA, 


E s ordì o* 

• • • . • , i - 

* - — • f _ • 

A Vendo peiMnoIti anni intera virtù di te ma- 
gnanimo Cavaliere Gattigliano, conofciuta ; 
e quella, da tua illuftre ftirpe non, digenerare, 
deliberando una di mie Novelle fcriverti non 
ho voluto fe non di materia, alta,, e di gran 
Principi mandartela , a tale che leggendo poffi 
comprendere che la temeraria baldanza che oggi 

S 2 ufa- 


e. «• 


ufano le donne nel mandare a richiedere coloro^ 
che da effe fono, amati in altri regni , che net 
noflro, e di grandiffime maeftre è già ufata, & 
polla in pratica., e tanto differente* dalle, nollre 
Italiche , quanto le Oltramontane madonne, quan- 
do loro, vien meno Parte, adoperano la forza ^ 
ficcome tu eccellente Signor Conte con ; meravi ; -, 
glia, leggerai ^ ' 

j N A R R A Z I O N E . . 

» , 

VA* ■' > ' - •• * ■' ’ * 

Cermino Re di Polonia, per quello che. d^ 

più Poloni ho già intefo , fu ne dì fupi molto ; 
favio/e prudentiffimo Signore ^ il quale effendo rr- 
maflo fenza moglie, e con niuno figliuolo, anco-, 
ra che avvicinalo gli .anni di. fila fenet.tu , per 
non lafciare dopo lui il regno a (frana nazione a 
jim ari tarli fi conduffe , e tolfe per moglie.- la fp- 
rella del franco Re di Boflìna, giovane e molto 
.bella, la quale- avendola con regale cerimonia tir 
f cevuta, & oltra -modo piacendoli, quanto la pro- 
pria vita T amava, il r che forfè alla Reina non 

.ballando quella che in- forte gli era toccato ,, prò- 

* 

;pofe con ogni iftanza cercare di godere degl’ al- 
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trtii beni , & avendo pollo gl* occhi addoffo ad 
un leggiadro ; Cavaliere cortigiano fenza volerfi 
tP alcuna pedona fidare ella ifleffa in camera dila- 
niatolo con affai acconcia maniera che doveffe a 
fue difordinate voglie confentire , Erettamente il 
i tichiefe , dicendoli a te doveria effer caro il mio 
amore, perchè tu dei confiderai chi fono io, e 
con che paflìone ti parlo, e ancora che quella, 
fia grande im prefa per te entrare > pur debbi con- 
fiderai che a un medefimo pericolo fono io co- 
rte fei tu , e amore è gran fignore , contra la 
forza del quale mortale niuno mai puotè refifle- 
te , e per ben che molti efempj di ciò te ne po- 
i teffe in prefente ridurre a propofito , pur ve n* è * 

» ubo al quale debbi rimanere contento , e feguir 

f quello che io ti comando *, dicoti del forte Er- • 

cole, il quale avea morto il Cerbero, fcorticato 
il Leone , e per amore , imparò filar lana , non 
ti dico nulla di Tefèo il quale abbandonata la 
Tua Arianna tutto volfe effer di Fedra non cu- 
randofi però niente del fuo Ippolito , è ancóra 
i che quelle veriffime ragioni fìano al mio propo- 

f fito a farti muovere a contentar la mia volontà ' 

li , e T innamorato cuore , quale per tuo amore fi 
i S 3 di- 
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tfftrugge c del certo fé mei negherai farai ca- 
gione della mia morte* qual non potendo dopo 
rimediare , ne piglierai difpiacere in lo avermi di; 


quefto mondo cacciata per tua gran crudeltà* 
però ora che è tempo mi ajuta, & in queflo fi' 

' tacque . Il Cavaliere che di molte virtù era accoro- ’ 
pagnato cohofcendo quanto ecceffivamentè ciò fa - 1 
cendo àverià f onore , e la propria vita del Re ' 
fuó Signore offe fi , dopo le onefte riprenfioni da- 
teli gli rifpofe : e con che onore , e con che viiò 
io potria procedere a tal nefando delitto > tu fer 
la corona della tetta del mio Signore* & a lai 
fono obbligato efTerli fedele fpronandomi in ciò la 
legge della natura , qual morte faria per ben fotte 1 
crudeiiflima e piena di nefandi martori * quale il 
mio errore prevaricando in tal ofFefà della fuà 
maefià qual fi può dir maggiore' che nel primo 
grado che il mio Signore fapendo tal vergogna fi 
contentarla efferé piti totto un vile fante di cu- 
cina, e che peggio è, eleggerla di; fuà volontà la 
morte * Però Illuttriflìma Reina rimanti dal prò- - 
potto errore, e non credere per me giammai tal . 
colà ad altri farne parte, anzi ferratola al mio - 
cuore mel tacerò , e voi terrò di continuo ibpra * 


la 
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ìa teda mia, è fe “per avventura per voftró pia?, 
cere défiderate lò efilió di mià perfoàà ditemelo ; 
ora che io ànderò', ove mi farà iròpofto a pafcere 
V erbe felvàggiè, nè mai mi turerò vedere afpetto 
di uòmo vivènte alcuno, conchiudéndovi cori vera 
conclufioiie il mio diré * £rimà foffrirè mille morti 
'che in sì fatto errore cafcarè giàmmai ; Per il 
'che la Rèina turbàtiffima gli diffè Vedi tnéffer 
Demetrio , fe tu di contentare il mio defìder ió ti 
< difponi , lo fono pur gràvida dèi Signor Ré è sì 
ti prometto ifbpra là mià fè che vettèndó il pàttà 
a compimento di ciò che farà lò farò di conti- 
nente morire , e dopò ingravidandone di té cónte 
noli dubitò oltre che tù, fin chè il vivere farà 
'concèdo * ti goderai » é dèlia perfoAà è dellé fa-, 
tolta mie qùéllò erede che dà hoi pervénirà cò* 
me del Ré' foiTé, farà con diligenza allevato * è 
verrà y indubitatamente à fuccèderé in quello no* 
Uro régno* £ fe purè óftinàtó in fui négaré ftàrd 
vorrai ti deliberà àflentàre dà qùì in tnanierà^ 
thè mai novèlla di tè mi pérvédgà * chè io ti 
giurò di farti dovè che ti Tentò vitupèròfàmètttè 
niorire; Il Cavalière dagli àfpri rimproveri ritolta 
impaurito , e di tanti prefenti è futuri pfoniefft , 
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beai con bellezze * infieme , e da tale madonna 
racconfortato , dopo più e diverfi configli da (è 
fletto in pronto avuti per ultimo partito prefe di 
. fare quanto per la Reina gli era comandato , e 
così a non partire, a tanto libidinofo volere in- 
teramente fodisfare e cogliere gii amorofi frutti 
d’ amore, fi pub prefumere che quando da còmmo* 
dità loro era conceffo di tale furtivo amore .con 
gran piacere fi godevano, dove avvenne col tem- 
po debito la Reina partorì un belliffimo figliuolo, 
della natività del quale, e dal Re e da tutti i Ba- 
roni , e popoli he fu fatta mirabile fetta, e ; fu 
nel battefimo Adriano chiamato . Il che ancora 
che all’empia Reina come a madre doléfle infino 
al cuore farlo come avea già deliberato morire , 
pur per non turbare in alcun’ atto l’ amante , e£ 
fendo più che mai per la lunga paflìotte* negli 
amorofi anzi adulteri lacci avvolta , del tutto fi 
difpofe mandare in parte ad effetto il fuo crude- 
littimo , e detettando offerto partito. Efafi per 
avventura nella corte del Re fuo marito un Ca- 
valiere Ungaro con moglie, e figliuoli riparato che 
dal Re di Ungheria avea per certo fdegno* avuto 
bando, e fentendo la Reina che la moglie deli’ 
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Ungaro avea di quei pròflimi dì Umilmente par- 
torito un figliuolo aliai bello, gli occorfe nei pen- 
fiero colei fola potere al fuo propofto fodisfare , 
e fattafela chiamare dopo le accoglienze gli dilTe, 
Colìanza mia cara quanto, e quale fia di gran- 
dilfiraa importanza quello che teco fidarmi inten- 
do, e come ti farà di bifogno di fegreto tenerlo 
offendo tu prudente come fei , la qualità del fatto 

N 

a te medefima ne farà giudizio * pregoti adunque 
per lo lòlo Iddio e per li benefizi da me rice- 
vuti , e per gli molti maggiori che di ricevere 
afpetti , ti piaccia prima con tuo grandiffimo prò-* 
fitto il mio defiderio contentare , e appreflò là 
cola paflare con quella lègretezza che tu medefi- 
fima {limerai il bifogno ricercarlo maggiore i 
Goftanza con umiltà grande rifpofe che di fidarli 
di lei , come che meritevole non ne foflTe , con- 
tentane il fuo defiderio, ma che efTa avria pri* 
ma eletta la morte che con alcuno vivente cola 
che gli diceffe palefare giammai , allora là Reina 
difle , egli è di bifogno per un certo rilpetto che 
non fenza cagione mi muove , quale al prelènte 
fcoprire non ti poffo, che il tuo figliuolo con 
quello del Re e mio fia cambiato, del qual cam- 
bio 


lii 


bio per indubitato puoi tenere il tuo figliuoìò 
veriirà nel regno a fuccedere, quello che del miò 
defiderio che avvenga j effondo io pur madre, è 
tu favià, io non tei poflò dire, e tu compitameli- ■ 
te confiderai il puoi * nondimeno tale mio volere 
ai trio pròvedimento , è a benefìzio di fortuna lo 
rimetto ; la Coftanza che quivi foreftiera * & ir* 

povertà eftreraà fi vedeva , ancora che molte e 

« , . < , • 

diverfo novità F andafforo per il capo j di talè 
ftrana dimanda pur penfarido alla pre fonte corti- 
ìmòdità \ & a quello che al figliuolo potrìa awe- 
riirè , rifpofe ad ogni filò volere edere apparec- 
chiata , & in cafà ritornata é col marito confi- 
gliatafi parve a tutti per le ragioni già dette 
‘quello mandarli ad effetto e così tolto il fuò fi- 
gliuòlo i & in camera della Reina portatolo è di 
fafcie e d’ altri panni i figliuoli travediti Fri Irà 
loro ii Contratto barattò fatto . Ahi perverte for- * 
tunà * chi è colui che poffa là tuà velociffimà * é 
pericolo!* rota férmaré , ahi fortuna per ben cìiè 
tu Tei dagli alti Principi negata* & ili tutto dal 
focolo sbandita non però tu rie rrioftri alcuna ven- : 
detta fo non quando lo fai per rapacifiìiria rab- 
bia, tu ben fàpevi dove riufeiffe la tramai Uno ; 
i ' pen- 
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’penfava la Codanza, e un’altro la Rema ; la Co* 

danza con il penfiero di fare il proprio figliuolo 


Re noà vide la preftiflìma morte del proprio in- 
cocente figliuolo , & alla Reina ancora fu occulto 
la cautela della povera nutrice , la quale efTendo 
madre non così dello draniero come del proprio 


* v * , • • ' 

fanciullo ordinaria cura fi era prefa * La Co-> 
danza col regio formofiflìmo figliuolo fotto po- 
veri panni avvolto alla fua : piccola danza iène 
venne il fuo in tanta altezza come che poco gli 


tiurafiè, lafciò* quantunque ella aveffe abbadanzà . 

• * * 

conosciuto lo intrinfeco volere della prava Reina 
cflère che Adriano avefle del fuo latte ne d’al- 
tri nè poco nè molto gudato , pur ella confide-/ 
rande la malignità della ribalda madre, la inno-, 
cenzà deL povero figliuolo, e la diia medefimà 
confcienza infieme, deliberò, fe morte ne dovei- . 
fe ricevere come a primo figliuolo è con grad : 
deiicatùra lo allevare, e così fece, e poco ap- 
pròdo fatto credere alli - Reina èhe era morto i 

\ * s • W 

occultamente in caia il nutrivi* La iniqua.» 


.1 

Rema che cóittrari venti navigava noti fi fornì:*, 
un mefe il figliuolo della povera * Còdànzà ctìé 
con violente mano lo fe di vita privare, della 


mor* 


ì*4 

morte dei quale tutta meftuofà lagrimevole e tri* 
fta mottrandofi diede ad intendere ai Re e a tutto 
il retto della Corte e alla Cottanta altresì con 
Colorata cagione che da riaturàle corlb taié mor- 
te era caufata * di che dal Re e dai fudditi fu 
tale acerbo cafo con incomparabile dolor tollera- 
to . Metter Demetrio che per fermo tenea il mor- 

i 

to figliuolo efler quello dalla • reina partorito * 
quantunque lòmmameftte li piaceffe , pur con 
ammirazione non picciola fra fe medefìmo giudi- 
cava colei fola ogn* altra {cellerata femmina di 
crudeltà avanzare, nondimeno ne quefto ne altro 
ebbe tànta forza di ri trarlo dal cotti intiàto la* 
Voro, nel quale coni commune piacere contino* 
vando la Reinà di lui fi ihgravidb, e al dovuto 
termine partorì una molto bella figliuola , la qua- 
le il Re pigliata per fifa ne fe gran dimottrazio* 
ne d’ allegrezza ; la Cottanza che con dolore mai 
fimile guftato avea il morto figliuolo col maritò 
infieme amaramente, e occultamente pianto, 0 
^ come pratica, e intendente conofciuto abbattanzà 
la domettichezza, e favore della Reina ai Cavaliero 
fuo amatore con effetti dimottrati che pattarono gli 
termini del dovere, e della oneftà, {èco raccolfe tur* 

. to 
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to il fatto come era puntualmente fuccefib, non 
altrimenti che fe ella a tutto fofTe intervenuta % 
e da dolore, e di fdegna da tale e tanta fcelle* 
ranza, vinta non lène potea dar pace, e .avendo 
il marito per mezzo del Re di Polonia la gra- 
zia dei Re di. Ungheria raccquiftata, pochi dì 
appreffo la morte del loro figliuolo in Ungheria 
fene ritornò , e tre altri figliuoli ne condufle col 
fegreto Adriano , il quale da effi non altrimenti 
che proprio figliuolo, era amato, e con gran te*- 
nerezza allevato dove, da altri loro fignori furo® 
benignamente ricevuti e onorati caramente . Cor 
danza vifitarido di confinavo la Remake - da lei 
lietamente ^raccolta, avvenne che avendo la Reina 
un belliffimo figliuolo quali d’ un medefimo tempo, 
con Adriano partorito, la lua balia fi infermò in 
maniera che non valea darli del fuo latte, il che 
la Rcina tenerifiìma del figlio avea mandato per 
piò e dive riè donne che in tale fervigio. interve- 
nire ro , come forfè li Cieli aveano deliberato* 
il figlio del latte di niuna vuole aflaggiar fe non 
di quello della Coftanza , la quale con tanto pia- 
cer pigliò, quanto quello della fua balia pigliar 
folea, di che la Reina ne fu oltre modo conten- 
ti 
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, e caramente la pregò, che, fin che altrimenti 

provvcdcffe non. gli (offe grave il figliuolo nu- 

_ _ « « 

trirle, il che a Coftanza fu cariflfinip tal richiefta , 
c paratiffìma. ai chiedo fervigio fi offerte, dove la 
Oleina gli & fpacciatamente. una danza, dentro ii 
palagio per fe , e per le brigate acconciare , nel- 
la quale con grandiflìmo amore e diligènza, ambi 
gli figliuoli allevava *, la fortuna per altrui, beni 
non volendola di sì degna e gioriofa coppia per 
molto tempo fare dare' accompagnata, accadde 
che una notte tra l 1 altre con grand’ infelicità in 
mezzo di coloro dimorando, da foverchio. (erano 
affali ta fi addormentò, (òpra il figliuolo, del Re 
°di Ungaria , e -in maniera il venne premendo che 
al (vegliare lei trovò morto ai lato * e dolente a 
morte come ciafcuno può penfare , dopo che lun- 
gamente lo ebbe pianto vedendo che ii. lag rimare 
a rimediar non giovava, pensò alla fua medefima 
(àluter riparare , e pigliato il molto amato, Adria-, 
fio* che coi morto figliuolo grandiffima fìmiglian- 
ze tenea , delle, vede del. quale; addobbatolo, coi 
marito infiemp fenza t alcuno aver fentito, il mor- 
to figliuolo fotterrorno ; il; vivo, la mattina, come 
tra già (olito alla Reina dimodrato , nè** per lei 
- nè 
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»è per altro, fu fe non per fuo proprio conofcù*. 

<o ; La Coftanza dopo il, fatto, più follecita dive- 
’WR coa 4PPP*P, WPS® U fuo 4 Adriano, allevava, 

pervenuteti e in, maniera 
.«he generale efempio e di virtù e di bellezza a 

' ■ * *■ ! 4 

* utt ,l gli; Vngari già era , fuccefle che la Reina 

* • • * » .♦ «w* . . 1% , 

4i, Polonia non dopo molto, tempo, della fua enor r 
miffima fatta baratteria, rimafe vedova , e avendo, 
la, fua illegittima, figlia, molto bella , & ella nè 
l’amante, nè d’altri, più Aiuoli prodotti pro- 
pofe a quello cambiato, e ricambiato figliuolo dfl 
®- e <4, Ungaria ancora che iècondogenito, {limato, 
fòfTe* volere la figliuola per moglie , e ii regno 
in dote donare , e fatto il penfiero , mandò fua 
am bafcierìa onorevole eoa tale richieda al Re di 
Ungheria , il quale dopo piò contratti firmata 
tra, loro, la parentela , e venuto, il tempo che la 
ièfta e fpofalizio fi doveano celebrare, il Re fon- 

■ i m * *• 

tuofamente pofe in, ordite tutto tra la fua Co 
ftanza e il marito e effendone pofti in cammino 
* già entrati nel Regno, di Polonia , parve già 
tempo a Coftanza traete il, fuo, caro figlio dallo 
efècr abile errore * al quale, egli innocente con 
^ tanto piacere correa; e col fuo marito di fegre- 

' to 

« 
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to chiamatolo dopo P acconcio e ornato èfordió 
gli narrò , e difle di chi era figliuolo , e come 
e perchè da lei allevato , e per quale cagione 
era per lo figliuolo del Re di Ungheria tenuto, 
con quello infieme che tra fua madre e il Ca- 
valiere fuo patrigno avea apertamente conofciuto 
e ogni altra cofa fucceffa infine all’ora puntual- 
mente gli raccontò ’• Adriano , che Odoardo era 
chiamato', avendo con grandi (firn a ammirazione e 
rincrefcimento , tanti varj: cafi afcoltato , non 
badando le parole a rendere alla fua cara nutri- 
ce di tanti ricevuti benefizi guiderdóne fi riferbò 
nella fua mente con fatti fargli ricompenfa tale 
che da prefenti, e da poderi farla di gratitudi- 
ne^ commendato , e ancóra che fòffe molto piò. 
favio che -alla fila giovenile età non fi J richiede- 
va, put icon loro configliatofì deliberò P ordine 
tra loroi prefó con virilità grandiffima 'mandare 
a compimento, e arrivato dove arrivare doveva, 
'fu déllà Reina di Polonia e da fuòi baroni e 
•popoli con* gran trionfi raccolto e ricevuto, e 
' onorato come a sì gran - Prence fi fpetta , e la 
mattina fatto con debite cerimonie * la meifa ce- 
lebrare fposò e prefe per moglie la figliuola di v 

^ fua 
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i fua medefima madre, e avvicinatali Torà che il 
e matrimonio tra loro fi dovea confumare, il no- 

i vello Re con arte fi finte della perfona indifpo- 

fto in maniera che per configlio del filo medico 
, fu la loro congiunzione fin che egli era ben con- 
3 valuto differita, dove fra quel mezzo ei pigliò 
pacifica e intera poffeffione del Regno e* di tut- 
I te fue tenute , e da Baroni avuto il debito omag- 
gio e affettatoli in maniera che d’ alcun temere 
non gli bifògnava, una notte fe occultamente la 
madre e meffer Demetrio pigliare, e teparati, da 
diverfi e fieri tormenti di fegreto fattigli tormen- 
tare , ogn’ uno da per fè confefsò a pieno come 
I dal principio infino alla fine era il fatto pattato, 
la quale confeflione già "fattala da amendue a 
{ * pieno popolo ratificare , e di quelle con la di- 
fpofizione delia Coftanza, e del marito , infieme 
fatto uno autentico proceffo fabbricare , e di 
quello a tutti i Principi criftiani copia mandata- 
ne, a purificazione del fuo onore la mattina te- 
gnente fe la federata Madre col disleale Cava- 
liere infieme in un medefimo palo icome fi con- 
I venne publicamente bruciare , e alla forella che 
innocente era fatti i capelli tondare , la te in un 

TJL T mo- * ' 
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roonaftero fin che viffe con diligenza guardare, 
e ctò fornito , mandù fc* de> <W P r W 9a*fc* 

al Re di Ungheria a fignificartì più diftigtamenta 
il fate » e appreso dirgli » come , egli cqnofceivr 
1 do tener So. effere con la vita e lo flato infiera# 
da fua maeflà) che del Regno e della pedona dir 
fppnefle come da prima avea penfato di farne f 
quando per figliuolo lo avea a tanto bene man* 
dato. Il Re di Ungheria che con meraviglia gran-* 
de t poco, piacere il. fetto avea già intefo, dopo 
più e divertì peqfieri (opra tale ftrana novità, a r 
vuti e fléndo pur prudenttffimo gli occorfe 
pente dop° che egli avea il Re di Polonia per 
figliuolo perduto, volerlo per genero acquiflare, 
f avendo una . fua figliuola molto leggiadra f 
bella di comune confentimento e pari vedere 
gliela donh per moglie, la quale con grandi? 
fima feda, e reale folennità ricevuta , donato 
grandiifimo Stato alla Coftanza e al marito, e 
del privato fiso coftfigHo fattigli , con ' quiete e 
pace, con grande amore vedo la fila donna e 
con belli figliuoli*, con piacer di Dio e con- 
tentezza de fuoi (additi lungo tempo godendo 
vitìfero. \ 

• MA- 
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» .MAS UCCIO*: 

4 

a Quanto la verità è virtuosa , (anta ,. a par- 
si fetta, è come nè vizio nè fcelleranza può, nè va- 

* (e quella ledere o macchiare, o in alcuno atta oc- 

I, capare » che alla fine pure o per divina, a per 

a umana operazione o vero per Tua bontà medefi- ' 

j ina non vada che continua fomma paflando le 

, travagliate acque fenza mai ne falde ne piede 

i 

i bagnarli, gli raccontati cali del noftra Adriano 

i della madre $ e della, nutrice, ne rendono aperto 

p teftimonio, lafciando il. nuovo Re. con la nuova 

l fpofa godere , e folo la. parte, del figlia dalla ma- 

dre uccidere dato , e con tanti variati cali pur 
t nel fuo fiato, ripofo pigliando , mi tira a raccon- 

. tare un’altra degna e pietofa iftoria di un noftro 

Cavaliere Salernitano il quale avendo la fua fi- 

p a " *. '• 

glduola giuftamente a morire mandata , con certi 
non penfati. e Urani accidenti, venne con l’ *> 

. * ' * ‘ n.;i» , ' ; 

mante infiemo della eredità paterna godere, e ìl 
. fatto con onore e lieto noe fé terminare , 

i * 

i c\ “ . ib : * • ■ • ; ‘ ;? 

• * ’ *• 
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MeJJef Mazze o. protogiudice trova la figliuola con 
Antonio Marcello , il quale ’ non corwfciuto fi 
f u &S c ? il padre manda a morir la figliuola , lì 
" famigli ne divengon pietbfi , pongonla in libera 

' * tà y ; la - peA wowo perviene in . forfè dé/' 

« . *• • * 

Duca di Calabria y - recapita col fao Signore a 

♦ • 

' Salerno r alloggia in cafa delP' amante y trovala 

* v s J * * . * * 

erede del padre divenuto , d*//# cono/cenza , pk 
glianfi per marito e mogHè % y e godono della ere- 
'' ditei patema AP Magnifico Mejfier Giovanni. 
Guarna 


*)/#(•!» < » • 


NOVELLA JQUADRAGESIMATERZA , 

f i ~ 
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r )Er(ùadom? Magnifica mia meffèr Giovanni % 
' die avendoti tu medefimo delta patria , de 
gli amiti , e dfe parenti per alcun tempo volon- 
tario privato, che lo fcrivere degli amici , e lo 
fentire de noftri antichi compatriota, fare alcu- 

’ • i 
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fta menzione unicamente ti dilettano , per la cut 
cagione ho penfato con fcriverti la prefonte i e 
a te e alla nofira di tanti anni continuata ami- 
cizia in parte fodisfare a tale che in sì lunga af- 
fenza leggendola, il tuo Maluccio di continuo 
àgli occhi della mente ti fi rapprefenti • 

> NARRAZIONE. 

i 

Ricordomi piu volte dal mio vetufto avolo 

t 

avere per verifiimo fontito raccontare , come nel 
tempo di Carlo fecondo fu in Salerno un fingo, 
lare Cavaliere di antica e nobile famiglia, chia- 
mato Mefler Mazzeo protogiudice, ricchìflìmo di 
Contanti , e d’altre robe oltra ogni altro fuo com- 
patriotta , il quale effondo ornai d’ anni pieno gli 
fi morì la fua donna , e da lei una fola figliuola 
rimafiane Veronica nominata, giovane bella, e 
diforeta molto , la quale o per ló fovèrchio amo- 
t re che il padre come ad unica e virtuofa le por* 
tava , overo per farne alcuna alta parentela , an- 
f cora che da molti li fofle fiata per moglie diman- 

il data, pur in cafa non maritata la ténea , dóve 

avvenne che effondo praticato dalla fua fanciul- 
i T 3 lez- 


Digitized by Google 


zy4 

lena in caia loro un nobile giovinetti chiamato 

I 

Antonio Marcello , con clorata cagione di certa 
larga parentela , che con la moglie del cavaliere 
avea. Veronica gK avea porto iti maniera il Tuo 
amore addoflo, che non ne poteà ripofo alcuno 
pigliare. Antonio ancora che difcreto, e oneftif- 
fimo fuffe, e dal padré di lei come proprio fi- 
gliuolo amato, pur avendo il fatto ottimamente 
intefo e come a giovine non potendo aili colpi 
d* amore col fuo debole fenno riparare da pari 
fiamma accefo, avendo T attitudine al comune 
volere conforme , con acconcia maniera d 1 amor 
•urtarono gli piu foavi frutti, e ancora che coli 
difcretirtimo ondine godendo continuaffero in tan- 
to piacere pur loro provedimento noti badò a 
riparare al gran naufragio che dalla invidi for- 
tuna loro era apparecchiato, però che eflTendone 
una notte infieme lieti (fimo e lenza alcuno fo- 
fpetto, avvenne che per uno non penfato calo 
furono da uno famiglio di cafa veduti, il quale 
chiamato fubito il - cavaliere , e raccontatogli il 
fatto, di male talento ripieno coi Tuoi famigli 
andò dove erano coloro , li quali nel colmo del 

loro piacere furono a falva mano prefi , nondi- 

■* 
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«èrto Antttoio che gagliardo e ammofo era mol- 
to, per forza ufcitoli dalle braccia, è con la 
fpada m mano fattofi fare luogo lènza edere da- 
to d’ alcuno conofciuto ne offefo , fe ne ritornò 

à cafa fua* Mefler Mazzeo dolente a morte ri- 

« 

«arto, vedendo a che termine era la colà, volle 
&per dalla figliuola chi il giovine fuggito fuflfc 
tìato, il che ella come prudente conofcendo la in- 
tera virtù del padre, che per non finire gli an- 
ni di fua vecchiezza con tanto carco * per modo 
àìcurto gli averia la morte perdonata , deliberò 
la vita dei fuo amante eflergii più che la fua 
cara , e per finale rifpotia gli diede che prima 
àveria fofferto ogni tormento con la morte infié- 
tbe , che il giovine pàiefare \ il padre nel furore • 
raccendendoli dopo più e di veri! tormenti datili, 
t vedendola pur in negare odinata dare, 
ancora che la affezione della carne TadringeiTe, 
pur con virilità grande per ultimo partito prdfc 
di farla morire, e fubito lenza volerla più ve- 
dere comandò à due fuoi privatismi famigli , 
che in quella ora andaflero con una barca , e 
ftrafcinataia pria, la gittaffero parecchie miglia in 
«are ; coloro come che male volentieri il facefc 

t 4 ft- 


2 9 ^ 

fero, puf per obbedire, prettamente legatala, 
al lito del mare la conduffero, e nel raccon- 
ciare della barca a un di loro venne compag- 
none, e acconciamente tentato il compagno che 
con non meno rincrefcimento di lui in tanto 
crudelittimo cafo interveniva, da una parola a 
un’altra trafcorrendo di pari confentimento deli- 
berarono fé morte ne dovettero ricevere, non 
Solo donarli la vita, ma in libertà ponerla , e 
così dislegatala gli dittero come da pietà motti 
non volevano procedere alla cruda fentenza dei 
padre loro importa , per merito del quale la 
pregarono che di tale e tanto beneficio ricor- 
dandoli fi avertè dilungata in maniera che per 
alcun tempo tale loro operare da fuo padre non 
fqfle fiato Sentito e la poveretta giovane cono- 
scendo da Suoi medefimi fervi in dono ricevere 
la vita, e non battare lo rendere le grazie, 
di gran lunga a tanta ricompenlà, pregò il re- 
ni uneratore di tutti i beni , che di fua parte 
gli guiderdonafle di tanto inertimabile dono , e 
dopo che a tanto timore e terrore ebbe alcu- 
no luogo dato per lor promette, e giurò per 
ht Salute quale li donavano, di governarli per 
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modo che non che al difpietato padre, ma ad 
alcuno vivente averla di fe notizia data giam- 
mai, e cosi tondati gli capelli , e con li loro 
panni medefimi ai meglio che potettero in uomo 
travestala , datigli quei pochi danari che addofi* 
fo fi - trovarono drizzatala per lo cammino dì 
Napoli , lagrimando da lei fi partirono , e con 
fuoi panni a cafa ritornati al lor Signore affer- 
marono che ùccifa con una gran pietra in gola 
f aveano circa dieci miglia in mare fommerfa * La 
infelice e nobile giovane che mai dalla Città non 
era ufcita , quantunque a ogni paffo fi fentiva gli 
Ipirti venire meno, folo per lo penfare al lafcia- 
re del fuo Antonio fenza fperanza di rivederlo 
mai , e molti vani penfieri di ritornarli gl’ andaf- 
fero per il capo , pur del ricevuto . beneficio e 
della fatta promeffa infieme ricordandoli la gra- 
titudine come a fiore d’ogni virtù ebbe in lei 
tanta forza, che ogn’ altro contrario penfier cac- 
ciò via, e così pofiafi la via tra piedi come che 
di camminare folita non fufle raccomandandoli a 
Dio andando, e non fapendo dove, tutto il rima- 
nente della notte con grandifiimo affanno cammi- , 
nò, e trovandoli in fui fare del dì preffo Noce- 

ra, 
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ira, fu giunta da certa brigati che a Napoli an- 
davano, con quelli ^miliarmente fi aceotripagnò * 
dove tra li altri effendò uri gentiluomo Càìabrefe 
thè certi fparvieri mutati al Duca di Calabria 
portava , parendoli il giovine di affai buono affet- 
to il dorharidb donde fuffe * è fe tfòleà partito 
pigliare . Veronica che nella fuà puerizia contrà- 
facerido iti cafa , dà uria vecchia Pugìieft *veè 
triolti vocaboli di tale idiomi imparati * gli oc- 
Corfe di quelli di Continuò fervirferie , e rifpofe , 
metter io fono Pugliefe * è noni per altro che per 
trovar partito di cafa mia mi fonò mo€b, ini 
perchè figliuolo di nobile pàdre fono mal volen- 
tieri à vili fervigì mi porrei ; diflb il Calabreft 
daziati il cuore governare Urio ff>àrviétè? il che 
à Veronica fu cariffimà tale dimanda , attènto 
che ella noti che uno* ma molti ne avea in cafa 
del padre coti grati delicatezza governati* é gli 
rifpofe che dà (ita fanciullezza nòti fi era iti al- 
tro efereitato , dove dopo più parole camminando 
fi fu à tenere uri fparvieri cori lui acconciato. 
E giunto à Napoli , e dal fuo padrone riportò 
in àrrìefe che dà dovero pareva uri leggiadro e 
acconcio feudiere , o che li fati lo avellerò deli- 

be- 
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Aerato, tì cì« la fua gratile prefenza lo mani* 
mafie v avvenne che al prefentare degli fparvieri 
il Duca coti li fparvieri infieme , volfe il pugliefe 
che ottimamente il governava, è così fu fatto* 
e porto iti Urta coti le brigate di cafa * coti un 

gentilùomót'Japolitànó fu accompagnato * U eh* 

tanto alle Virtù è a ben fervire fi diede* cheta 
breve tempo la grazia del figitóre in manieri 
acquiftò, che de primi favoriti e onorati era. da 
lui, e in tal fatto di n continuo aumentando di- 
morò fin che alla fortuna piacque le fue colè 
per altro cammino indirizzare j II vecchio padre 
di intollerabile- dolore pieno rimafto , effondo il 
latto in publica voce del volgo divenuto, lo più 
del tempo rinchiufo in cafa, o tal volta in villa 
folitarìo, e maninconiofo fi dimorava ; Antonio 
dopo che con amare, e lànguinofe lagrime. ehbd 
la fua morta Veronica pianta, e ripianta , aven- 
do per cauta via fornito che il Cavaliere non 
aveva riti il fuggito giovine fuffe, giammai potuto 
feper, per toglier di le ogni lòlpetto, e anzi modo 
da compaflìone, dopo alcuni giorni del fucceflb 
cafo quafi di continuo con teneri «imo amore a cafa 
faa il vifitava e il piò delle volte fuori della città li 

fa* 
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faceva compagnia e noti altrimenti che proprio, e 
obediente figliuolo oflequiofo e di carità ripieno 
gli fi dimofirava, il che a Meffer Mazzeo oltra 
modo era caro perciò che parea che egli folo a 
tanto conflitto non favelle mai abbandonato, 
per la cui cagione, e per le Angolari virtù del 
giovine era / coflretto come proprio figliuolo amar-* 
lo , e così verfo lui il fuo amore rivolle che 
una fola ora non potea fenza il fuo Antonio di- 
morare . E conofcendolo in tale offequio , e ben 
fervido con amore * e timore continuare , nacque 
tieH 1 animo al Gavaliare dopo che la fua prava 
forte lo avea fenza erede lafciato, volere lui, e 
in vita e in morte in figliuolo adottare* e fu 
. tale penfiere fermatoli , fatto il fuo ultimo e fi- 
nale teftamento d’ogni fuo bene mobile e immo- 
bile coftituì e fece erede il fuo Antonio e non 
dopo molto tempo pafiò di quella vita . Antonio 
di si grande eredita fignor divenuto, e alle pro- 
prie cafe del Cavaliere ridottoli non eirà ni uno 
luogo che per rimembranza dèlia fua donna non 
avelie dove lagrimato , e dove lòlpiri gettati , e 
rammentandoli di continuo che ella avea folle-» 
nuta la morte prima che palefarlo* di tale debì- 


io d'amóre vinto ^ c óltre colè affai della {uà 
Veronica eliminando {èco ordinato e decretato a* 
vea di mai a toglier moglie fi condurre* e in que* 
fii termini dando accadde, che il Duca deliberei 
in Calabria paffare , lo che al pugliefe oltre mo*» 
do fu caro* attento che^non fòb la labiata pa* 
tria vederla, ma del fuo amante, e ancora del 
padre, il quale per niuno modo odiare potea* 
avria qualche odore fèntito, perocché per non 
dare di fe alcuno conofcimentso non dimandando* 
ne , niunaveofa fe n e avea fentita giammai , e 
arrivati in Salerno , e tutte le brigate del Duca 
in diverfe cafe alloggiate • fecondo le loro condii 
zioni, avvenne, come- alla fortuna piacque, la 
quale delti lunghi affanni, e tribolazioni" di Ve* 
Fonica avea già fòfferti , la volea liberare e in 
gioia col fuo Antonio coftituire, che per uno 
non penfeto -ne per alcuno immaginato ordine 
toccò in fòrte ad Antonio Marcello ricevere in 
cafà il Pugliefe e il compagno, il che quanto a 
Veronica luffe giocondiffimo ciafeuno ne può fare 
gìudicio y etti furono da Antonio onorati, e ac- 

i * 

carezzati 'molto, e la fera loro diede fontuofa- 

» 

mente da cena e in quella medelàna loggia dove 

'le 
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le pih delle volta con te’du» dona* Talea piacer 
pigliare , a attento, or peno or fatico girando 
fi rappresentavano alquanto le immagini della 
fua donna della vita , e della morte delta quale , 
ricordandoli ogni fua paròla di caldi fofpiri acr 
compagna va ♦Veronica , vedendoli nella fra caia 
Condotta ancora eli» unicamente gli pianelle re*, 
fiere il fuo fedele amante fignore di tutto , pur 
non vedendone il padre , ne ninna delle brigate 
da lei lafciate da debita pietà adretta defiderofà 
fii faperne novella temeva di dimandare, e cosi 
confufa nella cena dando, il compagno domandò 
Antonio (è quelle armi che erano nella loggia 
dipinte fodero le fue r al qual’ Antonio rifpofe 
fii nói, anzi erano, date di uno degnldlrtiòb Cava- 
liere nominato Mefler Mazzeó protqgiudice , il 
quale offendo rimafto; alla fra vecchiezza lènza 
figliuoli, aveva lui drogai frotbene erede lafcia* 
to y per il che come adottato: da- lui non foto 
la <. roba , ma ili nome della cafr * e V armi co- 
inè: di proprio padre aveva già pigliate. Quart- 
do Veronica (enti tale nuova fu di tanta improv- 
vida allegrezza ripiena y che con gran fatica le 
lagrime tenne * pur temperatafi per fare la cena 
t . for- 
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/bruire, 1» quale finita, parve già tempo all* 
donna di ricevere con le braccia aperte il fuo me-; 
deiimo bene da beta fortuna infino all’ ora.. con- 

' ' *’• « * * * -.**** * • i 

fervutoli, e prefo A ntoQ io P?V mano, e il corn- 

" / ** / • v ’ * * < j 

pagao con piti ^ltre brigata lanciando, in cambrì 
(e ne entrarqpa * 1 volendo, dire alcune parofe 
pome feco prppofto ave* per vedere fe ip alcuno 
modo la rkonofceffe , non gli fu dall’ allegrezza 
m <W limare 4’ aprire la bocca cpnceffo, m 
add?bplita n#a &S braccia A fofeih cadere dipen- 
do % Q Antonio mio pub egli efière mi cc* 
lofei* Egli* ohe pome- ho dette* gli ayea parfo 
fo Aia Veronica raffigurare , ledendo, le parole “fu 
fiibùo &1 4«febio fotta certo * e da grandjffima 
tenerezza vinto difTe, deb anima mia fei tu vi-, 
va ancora e piò detto egli anche fi lafciò fopra 
di lei cadere % e dopo che per lungo fpazio lènza 
alcuna parola fi ebbero abbracciati tenuti, & in 
fez ritornati , e gran parte de loro accidenti nar-? 
jaùfi* conofcendo Antonio, che non era da te-» 
nero il fotta in tempo , eoa corpjnune piacere gli 
era occorfo di dovere fare , e di' camera poi com*» 
pagno ufciti come che tardi fofle , Antonio man-* 
db fpacciatamente a richiedere, tutta il parentado 

del- 
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della donna, e il fuo^ che per cofa di granfliffi- 

ma importanza à cafa fìia'fi conduceflero , lì qua- 
li fubito venuti, e infieme radunati H -pregò 
che infino al palazzo del fignore il voleffero ac- 
compagnare perchè egli intendea con loro favore 
chiedere di grazia al Duca lo reintegrai d’ un 
Feudo nobile, (lato di Metter Màzzeo, e già per 

mólti 1 anni d v altrui lènza riceverne, frutto, per 

• » • * - 

non conofciuto occupato , tenuto , e tutti di bri- 
gata volentieri andativi , & eflendo dinanzi al 
lìgnore egli prefe la dia Veronica per mano in 
prefenza di quanti vi erano ogni loro paflTato e 
prefénte faccetto cafo fènza rifparagno alcuno 
amendue puntualmente raccontarono , dichiarando 
appreffo come dal principio del loro amore per 
marito , e moglie fi aveano e per fede e di pa- 
ri conféntimento già prefi . E come intendevano 

, p « < * * * 

con grazia di fùa fìgnoria in tanto degno fpetta- 
colo tale matrimonio in publico mandare ad ul- 
timo effetto , il die ancora che il Duca con fuoi 
baroni , e col comune parentado , e ogni altro 
cittadino , e forafiiero ne reflaflero ammirati , la 
qualità degli {frani cafi afcoltanda , nondimeno 
Si ognuno fu cariflimo vedere che il fine in be- 
' * ne 
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Vie e onore commune fi terminava, e a mera vi- 
glia.. furono le operazioni di Antonio, con le 
Virtù della donna inficine . da ciafcuno commen- 
date * Il Duca con grandiffimo piacere li ri- 
mandò a cafa , e la mattina fatta con gran ceri- 
monia la mefta celebrare nel fiio cofpetto* e al- 
tri affai nobili e popoli , e con generale conten- 
tezza de noftri Salernitani fe Veronica ad An- 

t 

tonio degnamente fpofare , e fatti loro grandiflì- 
tni doni con felicità e ricchezza con grandiffimo 
amore, e belli figliuoli la loro lunga età ter- 
minarono % 


masuccio. 

Però che’l fine della raccontata Novella fu 
sì lieto e giocondo , onorevole e fruttuofo , che 
ogni d’ altrui fentito dolore e degli loro infortuni 
compaffione avuta, mitiga & occupa» Lafciando 
i due cari amanti il perduto tempo rifiorare, e 
fòlo della virtù del pafiato e forfè primo paffato 
Duca di Calabria ricordandomi , mi invita a le- 
gume ¥ ordine con un’ altra magnificenza e vir* 
tuofa liberalità per il npftro moderno Iiluftriffi- 
T.IL V *• 


3o6 . 

mò Signor Dilca di Calabria ufatà , là quale ccN* 
me egli di cghi virtù indubitatamente gli altri 

I * ’ ' ; 

Principi avanza . Così quéfta , che appreffo a Tua' 
Illuftte Confette di fcriverè ih teti db , tdttfe le rac* 
contate di gran lunga trapala, come da chi’ leggé 
né tìrà fatto giudizio - * ' ' . 
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Marino Caracciolo ama una Donna & effa lui f 
. fon per conchiudere , là donna vede il Ùnta di 
. Calatoia piacevo! è molto più di Marino i la fcia 
la prima imprefa è fegue la feconda , ottiene 
che il Duca vada a godere con lef^it^ qhale 
neW andare premeditato /ente là pajfioue dell' 
- , amico, e per virtù y , di tale piacere fi priva y e 
fa Marino della prèda poffèffore ; Alt* Uluftrffi 
[ima Ippolita Maria de Vi/ conti d i Aragoné 
Ducheffa di Calabria * - 


. • * 


NOVÈLLA QUDRÀOESiMÀQU ARTA . 


È Ì O R D I 0 > 


N EI fentìré di aliene è ftraOé perfatìé alcuna 
■loro ufata virtù' v mia ferena et oltramon- 
tana fieli a , li virtuofi alcoltanti ne ricevono gran 
confolazione , quanto maggióre debhe e Jàerita- 
- mente edere la manimetta allegrerà & intrinfcco 
: piacere di colore! % \ de congiunti^ o per 

V a 


/ 


amiftà, o per fangue fentono fomme lodi raccon- 
tare. E perché tutti gli miei penfieri non fono 
in altro terminati , fé non a fcriverti co fé che 
fommamente rallegrare ti pollino . Non tacerò a 
. te che unico elèmpio di virtù oggi, lèi al , lècolo 
noftro awifarti di una Angolare, e forfè mai da 
altri Amile ulàta magnificenza di colui , il quale 
più che la propria vita, e con ragione ti è caro, 
e chè dì due feparatì corpi ’ per matrimoniale 
Commi Rione liete fatti una' medefima carne , ac- 
ciocché con altre accumulate virtù' di tale tuo 
conveniente, e 'degno fpofo infieme raccolte, il 
tuo interno amore con piacere ogni dì verlo lui 
fi faccia maggiore e affai più la tua contentezza 

di cfcntinovo augnientafe ; i : j 

« 

N A R R A 1&10NE. 
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Sentirà adunque- tua Maèftà come dopo la 
prolfimà paffata guerra di Romagna per noti ef- 
fere, alle ' due potenze dalla qualità del .tempo 
conceffo più li bellicoff elèrciti adoperare , ogn’ 
una di eflè" fi retrafle indietro, e chi in un luogo 
c chi in un’altro , fecondo dalla commodità eraa 
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tirati,' e tra gli ritti toccato in forte il Pifano 
contado a ftarfziare all’ eccello prenceAJfbnfo Du- 
ca di Calabria tuo degniffimo conforte , & ivi 
condottoli col Tuo invitto e potentiflìmo Arago- 

• nefé- r efercito , e per le cartella e ville d’ intorno 
collocata la fua gente d’arme, fecondo alla di- 

~ftipima militare fi richiedeva, e ciò fpedito per 
contrattare di- alte cofe per commodo e fiato della 
lega , gli fo di bifogho perfonalmente trafcorrere 
j di molte femofe Città , e luoghi d’ Italia , & ef- 
fondo in tutte' con gran trionfo raccolta, e lieu- 
‘finente ricevuto , et onorata molto , accadde che 
‘in ima di dette Città, la quale di. nominare ne- 
tceftìtà non mi afiringe , gli piacque più che in 
« iiiuna delf altre dimorare ,. & m quella Città con 

gran piacere, e continova fefta ftanda. Avvenne 

* . », 

che ad un fua privati (lìmo per generofità di fan-* 
gue, e per virtù chiaro Marino Caracciolo no- 

* minato , cavalcando per la Città a Àio diporto, 
gli venne vifta una leggiadra madonna giovane e 
molto bella, moglie: d ? un grande cittadino , al 
quale fommamente piacendo fe ma partirli di quin- 
di fi fonti sì megli lacci d’ amore avvolto , che 

f non fàpeva quale: cammino togliere fi doveva per 
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-paffete, e nell’ anello, vagheggiarla, tantq. fgce, f 
r tanto, fi -travagliò, che ìnduge M ad. 
lui, perocché Je piti volte e con piacevole gua$- 
datura , di , graziola .rifpofta .a’ fugi felutv il, ;f&r- 
-voreggiava , del che Marino ne reftaya oltre m§^- 
J o contento , e fperando di cpntinpvo edere ti-. 

ipofto in miglior fortuna, un dì fece una ;: fft£fe A 
jonore , ,e gloria di .detto Signor D^ica , & in 
quella andate la maggior, patite delle isonne rdeUa ( 
-Città * e tra le altre k da Marino amata 
/ingoia pmen te ornata vi andò , la quale effendi 
vifta dal Signore , e come una delle prime Mk 
jnolto piaciutagli »on fependo, che il ffiio,, molto, 
amato Marino di quella fofle in alcun modo, 
prefa, fi deliberò pigliare, e feguire infino alfine 
tale degna imprefa . La gentildonna che anco, 
non avea veduto detto Signore quantunque lo, 
avefle da molti mólto mirabilmente fentito. contr 
roendare, e giudicare oltra ogn’ altro Prence fa- 
: vip , coturnato * preveduto % fiero, peli’ arme , 
vigorofo, gagliardo, e magnanimo,, eaccolfe che 
la fila prefenzanon folo non tavea la data fama. 
" Iq parte alcuna diminuita, ma anco di bellezze,. 


I 
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,é leggiadria tSk re fpecchio, * efompio de’ riven- 
ir la quale come copfideratfice *}i tante laude- 
voli parti di continovi. fido. il mirava , gli Dii 
pregando per lo fuo. felice flato . Il Signore che 
come è già detto tale donna, gli era unicamente 
piaciuta per feguire la pefta mirandola , conobhe 
Jel certo, la donna non meno di lui effere inva- 
ghita, che eflb di lei, prefo.fi folle, e prima che 
ji quindi fi par;iCem .ebbe l’juuo dall’ altro ,ma- 
-nifefto fogno efferne di pari forma accefi , ritor- 
nato, ogn’ uno a.cafiu II. Signore per cauta via 
dubito, di coftei ogni : partic<dàrità , e altre più 
-atnbafeiate , e lettere, e mandate e ricevute , al- 
la fine per il partire del Signore che fi avvicina- 
la parve a tutti venire preftilTimo.agli ultimi et- 
-fetci. d’ amore per mezzo d’ uno confapevok 
fiel fatto, conchiuforo della veniente proffima notte 
dì ritrovare infieme attefo, che ’l dì avanti, il ma- 
rito per Genova pre già partito, uvea in. quello 
mezzo, la donna per 1» nuova , e. maggiore im- 
prefar in ; tale maniera Marino, disfavorito, che 
fola del}e folite piacevoli guardature non gli 
.era liberale , ma. rigida, e fiera , e da capitale 
mimica ogni dì gli fi dimoftrava .. Marino peflin» 
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contento come ciafcuuo pub penare , e tanto pl& 
che egli conofcea cji tale ftrana novità non averli, 
data alcuna cagione non fe ne potea dar'* pace % 
e in tanto fiero dolore ne cadde , che qua# un 
•altro paria nel vifo divenuto., e più volte delio- 
cagione del fuo non bene* e Aere da [Signore de- 
mandato,, e favole per rifpolìa dateli,' avvenne, 
che appreffaadofi già P ora che-’l. Signore ah pro- 
■ poflo godere con la donna voleva^ andare y * però, 
che tale cammino mai fenza- Marino pigliare fo- 
leva^felfe* incamera chiamare, e« gli dille. Aven- 
doti Marinoc mio tutti que&L dì: sì male conten- 
to conofciuto, e della cagione dimandato e tu ta- 
ciutala,. io non ti ho più- oltre molèftato , che tir 
medefìmo ti. abbi voluto c quello anco ha-, cau- 
fato- che io voglio far parte a te -unico, confà pe- 
vale d’ogni mio fegreto, del mio novello, e ferv 
ventiffimo amore , e la vittoria che di. quello fra, 
poche ore afpetto coofeguire , pregoti adunque 
per la. ferviti clie mi devi , e per io amore che 
mi porti, che tu di prefènte mi fcopri I* tua oq- 
culta e vera paglione , & oltre ciò in parte a 
cacciare l’ anguria e dolore & il più che puoi, ti 
sforza di divenir lieto e in quefta notte mi fa 
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• compagnia 9 però che lenza di te mal volentieri 
entrerei in tal cammino . Marino udendo tante 

* umaniffime parole li parve aver fìtta non piccola 
f offenfìone al ftio Signore di averli infinto allora 

occultato il filo amore, e con quelle debite fc«- 

. L \ » • 

: fazioni che in pronto gH occorfèro dal principio 
'del fuo innamoramento , e chi* era la donna da 
iui amata, & ogni buona e rea particolarità fuc- 
: ceffagli per lungo raccontò. Il Signore ciò udeii~ 

« N » 4 

do , e per più rifpetti poco piacendoli , alquanto 
(òpra di fé flètte , nondimeno conofcendo la qua- 
lità della paffrone del fao fervitore , e filmando 
che quanto era la grandezza dell’ animo fuo e 
la dignità maggiore , tanto più liberalità gli bi- 
fògnava adoperare, fùbito gli occorfe pigliar par- 
tito di fènza niuna comparazione effergli più ca- 
ra la contentezza deli’ gamico fódisfare, che alla 
fùa fénfualità , e così li diffe ; Marino mio coma 
tu piu che altro puoi fapere dagli tenari anni , 
io non ebbi mai niuna cofa tanto cara che gli. 
amici non Pabbiano per propria potuta ufare, e 
Certo puoi tenere che fé la colà che tu tanto 
ami fofle di tale natura che mia, e tua infieme 

. . * « f 'C 

fare la potette ; non altrimenti che tèmpre dell* 

- r 

al- 
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i altre ho fatto, X)ra>ftrei^ ancora, cfye<più de glf 
tocchi miei F abbia; infino a qui ardentiffimameme 
.amata, e gli* Arni congiungimenti & efla gli miei 
quella potte con grandiflimo defio afpettavamo , 
<t a lei accompagnarmi ti avea eletto, nondimeno 
ho deliberalo , e voglio che così fi a; che vincenda 
me ipedefimp, . di un mio yolere fere non mio , 
prima che vederti in tantaj anguria, languire e 
per amore ftentapdo perire, e perciò, fé. di amare 
compiacermi defideri caccia da te ogni v avuto do- 
lore, e di rallegrarti folo, penfa, e di . venire ter 
ftè meco ti apparecchia, che ip di pn folo nio- 
do ; pur qui penfando ti farò polfefiòre della tantp 
da te defiata donna. Marino afcoltando sì fatta 
nuova tutto sbigottì, e udendo quanto, era gran- 
de la liberalità che il fuo Signore ufàre gli volea 
tanto più accettarla gii porgeva vergogna, e quel- 
le debite grazie che di efprimere gli furon con- 
cede rendateli-, li conchiufe di prima mprire che 
egli avejTe npn che fatto, ma pur penfato.dima- 
colare oye egli avea pollo il fup-ipte^dimcnto ; 
il Signore di ciò fi rife , e dille. cjie fenz’ altra 
esplica volea che, quello fi marvdafle per lui ad 
«affetto, e così toltolo per mano in .quel punto iì 

1 . f .... * l i**' * / ' 
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.jofero in cammino,^ giunti in jcaft -della ^entji 
donna lafciate le fue l&igate per pii». ficurtà p^r 
.«rade mdbate,. b Signore lpb <ja Mar«io ac- 
compagnato entromo dentro» * da jj^a fante jn 
icameca condotti trovarono b donna Ohe lieta-. 

• niente il Signore afpettava, -la «Quale kttaglifi in- 
-contira eoa gran , fella jl ricevette* è’ ancora che 

- ella molto bene conofseffii qui il Xuo primo ama- 

, ,v . .si ‘ 

Otore a tale Te ne aaoftrò ' 

< Sfarne altra Rima: che d* un’ altro fcureftiftro che 
-il Signor con lui ^elJe mWQ ^ fatto fi. avelie, 
<4 da più (biotici parve già 

c «empo : al Signore dare, eoa opera rompimento a 
‘Quello che. ivi : di nuovo condotto .lo aveva e per 

- totano temendola gli di^/cara inadonna io ti pre- 
igo per Quello verp amore che a donarmi ti Tei 

- condotta che il mio dire a naja prender non deb-, 
hi 5 per ciò i che quanto iarà più iaonefta la mia 

-dimanda tanto conofcerò tu adempiendola efler 

v * * ■ ’ , * 

maggiore T amore che mi porti ; egli , è vero che 
nel pio ultimo partire dal cofpetto .del Tereniiìi- 
mo , e potentiffimo Re mio, padre e fignore tra 
gli altri ordini , c precetti, li, quali mi donò, fu 
$he in niun lato ove mi ritrovafli in tanto folli 

- d’a 
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ff amore fieramente prefo non doveflì con veruna 
donna tifare fenza avermi prima fatta fare da un 
mio privato & credenza, per cagione che la ve- 
’neranda ; recordazione déf potente * Re * Lancilao 
fu per donna in sì fatto efèreizio inanello paefe 
avvelenato e quantunque- io tenga. -per indubi- 
tato che* tu prenderei : mille- morti per la con- 

■ 

fervazione della mia vita , Nondimeno , per '•efe- 
quire inviolatamente agli comandamenti di detto 
Sereni (fimo Signore Re mio Padre j fon corretto 
ritornare a pregarti , che con lieto animo, tolle- 
ri, che quefìo mio perfètto : amico e intrinfeco 
fervi tore,- it quale uif altro io ftimoche fia?, 
tale officio farà per dopo effere tuo continuo ab- 
- bandonato e unico amatore 5 La donna che di- 
:fcreta e t prudente era .molto, intefo dubito per 
-le cofe pallate lo effetto del prefcnte volere, del 
■Signore, non altrimenti*' che fe da, lui : il veuo 
•fatto gli fuffe flato puntualmente detto j Q come 
che infmo ; :al cuore gli doleffe vederli in tale 
modo fchernita e rifiutata : da sì degno e- fpecio- 
fo Signore, li congiungimenti del quale con non 
picciolo defìderio, e non fenza cagione afpetta- 
. va , nondimeno: vedendofi a tale partito., che gli 
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convertiva della neceflità tei 4 virtù, feco medefi- 
ma .configliata occultando quanto potè là Tua fie- 
ra paflione, e con fìnto piacevole vifo al Signo- 
re rifpofe. Quantunque molto virtuofo Prence, 
amore e la voflra foverchia bellezza accompagna- 
ta da tante altre Angolari e notabili parti mi 
abbiano al prefente partito condotta, chi di mia 
virtù fi convenga fare la prova, » prima che a 
(coprire mia deliberazione venga, voglio che Tap- 
piate che • io non mi era tanto fuori di me la- 
fciata trafcorrere che non cònofcefli il voflra 
amore col mio non convenirfi , nondimeno ve-» 
dendo per tanti manifefti fegni , che la mia per- 
fona molto vi aggradiva la voflra a me per più 
rifpetto era cariffìtna : Ma ora fen tendo che al- 
trimenti la defiderate, ancora che in maggiore 
eccellenza teóga la voflra ufata, & inaudita vir- 
' tù e gran magnificenza, che effondo sì degnifiì- 
mo Prence e figliuolo di tanto nobile potente &' 
eccellente Re, lafciando d’effore a quello fatto 
principale per foddisfare ad altrui , defiderio vi 
liete fatto volontario, e lealifiìmo mezzo , aman- 
do più il piacere del tuo lealifiìmo forvitore , che 
la contentezza del mio c voftro cuore Ja qual 


5t< 

_ « ,, ■ ' .» . « ' , , . , ,» > , „ 

•ofà è fuori di ogni leggi d ’ amore , nondimenè 

per non impedire , ó in alcuno atto turbare que* 

* » . 

fta sì alta liberalità , fenz 5 altrimenti penfarvr * 

i • . , 

ho prelò per ultimo partito di a voi mio gra- 
ziofo e eccellente Signore fervire , è a quello mio 
rtobilifiìmo primo» amatore con tutto il cuore pià-> 
cere e così fenza voi perdere averi lui con mag- 
giore grazia, e maggior piacere ricoverato', eden- 
doli nondimeno del mio amore liberale y che voi 
del vofìro defiderio (lato li liete , é tolto Marino 
per mano , il Signore pregando che foìo àfpettaré 
non gli fuffe rioja in un’ altra Camera i(ì cóndufi* 
fero, ove dopo gli amorofi é ftretti abbraccia- 
menti, dólci baci' t gli altri piacevoli ragiona- 

• \ •• -, 1 f X | * 

ifcentr, effendo * Marinò entrato col fuo falcone 

* V % I % , A 

affaf più anrmofo che gagliardo alla defiata cac- 
cia y cori noti picciolà difficoltà- pigliò una flàrna , 

% « # 

é cercando per l’altra rimefla per prenderla alia 
ribattuta * ancora che il favor de cani * e ogn’aì- 
tfa arte aveffe alati , pur fenza ottenere là fe- 
conda , folo cort là prima ai Signor le né venne * 
e ia donna tutta lieta , e graziola moftrandofì 
con uno doppierò in niano accefb dietro a lui 
rie venne, é motteggiando al -Duca diffe . Si- 

vi» 

gnor 
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gnor" mio la credènte fatta per la vòftro boa» 
tórvi tare è fetta; tale, quale per attimo fcudiere 
a fuò Signore fare fi debbe, però , che il foto 

affaggiare là vivanda pare gli fia fiata d’avanzo * 

«■ 

di che il Signore nè fé’ mirabile fefia; e con pii? 

.... \ 

, altri affai acconti e piacévoli ragionamenti gran 
parte delia natte pacarono * è parendo tempo al 
Signore di ritornar!! a cafa , donate di molte ric- 
che e care gioie alla donna ; per fare che la vir- 
tuofa liberalità fuffe compita, con rendergli!! ob- 
bligati filmo , da lei fi dipar timo; fc Marino vi 
*•> * • 

ritoi'haffe a continuare la caccia y o che la fatta: 
gli bafiafle egli ifieffo non me ine donò altra vé* 
ra notizia * • - 1 • - 

• , _ j 

M A S U C C I O. 

. * \ 

* l *' ■ 

* ‘ I 

x ■ Quale ornata , e fquifita eloquenza fufie ba- 
fiévole fcrivendo raccontare le accumulatifllmé 
Virtìi che nél divo fpirito di quèfió terréno dio ,' 
coinè a proprio luogo di continuo albergano , 
chi dunqtiè potrà ne in carta ponete tàritè fue 
laudevoli parti , tanti degni gefii da verd figliuolo 
di Re , e gran fignore in ogni luogo per lui ado- 

< . ^ > » i 
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perati, chi canterà la gloriofa fama, e perpètuo 
nome di coftui . per Italia per propria virtù fi 
aveva vindicato, chi faprà con tante ecceflive lau- 
di commendare quella. raccontata virtù , magnifi- 
cenza , e . liberalità per lui u&ta verfò il fuo ca- 
ro, e fedele fèrvitore. Qpale padre per ùnico fi- 
gliuolo, outì fratello per un fratello, overo amico 
perfetto per amico, che più oltre dire non fi può* 
avelie operato virtù alcuna che a quella adequare 
fi poffa » Io volendone alcuna parte toccare fento 
rauca la mia lira , debole conofcó P ingegno , e la 
rozza manó infufficiente volgerla la penna, tace-' 
renne prima di tutti che non poterne a baftanza 
parlare, e di ciò reftandomi non mi occorre al- 
tro di dire fe non beati t popoli che da lui fa- 
ranno retti , e sgovernati , ì beati i fervitori che! 
vedono , beati ì creati (a) che *1 fervono , ma beatif- 
fima dirò te immortale diva Ippolita Maria fua 
degniflima conforte , la quale dagli Fati ti fu 
. concedo di pofledendo godere tanto teforo , però 
non meno : feliciflìmo , pur dirò meritamente lui 
eflendo per divino facramento congiunto con tal [e 
digniffima madonna fpeciofa di virtù e di oneflà, 

f 1 fon- 

» » * , / . 

(a) Creai* in Napoli vale fervitoYe a livrea » 


Digitized by Google 


32 r 

fonte di bellezza e di leggiadrìa, fiume di ma- 
gnificenza, di gratitudine e di carità* O che for- 
mofa coppia , o gloriofa compagnia , o che gio- 
conda e Tanta unione ; gli Dii di continuo fiano 
pregati che voi, e li vofiri confervino per lon- 
ghifiTimi tempi, con profpero, e tranquillo fiato, 
come ognuno di voi maggiormente defidera. 

• r 1 

• • f * « ’ , ‘ ** » . « 
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ARGOMENTO. 
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# *• . ' ' t t 

Uno Scolare Caftigliano pajfando in Bologna fi in*, 
namora in Avignone , e per godere con la donna 

* * * i • 

per pt.tto gli dà mille ducati , dopo pentito fi 
r parte y abbattefi col marito , e non conofcendolo 
gl* racconta il fatto , comprende ejfere fiata la 
moglie r con arte fa ritornare il Scolare in Avi- 
gnone y fagli refiituire gli danari , ammazza la 
moglie y e allo, Scolare fa onore e doni affai , 
Allo III ufiri filmo Signore Don Enrico di Ara- 
gona. 

» * “ 

* » • 

NOVELLA qUADRAGESIMAQUINTA. 
*. Esordio, 

* ’ 4 t 

• 4 

OUolfi fpefle volte Illustri (fimo, Signor mio tra 
^ volgari un cotale proverbio ufare , ogni pro- 
mefla è debito , e fe ciò è vero , che eflere ve- 
ro m anidramente appare , ogni ragione , & ogni 
oieftà vuole che ciafcuno debitore debba come 
prima può a colui che ha promefTo fodisfare , 
,, ^ • adijo^ 
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qdunque. ramm^qtàftwfomi per mia promefTa aver- 
mi a te di una di mie novelle fatto, volontario 
debitore , ho„ pi*efo per partito coti la prefente 
li tale onerofa foma dagli faticati miei omeri di- 

* (caricare , perlaquale oltra lamia difòbbiiga- 

ij zione fèntirai una Angolare magnificenza , e gran- 
ii diffima liberalità ufàta per un Cavaliere Francete 

0. verte un nohik giovinetto Caftigliano ., la quale 

ii ancora che tale virtuofa operazione non dubito 
3! farà da molti, .molto, mirabilmente commendati 
ù mi perfuado, che ad alcuni il predicarla farà più 

* facile, che eifèndo in fui fatto, non (ària a loro 
il mandarlo, ad effetto, ma verfando la virtù nelle 
cofe alte, e difficili* tanto maggiormente farà dà 

j effer commendato il Cavaliere Francete, quanto 

• 

a molti. tale ufata magnificenza è incognita, ma 
a. te di. ogni virtù pelago , ciò fia facile £t al 
credere , e quando a ufarla ti accadere non fà- 
^ rìq, difficUe>.; :} ; "ì / ; ^ 

. v • e-r# .. . * • v?i 

M .. iN A r R JRìj AZIO N I. 

, . \ « - v .***».• 

■§ . • , /♦'* > 

t ■ Dall’antica ! % edebratiffuna fama del Bolo- 

f gnefe Audio arato > un aobiliflìmo Legifta Calti* 
. ' ■ X 2 glia- 
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gliano fi deliberi al tutto in Bologna pattare- , 
per ivi ftudiando, il dottorato confeguirc : coftuf 
adunque che mettere Alfonfò da Toleto era chia- 
mato, effendo* con la. gioventù infieme di molte 
virtù accompagnato*, & oltra> ciò ricchiffimo ri- 
matto dopoJa morte d’un: notabile Cavaliero fuo 
padre, per non porre in lungo il fuo ■ laudevolo 
propofto., di ricchi. libri , ' onorevoli veftimenti , 
di buoni Cavalli , Se acconci famigli fornitofi con* 
fua falmarìa , e con mille fiorini d’ oro in borfà 
verfo- Italia dirizzò il fuo cammino , & avendo 
dopo molti dì non* - folo * dal Casigliano regno 
ttfeito % ma quello di Catalogna- pattilo^ & in 
Francia divenuto , arrivò in Avignone 3 ove fòrte 
per ripofor fe, e fuoi faticati cavalli, o che può 
altro bifogno ne fotte fiato- cagione , propofe quivi 
alcuni pochi dì dimorare , & alloggiato nell’" ab* 
bergo il dì fegjuente con fuoi famigli appretto 
cominciò a paffcg&iare per la Città ; e da una 
firada ad un’altra trafeorrendo come volfe la fua 
forte gli venne veduta a una fineftra una leg- 
giadra madonna, la quale ancora che giovane e 
molto bella fufle nondimeno a* lui parve niuna 
altra -averne ;vifta mai che in bellezza avette 

. % *. po- - 
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potuta agguagliare , & in maniera gli piacque } 
che prima che di quindi fi partiffe fi (ènti dall 1 
amore di lei prefò , che niuno argumento gli pa- 
reva bartevole riparare, per la cui cagione Tenia 
del virtuofò cammino ricordarli , deliberò gianv* 
mai di Avignone partirli fe la gra2ia Tua non 
avefle in tutto o in maggior parte acquetata, è 
facendo le partine continue dinanzi à colei) che 
grandiflìma artirta era , fubito fi accoffe che il 
poveretto giovine era in maniera di lei invaghito 
che di leggieri non fi averia indietro potuto ri- 
tornare , e vedendolo molto giovine e fenza pelo 
in vifo , e per li veftimenti , e per ia compagnia 
nobile , è ricco filmandolo , propofe con T inge- 
gegnarfi tal boccone gli eftirpàre di folto quanto 
potea delle fue fatuità , e per dargli modo di 
lui mandarli a parlare , ficcome nave quando ftan- 
zia in calma , cne mandano la barca in terra per 
pigliare legna , così cofiei cavato fuori di cala una 
vecchia fante dotta , e pràtica nel méfiieri * t 
dalla finefira portola in faccende acciò che colui 
r avefle conofciuta ; il giovine altro non défidera- 
va ; giunta la vecchia entrato in parole a non 
partire) e con poca, fatica ebbe l’uno dell’altro 

X £ ogni. 
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ogni fegreta particolarità Caputa e dopo più am* 
bafciate, portate e ritornate ' alla fine di chiaro 
patto fi accordomo che la donna a donargli il 
fuo amore la feguente notte 1’ afpèttàffe , e che 
egli gli portaffe mille fiorini d’oro che più non 
ne aveva , e venuta l’ afpettata ora , il male con- 
figliato giovine Con li mille fiorini in cafa della 
donna che Laura avea nome fi conduffe , dalia 
quale efiendo lietamente ricevuto* & oltra modo 
accarezzato, avuto prima intieramente il promeffo 
danaro contenta a meraviglia dopo alcuno fefteg- 
giare in letto fè ne entrorno . Metter Alfonfo che 
in tale età già era, dei fine il principio di tale 
lavoro una medefima cofa gli pareva, fi debbé cre- 
dere che quanto di notte gli avanzava tutta là 
eonfumò in fodisfare la Tua bramofa voglia, & 
effendo ornai giorno toltoli dal letto con molti 
altri ordini da potere alla cominciata imprefà 
ritornare , con li fuoi famigli che all’ ufeio lo ap- 
pettavano ftracco , 'fonnacchiofò , e alquanto peri- 
tito, al fuo albergo fe ne tornò. La donila con 
fuo grandiffìmo piacerò , e che in breve tempo la 
ricca polla avea toccata , ancora che conofceflè 
ij giovine sì adefeato , che e Bologna , e le Leggi 
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gli èrano iufcite di mefite, puf prima ctiè égli da 
fe partito fi fofle* feco fi ritrovare e pigliar pia- 
cere fi credeva . Mefler Alfonfo avendo il dì paf- 
futo* è credendo fecondo il prefo ordiné la fe- 
guentè notte efTere dalla donna lietamente, è coti 
maggior grazia raccolto > come la notte fa ali 1 
tifata maniera all’ ufcio di Laura fe n’andò, è 
datò piò volte il fegdo, & avuto un continuo ta- 
cere per finaf rifpofta, tardi fi accorte ad un’ora 
ì’acquiftatà donna, l’ onore , e la roba avere per- 
duta, è dolente a morte ritornàtofene, non po- 
tè * quella nòtte un folo punto fenza nojà & 
anguftiofi pènfieri trapaflare , venuto il nuovo gior- 
no per vedere del ricevuto inganfio 1’ ultima 
prova , andò padreggiando d’ intorno la cafa di co- 
lei , e trovate , e porte è fineftre ferrate , e tanti 
è tanti altri toanifefii legni che egli fu del tutto 
Certificato edere dalla malvagia donna con grande 
arte tradito , e beffato , è a fuè brigate ritornato 
con tanto dolore > e difperazione che piò volte 
per darli un coltello al petto, pur raffrenatoli 
e per tema del peggio deliberò di quindi partirli* 
E non effendogli Un folo amaro alla borfa da- 
naro rimafto per pagar Tolte, prefe per partito 

X 4 * 
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di vendere una Tua avvantaggiata bnona, e bella 
mula , e così fece e fodisfatto 1* ofte con quei 
pochi danari che della mula gli erano avanzati 
verfo Italia per lo Provenzale contado continuò 
il fuo cammino , però accompagnato da continue 
lagrime , e da amari folpiri , e fopra ogn’ altra 
cola da interno dolore trafitto per lo penfare che 
come a nobile avea deliberato allo Audio dimo- 
rare , gii convenia vendendo , & impegnando , per 
gl’ alberghi in Bologna fi condurre, & ivi dopo 
come a povero fcolare campare, e con tale an- 
guria, & inquiete di animo camminando arrivò 
in Trayques alloggiato in un albergo nel quale 
in una ftrana, & impenfata ventura, quella me- 
delima fera alloggiò il marito della fua madonna 
Laura , lo quale era un acconcio , e leggiadro 
Cavaliere molto eloquente , e di grande autorità, 
che dal Re di Francia al Papa mandato fe ne 
ritornava, di che diffe all’ ofte (è alcuno gentiluo- 
mo ivi recapitafle il dovefle chiamare per tenerli 
compagnia alla menfa , ficcome de’ cavalieri Fran- 
cefi camminando è coftumato fare di continuo . 
L’ofte rifpofe che vi era un fcolare Spagnuolo, 
il quale per quello che i fuoi famigli gli aveano 
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detto andava in Bologna , e che da fopravenutali 
maninconia erano già due dì che niente avea man- 
giato. 11 Cavaliere ciò udendo moffo da una na- 
turale virtù deliberò per ogni modo averlo a ce- 
na fé co , & egli fteflo andato per effo , & in ca- 
mera trovatolo maninconico, & afflitto dimorare 
lènza altrimenti falutarlo per modo di gran fami- 
liarità prefolo per mano gli diffe , tu venirai in 
tutte le maniere meco a cena . Il giovine veden- 
do il Cavaliere che la prefenza da molto il giu- 
dicava fènz’ altra replica con lui a tavola fi con- 
duce , & avendo infieme cenato, e mandato via 
tutte le brigate, fu melTere Alfonfo dal Cava- 
liere dimandato chi foffe e dove e perchè artdaffe , 

6 oltra ciò lè l’oneftà il permettea gli diceffe la 
cagione di tanta fua maninconia ♦ MefTere Alfonfo 
che una fola parola non potea fuori mandare , 
che da doppi fofpiri non folle accompagnata per ' 

10 più breve modo che puotè a prima dimanda 

11 fodisfece, e dell’ultimo il pregò che di faper 
più oltre non lo moleftafle ; il Cavaliere udendo 
chi era coflui , e per qual cagione dalla cafa fua 
era partito , e per fama conofciuto il padre di 
^grandifflmo nome , fi gli riaccefe il desìo di voler 

7 . 
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fa pere quale accidente gli averte per camminò 
caufato tanto eccefiìvo dolore * Il giocane pur ne- 
gando, il Cavaliere di continovo infiflendò* alla 
fine rheffer Alfonfo fenz’ altra confideràzionè dal 
principio infino alla fine della narrata ifiorià* é 

chi era la donna col piacére infiemé che con lei 

• « « . 

avea avuto puntualmente gli raccontò , aggiu- 
gnendo che egli vinto da lupremo dolore della 
ricevuta beffa, da Vergogna e perdita di tanti da- 
nari piò volte era fiato vicino à divenire di fé 

medefimo micidiale. Il Cavaliere che con tanta 

' « , « « 

iftanza cercato avea quello che non credei , nem- 
meno averia voluto trovaré , quanto di tale huo-. 
va foffe con ragione dolente , e come rimanefle 

fimorto e quanta angufiia nella fua mente avefle 

\ ' 1 . | 0 

quella del ficolare avanzati e vinta che cofa è 
il perdere di onore chi il prova con verità ne 
potrò vero giudizio donare, nondimeno Comprefie 
con fiagacità non picciolà là (uà intollerabile pe- 
na dato alquanto luogo al dolore * gli occorfe ciò 
che intorno a tale fatto fi dovea per lui adope- 
rare* é al giovane rivolto difle * figliuolo miò 
quanto e quale ti fièi male governato e come gio- 
venilmente di tale vile ribalda ti hài lafcià to ii ì* 

N.- 
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pannare thè tu a me rriedefimò ne puoi renderò 
teftimonio <e ragione, e certo fè io conofceffi 
che ii mio* riprendete fi giovaffe o rerideffe al- 
cuno profittò, fe il noftro effere ihfiemé foflfe 
eterno di riprendere la tua gran follìa giammai 
fazio mene vederefti , ma perchè ti Veggo affai 
più bifognofo di foccorfo di fatti che di impro- 
peri voglio che il dolore col conofcimento del 
CommefTo fallò infieme fiano a te per quella vol- 
ta bafievole caftigó, e perciò confortati e caccia 
da te li matti penfiert di volere nella tua perfo- 
na incrudelendo in alcun modo offendere però 
Che in ciò provederò in maniera che tu conofce- 
rai non altrimenti che proprio figliuolo effere da 
me trattato , e perchè come tu vedi io fono in 
cammino e qui foraftiero , e modo non averia al- 
cuno di fodisfere al mio defiderio ti piaccia non 
avere a noia il ritornare indietro meco alcune 
poche giornate, che fono infimo a cafa' mia per 
pofeia lietamente potére il viaggio col tuo primo 
stendimento infieme compitamente fornire y at- 
tento che la fama de tuoi antepaffati con là ge j 
nerofità del tuo peregrino afpetto infieme noti 
mi lafoiano "partire che tu con la tua nuova e 
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deliberata difperazione allo Audio ne vadi, e pet 
povertà non potere la nobiltà con la virtù ao 
compagnare. Il giovine meravigliato di tanta ca* 
rità gli rendè quelle grazie che dello avuto do- 
lore , e di Tua puerile contentezza gli furono 
concedute di potere efprimere, e dopo alcuni 
altri ragionamenti ogn’ uno fe n’ andò a pofare * 

La mattina per tempo tutti infieme montati a 
cavallo verfo Francia ritornando fi avviorno, e 
traverfato il cammino con arte del Cavaliere 
quella medefima (èra al tardo giunfero in Avi- 
gnone e nella Città entrati , il Cavaliere prefo 
il giovine per mano a cafa fua il condufTe , il 1 

quale non folo conobbe la contrada * e la cafa* 
ma vedde la donna con doppieri avanti accefi, e 
con gran fella farli incontro al marito. Di Che 
fubito s’accorlè del fatto, e quivi fe avere gli 
giorni Tuoi a terminare, e da tanta paura ab* 
bagliato che di (montare non gli era concedo , 
pur come il Cavaliere volle dilinontato , e pre- 
(olo per bràccio il menò in quella medefima ca j 
'mera ove non molte ore innanzi con breve pia- 
cere, e lunghiffimi danni avea già albergato \ 

La donna fimilmente conofciuto lo Scolare ef- 

t 
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fendo de fuoi mali indovina quanto di tale do* 

/ *'..*♦* " 

lore fofTe ferita e affitta ogn* uno lo pub con-*. 

fiderare; Venuta l'ora della cena e tutti infic- 
ine con la donna pofati a tavola, e la timida 
donna con grandiffimo dolore di tutti tre, ma 
per divertì t ifpetti , finita la cena rimarti foli a 
tavola ♦ Il Cavaliere alla moglie rivolto difle* 

*•- * s 

Laura reca quei mille fiorini* di oro che ti ckn 
nò coftui per li quali gli venderti con la tua 
perfòha infieme il mio, il tuo onore, e del 
nortro parentado. La donna fentendo tali parole 
parve" che la cafa rumando gli don arte in teda* 
e quafi muta ritornata nè poco nè molto gli da- 
vi rifpofta . Il Cavaliere rigi didimo divenuto re- 
catali fua daga in mano difle , malvagia femmina 
per quanto non vuol la morte ricevere fènz' al- 
tra dimora fa quello che ti ho detto; il che ella 
> • t f t 

vedendolo sì fieramente turbato , e che il negare 

» ' 

non averla avuto luogo, tutta afflitta, lagrime- 
vole, e torta, andò per erti, e portati li gittò 

» , /• . • • • i 

in tavola, li quali il Cavaliere vertutili ne prefè 
uno, e datolo in mano al giovane, il quale' di* 
tanta paura accompagnato dimorava , che ad ógni 
ora pareva che il Cavaliere doverti, e lui, e li 
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j^xoglic, con la prefa, daga di vita privare, e gli 
jdifle y t meffere. Alfonfo , r conveniente cofa è che 
ciafcuno dell’ avuto affanno riceva condegno gui- 
derdone, e. fé mia moglie che è qui,, dalla quale, 
^oi piacere, infieme la fingolare.beffa ricevevi * 
per difonefto prezzo fi : conduffe teco ; »a taL la- 
voro, meritamente al numero ; delle bagafpie (I 
può accompagnare , e perchè per bella che flg 
una hagafcia non può meritare ne debbe , avere 
per una fola notte più di- : un Ducato , .voglio, 
che tu medefimo, , che. la, .mercatanzia comprarti 
per ultimo pagamento gli doni ,, e ; alla . tpoglie 
importo che pigliale fubito, così fu efeguito, e 
ciò fatto, conpfcendo che il giovine da vergogna, 
e timore afflitto non. ardiva in volto guardarlo e 
che di conforto avea maggiore bifognp che di al-, 
tro , gli diffe , figliuolo, mio, piglia i tuoi mali 
guardati, e peggio fpefi danari, e ricordati che 
per V avvenire rta provirto di sì vile mercie a tanto 
carp prezzo non comprare y e da. dove per acqui-. 
flar ; onor , fama e gloria, da cafa tua; ti fei mof-, 
fo , non vogli,.in lafcivia confumare il tempo, 
e le (acuità tue, e per querta fera non volen- 
doti di parole più oltra indettare > ti dico che a 

— j t • * ~ ■ . 
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poftre ti va#, ir vivi ficuro, eh’ ip ti prometto* 
Some a buono Cavaliere, che prima offendere* 
la mia propria pedona che a te , ne agli tuoi 
beni penfaffe di fare alcuna offenjione, echia- 
mari i fuoi famigli con gli tonati danari in una 
ricca camera per lui acconcia , pel fe entrare , e 
ciò fatto, prima che al letto fene andaffe con ar- 
tificiato veneno. fe fare alla moglie la fua ultima 
pena y Venuta la mattina il Cavaliere che ap* 
presti ayea con v molti ricchi r e nobili doni un 
bello portante , dopo. WP .l^ieri definare fatto al 
giovane con <iie. brigate cavalp are, & egli alerei 
montato a cavallo circa dieci miglia fuori la citn 
9$ m P?£>m a i il quale, volendoli da lui par- 
tire gli difle , caro figliuolo per averti con la 
yi ta infìeme l^r^ba tua donata a me non pare 
a niuno atto Fanimo mio avere fòdisfatto, e pe- 
rò prenderai . quefii miei, picpipfi doni, che la 
qualità del tempo maggiori non me li ha conce- 
duti con quello, cavalìp infame per ricompenfa 
dt tlVJ, .venduta tnula , e da mia parte ufandolt 
ti ricordi del tuo Meffere Alfonfo, il quale vo- 
glio che da qui avanti per vero padre tenghi, e 
così in ogni, atto e per qgni tempo ne facci 

con- 
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conto , & io di te le poffeffioni di unico figliuo* 
io pigliando farò il fimile fin che il vivere mi 
farà conceflò, e (Erettamente’ abbracciatolo cono- 
fcendo il giovine dal contraovo lagrimare per fo- 
vérchie allegrezze di tante magnificenze, e libe- 
ralità impedito che ‘ appena per ringraziarlo po- 
tea la bocca aprire , egli anche lagrimando gli 
impofe che 'taceffe, e fenza potere Tuno ali* 
altro chieder commiato teneramente baciatili 
piagnendo fi divifero . Il Cavaliere alla Città 
ritornato, e.meffer Alfonfo a convenevole tempa 

a Bologna giunto , quello che di ogn’ uno di loro, 

* » • # * 

e tanta prefa amicizia fi avveniffe , non ne avendo. 

- * t > 

$vuta altra notizia di piò {crivere mi rimango « 

, > s - 

* 

MALUCCIO. - 


Secondo il mio baffo giudizio puoi conofcere^ 
non debb’effere l’ Avignonele Cavalière di meno 
lode commendato di avere la ribalda moglie co- 
me gli fi convenne punita che della magnanimità 
al nobile Caftigiiano ufata anco che alla, puni- 
zione dell’ onore e dal dovere foffc tirato , e la 


magnanimità della propria virtù volontario venifc 
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fe, & oltre a ciò non intendo di tanto dannare, 
e crucciare il gentile fcolare quanto altri forfè il 
biafimaffero, attefo che la intera nobiltà del fuo 
Ipirita fu tanta , che eflendo veramente paffionato 
non fi volle prima lalciare affliggere a ponere e 
vita e roba per fodisfare la grandezza dell’animo 
fuo, ma perchè di tutto è fiato abbaftanza par- 
lato di loro e non di magnificenza la prima to- 
gliendo. Dirò appreflo di tre fingolari virtù per 
diverfa qualità di perfone ufate , che non di leg^ 
gieri fi può una più che l’ altra commendare* 
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ARGOMENTO... 

*• ' 

1 1 ** 

Il Re di Portogallo piglia in battaglia un Ara fa 

$ - . * * •"* 1 * 

Capitano y la madre fenz altra, ficurtade coi\ 
trentamila doble in campo del Re per redimere 
il figliuolo fi conduce . Il Re glielo dona y dalla 
quale vuole certe condizioni ; l' Arabo non vuol 
promettere ; il Re gli dona con li danari infie - 
me intera libertà . V Arabo per gratitudine il. 

3 * 

venne a fervire in campo in nuova ftagione con : 
grandijjìmo ef eretto alle fue fpefe . Allo Illuflre . 

& Eccellente Signor Conte di Fondi onorato „ 

• 

Gaetano , del reame Protonotario ^ 

1 

NOVELLA QU ADR AGESJMASESTA . 

Esordio* 

• * T * • ' * •* * 


JTTVOpo che (Ingoiare tra magnanimi e liberal^ 
devi e meritamente eflere fritto Eccellen- 
tiflimo Signor mio , dovendo io di magnificenze 
il cominciato virtuofo cammino continovare, & 
una di mie Novelle a te che T onorato nome hai 
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$on le proprie virtù illufirato intitolare, mi pare 
affai debita cofa che non altro che virtuofi gefii, 
fi ti debba fcrivendo ragionare •. Entrate dunque 
virtuofifiìmo Signore nel fertile , e vago giardi- 
no , all’ ufcire del quale ti fupplico, debbi da 
quello, fede , liberalità , e gratitudine per odo- 
riferi fiori cogliere e odorare , a che col tuo 
grande conofcimento poflì vero, giudizio donare 
quale di effi debbe edere nel cofpetto degli uo- 
mini di maggiore odore e laude commendato, 

NARRAZIONE. 

% 

* 

Quante, e quali fiano fiate mirabili le im- 
prefe con le vittorie , e gran conquide infieme , 
e pigliate e avute per li Crifiianiffimi. Principi 
di Portogallo, e quanto fia degno di memoria 
il paffare del grande mare '.tante, e tante volte 
con loro potentiflimo e bellicofo, Efercito nell’ 
Affricana Regione • contro degli Arabi , effendo 
già per T univerfo noto più foverchio che, necef- 
fario, faria, alle particolarità, di quelle venire, 
pur degli paffati lafciando, e di quefio moder- 
no , e invitto. Signore Re don Alfonfo la ifioria 

y 2 ft- 
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feguendo , dica che dopo il manutenere della po 
polofa Città di Agalfere Segher e d'altri affai 
paefi per lo ' Eccelfentiflimo e SerenifTimo Signor 
re Re t dio Padre occupati, e tolti al gran Re 
di Fes e per ivi acqui tiare accampatoli con fùa 
gente- alla quali inefpugnabiie Città di Arzil*. 
e quella ridotta tanto ali’ edremo che non potea 
nè poco nè molto più fòftenerfi, fu al Signor 
Re lignificato come il Re di Fes mandava un 
Capitano fuo parente animofó e gagliardo , fa- 
vio e prudente Cavaliere , e dalli Arabi molta 
amato per nome detto Mole Fes , con mirabile 
efercito di Arabia al lòccorfo della affediata Ar-. 
zit, per il che il Re Don Alfónfò non volen- 
do agli alloggiamenti afpettare , lafciatè abbadan- 
za provvide le badie d v intorno alla città, con 
la maggior- parte della fùa più utile gente fi fe- 
incontro dell' Arabo Capitano , e in maniera 
che una mattina in fui fare del' , dì i duo po- 
tentilfimi elerciti affrontatili dopo la lunga con-, 
tenzione, afpra e fanguinofà battaglia, gli Ara- 

t - • 

bi furono podi in volta rotti, e fracaifati , fa 
maggior parte de quali morti , feriti , e prefi , 
pochiffimi fuggiti, e tra gli- altri loro Capitano 

per 
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per non volere jfua gente abbandonare fu prefo 
di molti colpi ferito, la prefa del quale fu al 
Ile non meno che l’avuta vittoria cara , fpe- 
tando tanto uomo all’ inimico tolto , il redo degli 
Arabi in breve tempo debellare , per la qual 
cagione dopo la avuta Arzil lènza altro contra- 
go deliberò appreffo di le in perpetuo carcere 
bene fervato e onorato il tenere ; La novella 
dell’ avuto conflitto al Re di Fes venuta, e da 
, lui con dolore e rincrefcimento grandiffitno toL 
lerata, mandò fubito fua ambafciaria al Re Don 
Alfonfo pregandolo che fe per l’ordine militare 
non gii volea il fuo Capitano rimandare , come 

V V 

a prigione di ricatto gli lo concedelfe , gran 
quantità di moneta, e altri doni affai per lui 
offerendoli, alla quale il Re in breve parole 
rifpofe che avendo egli con incommutabile de- 
creto deliberato che il fuo contrario volere del 
tutto fi anteponeffe alla ragione, niuna quanti- 
tà di tefori fuffe bafievole di quello ritratta* 
e però di ciò più óltra non fi parlaffe, che ogn’ 

■ altra replica faria fiata vana * per il che là 
madre dell’ Arabo cavaliere tale diffinita rif^ofia 
fentita , ancora che conofceffe ogn’ altra fperartza, 

v 3 
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o partito eflere nulla , pur ettendo madre c^è 
non poflbno fé non unicamente amare, propoli 
con la fua prudenza, e gran ricchezza infieme 
non vi ìafciaré cola alcuna a fare, per 'avere il 
Tuo unico e taro figliuolo , e cosi fenza afpetta* 
re, ne volere d’altrui configlio, montata a ca- 1 
vallo con molti de Tuoi accompagnata, e con 
Onorevole carriàggio all’ otte del Chrifiiano Re 
fe ne venne, e fenza altro intervallo dinanzi al 
fuo padiglione fmontata, fu fubito tale venuta al 
Re intimata, della quale alquanto ammirato ri- 
matto , gli fi fe incontro , e con grandiflìmo ono- 
re e maffima riverenza ricevuta e dopo alcuni ra- 
gionamenti la donna con ordine temperato al Rè 
ditte , Eccellentifiimo Signore , io non dubito chè 
tu e non lènza ragione ti maravigli della mia 
improvvitta, e fiduciale venuta nel cofpetto di tua 
Maettà, nondimeno fentendo le vere ragioni che 
a ciò mi hanno tirata , non folo non meravigliato 
ma pietofo e di grazia ripieno ti faranno oltra ’1 
lòlito divenire la tua alta e favia maettà la quale 
tiene il cuore in mano di Dio, può e meritamente 
con ‘ragione confiderai^ , quante e quali fiano le 
pene e li dolori chè hanno le povere madri fentendo 
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i figliuoli in qualche finiftrò cafo , e màflimàmertte 
Quelle che uno folo ne tengono , come io mifèra 
la quale niuna quiete , niuna pace alPafRito 
tuore mio poffedere, dove conofcerido la {ingo- 
iare virtù con la mirabile fama di tua alta Co- 
» . 

fona infieme , mi aveano data sì fatta ficurtà 
che fenza altrimenti da te eflere guidata, mi fo- 
lio qui condotta, ove éflendo per il tuo Dio, 
per la fede e onore del quale, e per là virtù 
di buon cavaliere folo pugni è combatti , tl 
fupplico e fcongiuro fia di tua mercè donarmi 
il mio unico e da me tanto amato figliuolo, e 
come che a sì fatto dono niuno gran pregio ba- 
tti per ricompenfa , pur’ io come a donna che di 
natura fiamò di poco cuore - avendo qui meco 

* ' f . 

trentamila doble portate, da mia parte ti degni 
riceverle, è folo per un ricordarti di mia ve- 
nuta a una leggiera colazione de tuoi Cavalieri 
le convertirai, & io conofcendo non che il fv 

• ■ X •».-,* I < « 

£lmoló , ma la vita iti donò da te ricevere , egli , 
& io con quanto tenghiamo falva la nottra legge 
faremo di continuo ad ogni tuo piacere e co- 
mando* Il Re molto più che prima fu della 
fagacità, e prudenza della Àraba meravigliati 
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ancora che da molti de . Suoi a ritenerla futfe 
confortato per avere a un tratto, e li tefori e 
il grande (lato che tenea, nondimeno egli folo 
della virtù ricordandoli deliberi) tutto lo retto 
del mondo non ballare quella in alcuno atto le- 
dere o maculare, e a lei con piacevole vifo ri- 
fpofe; donna la voftra liberale venuta con le 
Jaudevoii cagioni inlieme hanno trovato in me 
* sì fatto luogo e avuta tanta forza di rompere , 
e fpezzare il duro lungo mio deliberato propo- 
sto , e in breve parole rispondendovi voglio 
che il vottro figliuolo vi Ila reftituito, con tale 
condizione che come egli prima pub , debba a 
me ritornare e in campo alla cominciata imprefa 
Servirmi , e fe ciò da incommodità gli farà inter- 
detto mi permetta per niuno tempo T armi col- 
tra di me, ne di mia gente pigliare, ne contra 
di mie bandiere comparire. La donna dopo le 
debite grazie rendutegli con virilità non picciola 
rifpofe. Serenittìmo Signore Re, io mi guarderò 
di prometter cofa che attendere rimanga nell’ 
altrui potere, però io rettando tanto della tua 
Regale Maettà in quello fi vuole di me fèrvire 

f 

che promettere , e lo attendere averà uno mede<- 
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limo affetto, e perb le domandate condizioni le 
voglia promette da chi le pub attendere , eh* io 
non dubito promettendole fé morte ne dovette in- 
violatamente ricevere per lui faranno tenute , e ofler- 
vate. Allo liberalismo Signore Re piacque mol- 
to la virtuofa rifpofta della donna, e di maggiore 

» 

autorità ftimò la donna che (binata V aveva , e 
fubito , il che dopo le materne e amorevoli acco- 
glienze, e altri neceflarj ragionamenti per il fi- 
gnore Re per la fua madre , fu al cavaliere la 
condizionata libertà palettata, la quale da lui in- 
tefa con intero animo al nobiliflìmo Signore Re 
rivolto , ditte. Virtuofifiìmo Signore conofcendo 
non ballarne di gran lunghe parole per ricom- 
penfa de fatti miei, rimango renderti quelle de- 
bite grazie che a tanto alto, e fublime da te ri- 
cevuto beneficio per me penfare fi dovettero , e 
folo mi retta il penfare come di ciò in futuro 
potta di alcuna gratitudine eflere commendato, 
pure all* ultime domande rifpondendo dico 
che io eflendo come fono già , prima alla mia 
legge che alla dimandata condizione obbligato 
quella potria eflere in maniera di neceStà, che 
mi bifognafle per fuo comodo, e Servigio come 
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a primo debitore 1’ armi pigliare* e efeguirè 
guanto il fuo bifogno ne codringefle, non pa- 
tria tale prometta, nè poco nè molto offervare* 

V * * r * t « % . 

è però foglialo Iddio tale penfare di prometteré 
'cofa certa, che per poffibile accidente ne pofla 
venir menò j e oltra ciò dandomi libertà con 
qualfivoglia obbligazione oltrà ché pur prigioné 

mi parrìa rimanere volendo alcunà virtù ufare 

. • •* * ^ * 

per sforzata e non volontaria faria da prefenti* 
e da poderi giudicata j adunqué per la tua virtù 
degna fenza alcuna condizione intera libertà de* 
narmi ovvero apprettò di te mi lafcià il rima- 
.nente di mia vita nella folita carcere macerare. 
Conobbe il virtuofiflìmo & Uludriffimo Re la 
intera virtù del Cavaliere dalla grandezza dell* 
ànimo della madre non degenerare ^ alle quali 
parti parendo per debito etteré obbligatò, volfe 
ad etti dimodrare che niuna loro ulata virtù ba- 
daffè la generolità del fuo fpirito occupare ; È 
tosi fenza afpettare tempo alla rifpoda > ditte * 
io non voglio che niuno di voi qui redi he la- 
ici alcuna natura di roba per fatti * né veruna 
paroia per pegno^è però donna togliti il dana- 
ro che per me avevi portato, e -con lo vodro 
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taro figliuolo infieme ve ne ritornate à cafa* 
perchè di Reale Re fuole effere per proprio Az 
libertà, -e mafiimamente a voi che in quella fpe- 

radi, e per ìonghezza di cammino qui con la 

ì ' 

perfona, e beni e con onore' fiete prefentata* 

non , farla condegna . cofa quello dove avete 

« . • 

Iperato mancarvi , che poi della noftra morte 

he fèntirebbamo infamia , e faria affai peggio 

v , l \ 

tale nome alla noftra Corona , poi li felici noftrt 

* • I V 

dì che non fentirebbamo commodità della vita 

del tuò unico natoj e voftra e de voftri te- 

- ,» « * 

fori , é a lui rimanga la guerra , e la pace , il 
prendere e lafciare Tarmi cóntra di me ch’io 

i V . 

fpero- anco fenza lui ottenere la ottata vittoria 
di mia giufta imprefa, e fatti venire di molti 
ricchi, e nobili doni, come alla dignità fua e 
al valore di quelli fi convenianò* con li quali 
infieme dato loro ultimo commiato, e fattigli 
onorevolmente accompagnate , lietiflìmi al loro 
paefe fe ne ritornorno, dove tra gli Arabi ef- 
fendo e ih fegreto, e in pubblico niuno vi era 
che lo poteffe crederé, anzi parea imà cofa 
fuori di ogni accidente e con caterva grande 
correano le donne, e gli uomini a vedere la 

don- 
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donna con Io figliuolo nel paefe ritornati , i di cort-» 
tinuo la dònna predicava la fagacità del Re , non fi 
Vedendo fazii raccontare e con fomme lodi commen- 
dare la magnificenza, liberalità, e gran virtù del 
Re Don Alfonfò , della quale mirabil parte f 
e la madre e il figliuolo /pronati vaifero loro 
, gratitudine dimoftrare. Per il che moflìfi, fatti 
grandmimi apparati di gente, e di moneta alla 
, novella ftagione fontuofiflìmamente ufcito in cam- 
po con circa quindicimila combattenti di caval- 
lo , e di piedi , fenza alcuno fentimento allo 
Portugallefè Re donarne , al fuo campo fi rap- 
prefentb. Lo eccellente Re ciò fentendo non me- 
no di nuova meraviglia che d’allegrezza ripie-* 
no, con grandifiìmo onore $ e riverenza il ri- 
cevette, e Tempre come a proprio fratello ac- 
carezzandolo appreffo di le il tenne , il quale 
ogni dì di nuova gratitudine vinto con amore 
intiero e legalità grandiffima per fin che viffe 
a Tue fpelè guerreggiando contro gl’ inimici il 
fervette di • continuo * 
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MA SUCCIO. 

» * 
* 

Volendomi con ultime parole dell’ efordio di 
quefta paflàta confermare mi pare meritamente 
delle raccontate tre virtudi , P una dall’ altra cau- 
fata, fi poterno ognuno da per fe per Angola- 
ri odoriferi fiori odorare, e certo lo edere mo- 
ra della donna non toglierà della penna la fua 
udita virtù , la quale ancora che da materno 
amore fofle tirata, pur^mirabile fu la fua fede-’ 
nel pigliare tanta ficurtà nella virtù di uno Re 
Crifliano, di lei, e della fùa legge inimico, e 
debellatore e contra la qualità di femmine che 
fono timide, avare e fofpettofè ponere a un trat- 
to la perfona , onore e avere tra le mani , per 
il che fe de mancamenti , e difettiva natura di 
donne a vede a ragionare fcmpre la noftra Araba 
ne farla eccettuata . Ma per non volere tanto 
lei laudare che gli compagni fiano al numero 
degli obliti , dico che grandifiima, e mafiìma 
fenza mezzo fi può la liberalità del nofiro libe- 

f 

ralillìmo Signore Re feri ve re , e annotare, dire, 
e narrare. Però non fapendo a quale grado la 

' • Un- 
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immenfa, e ineftimabile gratitudine dell’ Arabo. 
Capitano , e eccellente e nobile Cavaliere porre , 
lafcio tale non decifa lite a coloro che di mag- 
giori grazie , e difcrizione di. intelletto, fono dal- 
Jla natura dotati , li quali fapranno, P una fenza 
offenfione dell* altra , con diverfe laudi commen- 
dare. Ed io dalla ttrada di virtù non togliendo- 
mi feguirò con altro virtuofo , giufto , e alquan- 
to fevero regale getto, degno, di gran memoria , 
che non meno che gli raccontati fi debbe , e„ 
può degno d’eterna memoria fare* 




AR- 


?SR. 

argomento. 

♦ 

II. Ri di Sicilia in cafa di uno. Cavaliere Ca- 
Ili gitano alloggiato : Due de fuoi più privati 
Cavalieri con violenza togliono la virginità a 

due figliuole dell ’ ofte Cavaliere : il Re con 

— » <» * * 

grandijfimo rincref cimento fentito , le fa loro 
' per moglie fpofare , e alP onore riparato , vuole 
alla giufiizia /odi sfar e , e ai due fuoi Cavalieri 
fa fubito la tefta tagliare 9 e le donzelle ono~ 
revolmente rimarita . Allo Illuflrijfma Signore 
Duca di, Urbino, 

* ' j ^ * 


NOVELLA QU ADR AGESIM ASETTIM A. 


Esordio. 


C E gli eloquenti e peritiflìmi oratori fogliono 
^ nel cofpetto de grandi Prencipi e Signori o- 
rando tale volta abbagliati e impigriti ammuto- 
lir® > quale meraviglia Illul^riflimo mio Signore 
che Mafuccio colila fua imperizia, volendo fcri- 
vere a te Signore che non folo nell’arme , e mi- 
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litare difciplina novello Marte , ma in eloquenza 
' e in dottrina un’altro Mercurio puoi merita- 
mente eflere chiamato , fe gli fenfi , gli organi , 
•on gli . (ìromenti infieme fe lì confondono , e 
travagliano, in maniera che non che altri ma di 
lui fteflò nè può, nè vale vero giudicio donare, 
nondimeno così devio, e fuori di ftrada cammi- 
nando , ho prefo per partito con manco per vo- 
lere la mia operetta del tuo efimio & eccellente 
nome favorire, che per offervare la mia promef* 
fa negli Napolitani marini liti già fatta di con 
le mie illecite lettere in sì lunga aflenza votar- 
ti, come caro amico uno notabile gefto, e giu- 
fto, e in parte rigido, e fevero di uno Prence 
Aragonefe darti notizia, acciò che tu efempio 
di virtù, tra viventi polli tale virtù predicando 
e narrando commendare. 

» -s 

'NARRAZIONE. 

Dico adunque che dopo il ritornarli dalla 
ricca , e potentiflìmà Barcellona alla debita fe- 
deltà dell’ inclito Signore Re Don Giovanni di 
Aragona loro vero e indubitato Signore, egli 

del 
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de! tutto fi deliberò yendicarfi la occupata da 
Francefi Perpignana, alla imprefa della quale il 
fuo fu (lìdio provocò lo Illuftriflitna Prence di 
Aragona Re di Sicilia fuo primogenito, il qua- 
le per efèquire alli paterni mandati lafciate TI- " 
fpane delicie con piacere della novella fpofa in- 
fieme con fuoi baroni e cavalieri entrò al- pro- 
porto cammino, e paflàndo più Città e Cartella 
dello Caftigliano regno, e in ogni luogo lieta- 
mente raccolto e quafi come a loro Signore o- 
norato e ricevuto-, arrivò in Vagliendoli , dove 
non meno per la fua autorità che per il nuo- 
vo parentado fu onorevolmente , e con gran 
trionfi ricevuto , ed alloggiato, in cafa d ? un notabi- 
le Cavaliere de primi nobili della città , il qua- 
dopo gli fontuofi apparati e lenza alcuno ri- 
fparagno per non lafciare alcuna parte dell’ ono- 
re e allegrezze a mortrarli, ficcome a sì gran 
Prence fi richiedeva. Il dì feguente fi fé con- 
vitare a cafa. fua- la maggior parte delle donne 
della Città a fargli fefia con diverte qualità di 
rtromenti d’ogni maniera di balli tra le quali più 
che altre leggiadre e onerte furono due fue figliuole 
vergini donzelle , e di tanta foverchia bellezza 

Z che 
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che fra il retta teneano il principato^ pei: A 
che accadde che due Cavalieri Aragpneft di pri- 
ma amati e molto, favoriti dall' eccellente: Signor 
Re , fi innajnororno. ardentiffimamente ogn’ uno, 
a una di dette belle damigelle , e in 'maniera, 
che in sì bre vidimo tempo fi ritrovorno fuori, 
del pelago di amore tifciti * che ninna altro in 
contrario ventosi averia a porto di quiete potuti 
ritornare * e antepodo il fblo loro, difordinato,. 
volere ad ogni oneftifihno debit», di ragione per 
ultimo partito già prefòne prima che .di quindi 
fi dipartiflbro fc morte fe ne dovere, ricevere 
ottenere la vittoria di tale imprefa , e per il, 
partire: del Re loro, Signore eccellentiffimo , che 
il proflinto di fi apprefTava propofero d’ uno, vo- 
lere 4’ accordo, la feguente notte tale loro, ini- 
quo * e federato defiderio mandare a. intero, ef- 
fetto * E avuta per firana, e cauta via t la prati- 
ca 4 v nna fante di cafe del cavaliere , la : quale fi 
domandava per nome Agnolina'* la quale nella 
propria camera di dette donzella dormiva e con 
molti doni * e affai promefle come degl’ Oltra- 
montani* coftume, corrottala* con lei ordinpcno 
quanto per compimento al fatto bifognava*e 

co- 
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come la camera , e finéftrè di dette donzelle fof- 
fèro molto .leva te dalla ttrada, nondimeno amore 
Zi memoria, loro^ aveva. tornato una fcalà di corda 
che nel j loro carriaggio teneano , che in altre par- 
ti per fcalare de monafteri, aveano, adoperata, è 
di quella loro òtcorfè- a tale bifbgno Tene fervi- 
re, attefo, che ogni altro pènderò -avevano già 
trovato , vano ; e come notte fu con> R* neceffarii 
preparatorii a. piedi dèlta provvida, finèftrà , fi ' con- 
dii fiero , e con il favore della, certami nata, fante 
ebbero -, maniera da / appiccare la . (cala alla ; fine- 
fira della camera dove dette donzelle ficuriffitne 
fi* credevano effere, e furio dopo Taltro Ialiti è 
con picciolo . lume entrati, le. trovorao . in- letto 
ignude e difcoperte , che forte dormivano, e quie- 
te,, delie quali egri’ uno. d’ etti l’amata con gran- 
drflimo t amore conofcendo loro fi pofèro da lato 9 
e > ff : acconciorno a fornire loro pravo , 'trillo , è 
fceleratifiìmo propònimento per la venula de* 
quali le - poverette _• e - onetté figliuole -, > ancora^ che 
del tutto , non, fi fvegliaflero , pur; ima con l’altra 
fefteggiare, comeerano fra loro già - lolite creden* 
dofi, prima che il vero del fatto avefièro cono- v 
fciuto, fentirori la virginitade Con grandiffirria 
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violenza, e inganna laro efler fiata rapita, e fu-. 
bata, e dolenti di ciò a morte con altiffime vo-. 
ci chi am orno , e domandornp foccorfo.. Al rumo- 
re e quifiioni, grandi.lTime fatte de quali , il pa^ 
dre preftiffimo e rattiffimo venuto., e dalle fin. 
gliuole il fatto raccontatoli , e trovato quelli ca^ 
valieri fuggiti, e la fcala ancora alla finefira apn 
piccata, gli parve per fubito efpediente. , e con 
afpre minaccie e tormenti volere dalla detta fan-,, 
te fa pere , chi fodero H laceratoci della oneftà* 
c del fuo onore, fiati , dalla quaje a, lui pienamen* 
te dichiarato, e ogni cofa faputo per certo con 
quel dolore che ciafcuno, può penfàre , e a con- 
fortare le figliuole che ogn’una. volontaria, e or-r 
ribil morte aveva già eletta, come dì fn, an- 
cora che Panguftia della mente avefle il Quor^ 
del prudente Cavaliere mortificato, puf con ani-., 
mofità grande con le figliuole per mano feti* andò, 
in camera del Siciliano Re, e gli di®?. Signore 
. mio ti piaccia di udirmi e afcoltarmi alquante 
parole, per diacciare via lo affanno, e fafiidio, 
il quale potria avvenir nelle menti umane , io 
ho qui meco portato li frutti colti dalli giardini 
de tuoi intimi creati per ultima, ingratitudine e 
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perpetuo riftoro della mia debita e amorevole di- 
fnoftrazione, che per onorare loro infìeme ho già 
latto, e detto intieramente il fatto gli raccontò, 
il quale per vedere lé figliuole qui amaramente 
piagnere da pietade e da interno dolore vinto 
égli anco fu corretto a lacrimare . Il prudentiflìmo 
è faprentiffimo Ré che con dolore, e rincrefciraen- 
to grandiffimo il Cavaliere aveva afcoltato , fu 
da tan to furore e fdegno affai ito che poco fi ten- 
ne, ché in quel punto non faceffè li fuói pravifi* 
/Timi Cavalièri vitu pesamente morire , nondi- 
meno teniperatofi alquanto fi rifervò nell’ arcano 
del fuo petto la fiera punizione , la quaìè a tam- 
te àfpró e ftrano cafo fi richièdeva , e dopo ché 
il povero Cavaliere con le file figliuole con affai 
asconde parole ìnfiemè ebbe confortati , deliberò 
prima al perduto onore di coloro in parte pro- 
vedere , è il cortceputo fdegno alquanto mitigare , 
perchè differito il fuo partire, incontanente or- 
dinò col podeftà che r tutti i notabili uomini, e 
donne della Città,- per una nuova fefta che di 

fare intendeva in cafa del Cavaliere fi adunaffe- 

/ 

ro , li quali prefiifiìmo Venuti , e in una gran fi- 
la condotti, il prudentiffimo Re in meno delle 
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due donzelle accompagnato Tene ufcl fuori, e dall* 
altra parte fatti i due delinquenti fupi Cavalièri 
ivi venire , quali lagrimando lo enornnflìmo cafo;, 
e come e quale era fucceflo puntualmente a tutti 
fè paleie, per la cuifcagione egli voleva che per 

. , - V* 

alcuna empnda di tanto detedando eccedo quivi 
dif prefitte ogu’ uno di loro fatto aveflero la Tua 
per moglie ipofata e che a ciafcuno fodero dieci 

« i 

mila fiorini di oro di dote per detti codimi ti e 
fubitò ciò mandato ad intero effetto • io eccel- 
lentiffimo, e liberaliffimo Re de Tuoi contanti 
volfe qui di preferite le promede dati alle don- 
zelle interamente pagare* e così lo avuto dòlo"- 
re, e merore in tanta allegrezza convertito fu 1 4 
lieta feda raddoppiata, e la contentezza di Qgn’ 
uno fatta maggiore,, per il che il Re fulla màe- 
dra Piazza venutone e fatto tutti é nobili e po- 
poli a fè chiamare, dove i novelli fpofi ben guar- 
dati erano prefènti , dopo che dagli araldi èra 
molto e diverfo ragionato ,' podo fiìenzia agli - 
afcoltanti così difle, Signori miei parendomi con 
mia poca contentezza all- onore del buon cava-, 
liere mio ode , e di fue figliuole di quelli oppor- 
tuni rimedi provedere che tale edremità dalli fa* 

« • v 4f a 
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mi fono fiati concedati , come ogn’ttno di Vqi 
toe può, e potrà in futuro rendere tefiimonio , 
Voglio ormai alla giùfiitia , alla quale prima e piò 
thè a niun’ altra cofa (òno obbligato interamente 
Todisfare , alla quale più prefto eleggerla la mor- 
te che in alcuno atto mai mancar^ $ e però cia- 
fcuno togliere in pazienza quello che con dolore 
inai firn ite gufato per difobligare dal glufiq lega- 
me di fare intendo, e ciò detta fenza altro giu? 
inizio dare, fatte venir due nere vette infitto a 
terra, e gli due cavalieri veftitoné, comandò in 
iquéir iftantè in tanto degno fpettàColo che àtfien? 
due fodero decollati , e così non fenza generai 
lagrimare de’ circoftanti fu fubito mandato ad ef- 
fetto , i quali per li cittadini onorevolmente fatti 
feppellire, iL Re yolfe, che tutti gli. loro beni 
^ aveano è mobili e immòbili alla ve^pvp donr 
teite fofierq donati, e cjò efpedi#> , pri#a 
U noti cominciata fefte da nugvp dqfe^ fpfiò oc? 
tupatà, come il Re volte furono te ricchifilmo 
donzelle a due de primi nobili cjttadipi tpo* 
|lte fpofate, e così te fefia con tanti variati cali 
Raffreddata e rifcaldata fu finita * t| Re con lo 
effere unjj^Q prextce virtù-, è liberti al fecolf 
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noftro {limato fi partì , e le maritate donzelle Còli 
li loro novelli fpoll godendo, e trionfando rima* 
fii, gii avuti dolori in fomma allegrezza, furono 
convertiti . 

* 

/ v - 

: M A S U C C I O. 

«... « 

Ancora che molti e diverfi degni {Timi geftf - 
del memorato prence in ogni luogo per lui ado- 
perati con verità grande raccontare fi poffono » 
pur notabili e grandi le parti della raccontata 
virtù aflumendo potrà efTere giudicata , e certo 
volendo come era tenuto alli regali precetti ot- 
temperare , non averla altrimenti potuto efeguire , 
attefo che pare che non per altro li mondani 
Principi, e da Dio, dalla natura, e dalle Divi- 
ne e umane Leggi fiano in terra al reggimento 
e governo de popoli e mihiftramento di giufii- 
zia fiati ordinati e infiituiti, che per governo 

r y » * * t 

con eguale bilancia reggere, e governare, rimo- 
vendo dal loro petto ogni amore e pafiione, odio 

• *■ • 

e rancore /e coloro che di tali laudabili virtù * 
e degne partirono accompagnati non per uomini 
mortali, ma per eterni Dei debbono e degnameli-* 

* * " - s * ef- 
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té edere celebrati , e li contrarii non di giuftì 
favii e prudènti Re, magnanimi, e liberali, ma 
di iniqui pravi, e viziofiflimi tiranni lafcieranno 
dòpo loro immortale fama, ficcome la memoria 
de buoni e de cattivi ogni dì rende teftimonio 
e io coti veloci ' palli il cominciato ordine fe- 
guendo e ai veniente, e al picciolo redo con 
piacere di Dio darò ultimo fine. 
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Ife figliuola del Re di Twfv ì pr*f* fa &fk 

« • • \ * 

fari) > vendtfa a. fifa ; & p*fam gli pofa 

' amore àddojfo ± * f# procejfp di tffflpP gli farri 

* libertà) e emfciuto k rima» fa a eaf*\ 

il quale poco appresa favmne Rfi Ài Tanfi* 

Il Pifano non dopo molti anni £ prefo da fnjl e 

de mori y e a lui fenza conof cerio è dato tn forte 
* ■ ■ , r » ..... f 
per f chiavo y il quale riconof cencio per gratttu - 

dine fa fare la forella crijltana y e ‘ con gran 

• t j ^ \ 

parte de t efori gliela dà per moglie , è ricchi f 
fimo nel rimanda a Pifa . All' Illujlrijjimo Sfa 

• “ • ' '• 1 • V ! 

ignori Giovativi Cara aiuolo -Duci di Mtlfi . , 

NOVELLA QU ADR AG ÉSIM AOTTÀ VÀ> 

- ' % . * 

ESÒRDIO; 


*L ' | • • * « 

/^Onofcendo Illuftriffìmo Signor mio , la gra* 
titudine non folo a te edere innata pafìfio- 
ne, ma nel guiderdonar dè fervizii ricevuti ogn* 
altro magnanimo e liberale avanzare. Siccome 

gli 
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gli effetti miei pofTono ad altri rendere teftimo* 

>V 

pio , non ho volato la prefente novella di libe* 

. . • ^ i » 

ralità e gratitùdine fabbricata ai altro che ai 
tua fignoria , e meritamente la intitolare, acciò 
che cpw a vero conofcitore di virtù , poflì adì 
altri notizia dare quale delle u fitte può , e deb* 

ba di maggior lode effe re celebrata . 

. • ■ » • ► • 

« , • i t , » ; >, . - -• ■» •* .** i- ;» • _ 

• N A R R A Z I O N E’. . 
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Tra molti virtuofi ragionamenti di certi nor 4 
tabiii mercatanti 1- aitr’ anno fintiti da un no- 
bile fiorentino per ferino raccontare , come che 
dopo rifola di Sicilia fu per il Re Piero dra- 
gona occupata* li corlari Catalani Con tale comr 
modità faceano (opra de mori di continovo gran- 
dilfime prede per il thè il Re di rTunifi fcm* 
tendo ogni di effe re da’ Pirati danneggiato* Jp-fe 
libero fare uq ridqttò mezzo in forza * foprà un 
gratìdiflirpo ftoglio chiamato il ìCimbalo* pofto 
parecchie miglia in mare dirimpètto -“a Tunifi . 
per potervi di continuo le guardie tenere , che 
con funi e fuochi deflèro legno in terra quando 
fufte di criftiani li avefièro in quello Occultato 

t c 
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t un dì con certe fufte bene armate con mòità 

della più cara e nobile gente , e con màeftri di 
tale arte , mahdò il Tuo primogenito figliuolo * 
nominato Malem, a provedere détto luogo, e 
non effendo non molto da di lungi al Cittì baio 
pollo parecchie miglia in triare , come voife loro 
difavventura il abbatterò tra due galee di Cata- 
lani , le quali per forza di remi poftofi le fuflé 
sn mezzo cóme gli àmfnaetìràti ^Falconi peregrini 
b:l baffo batterono le timide ribere, tosi li mori 
non valendo tré fuggire nè alcuna far difefa pre- 
teriti furono a fàlva mano prefi . Malem ancora 
che molto giovinetto folle, e in maniera che le 
fue pulite guancie delle prime lanugini non eranó 
offefe, pur effendo prudéntiflìmo depollo le re- 
gali veiti, e in marinaro travefiitofi come uomo 
di remo, fu con gli altri infìeme prefoj legato *- 
e pollo in galea ». Gli padroni di detté galee aven- 
do il gran numero di morii préfi * _ deiiberòmo 
verfb ponente ritornando Ove,. meglio potevano 
della fatta preda fare tra loro il coftùmato botti a 
no , e avendone molti dì con gran favóre di ven- 
ti con profperità. navigato, >.e fopra di Po ufo 
pervenuti, (da fubita contrarietà di venti affali** > 
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e moietta*: furono coftretti andare quali per per-? 
duù in foce (T arno e in quella a falvamento ri- 
dotti venderon k maggior parte de Mori a Pi-, 
fa tra li quali Malem Regio, figliuolo molto de- 
licato bello fu venduto a un nobile .giovinetto 
Pifano chiamato Guidotto Gambacorta , il quale 
vedendolo di sì gentile afpetto eguale di una me-, 
defima età con lui da fua benigna natura tira-, 
to , e anco per eflere della morte di fuo padre 
ricchififimo rimatto , non lo volfe a niuno fervi* 
rio vile, porre, anzi di fue lafciate fpoglie ri* 
veftitolo di continuo appretto di fe ih menava* 
e. vedendo ogni dì li £uoi ornati cottami più al- 
la nobiltà , e. alla virtù che ad; altro tirare % 
feco giudicò etto non potere fe non di nobiliflì* 
ma gente * tra Mori nato , e con tale- credulità 
dando tèmpre in piaceri, e bene trattarlo s’in- 
gegnava, e conofcendolo di acuto e nobile in-, 
gegno propotè che come la lingua tqfcana ave- 
va in brevi dì imparata, così di lettere moder- 
ne latine fe effer potea Paltre fue virtù accom-. 
pagnare, il che. facilmente ottenne , però che. 
non furono forniti tre. anni che egli non faria 
fiato da niuno fe non per totèano, e di. lette* 
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re convehevolmerite ornato conofciuto , r per la 
eui cagione pér le prime f in tanto amore e 
grazia del fuo meffere venne * * che un’ altro fé 
lo fiitfiava; e corine un’altro, proprio, fratello è 
kaìiffimo compagno della, perfora , è delle fatui- 
tà gli avea commeflò il governò , il che Maiem , 
dal fuo. mefTere* Martino nominato,, vedendofi 
da sì infima miferia a sì degne mani, perverta- 
fondando Iddio fi teneva oltramodo contento 
e nel: ben fervire con maggiore . tfianza. ogni dì 
fiudiava, *e ben, che il fuggi rfi con^ taie fiber- 
là ogni dì. gli .fofle fiato concedo , pur dall’ 
amore,. de : ricevuti, benefizil a rifiretto , ^ mai ; tale 
penderò nel. fuo petto fi., potette - fermare , il i per* 
chè Guidòtto , per> dimoftrarli 1* ultimo grado* dèi 
fuo amore , .venne . nel » difio , volérlo . tentare dt 
farlo Crifiiano a . tale . che i li poteflè . alcuna fi- 
gliuola, di ben. nato per moglie- con-, buona, parte 
di fue fatuità, donare, e un dì chiamatotelo con 
acconcia maniera, tale fuo defidèrio li fe r manifefio , 
al quale Martino con umiltà grande rifpofe , fignor 
mio conofcendó il miferrimo fiato nel quale era allo- 
ra che per vile .fervo mi compraci , e quello che per 
tua innata bontà , e naturale virtù Tenta io aver- 
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tene data cagione mi hai cfeltata non folo in 
quello che per 4 mia comnaodit^ con tanto amore e 
Carità mi inviti , doverla volontario venire , ma 
dóve il, bifcgnò tuo il ricercale lo perdere della 
propria, vita non denegare * tuttavia non doven- 
doli a, te niuno. mio piccolo o grande affare oc-, 
cuitare . Sappi che il vero , o; fella di noftre leg- 
gi y alla verità, laiciando , la mia nbn intendo fé 
biotte ne doveflì ricevere per altra cangiare, fup- 
plicoti per la tua, gran virtù, di ttò più (animo, 
mio. non inquietare , ma fe compimento, dello in- 
cominciato bené ti. dpgnaffi , a rfiio padre ché 
notabile , e grandi (lìmo mercatante tra i Mori è 
^onofcitito: v mandanm* fperariar in, breve tempo 
farti deili frutti di fpa e ttìià mercatànzia. con 
grandiflimo. piacere gufiate, e. quando il contra- 
rio. per foyerchiatnentq amarmi dei tutto, decreto 
avelli , (appi , deL certe» che. dai tuo fervizio fin 
che il. morire. mi farà conceffo per alcun tempo 
non pofrìa, mancare . Conobbe. Guidotto la inte- 
grità dell’ animo di, cofitui t e di. non picciola au- 
torità- {limandolo non fu pentito di. quanto dV 
nore e di bene, gii avea. fetto * e gli rifpofè, Mar- 
tino mio comes li, effetti t’ hanno in parte potuto 

di- 
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dimofirare che niuna perfona per amiftà o per 
fengue congiunta fi avria nè più nè tanto potuto 
amare, quanto io ho amato e amo te, e fe la 
mia dimanda ha paffato alquanto li termini della 
onefià , tieni per fermo che non altro che per 
dimofirarti 1’ ultimo luogo del mio cuore 1’ ha • 
caufato , nondimeno dopo che conofco in altra 
parte edere il tuo volere fermato ti conforto a 
(fare di buono animo che io ti prometto in bre- 
viffimi di mandare ad intero effetto il tuo onefto 
defiderio . Martino la gratiffìma rifpofia intefa 
lagrimando, diffe Signor mio effendomi al pre- 
fente ogni debito di gratitudine interdetto non 
voglio che ni uno rendere di grazia mi fia con- 
ceffo , e l'uno e l’altro al rermmeratore di tutti i 
beni che da mia parte ti debba rifioro fare tale* 
quale tu maggiore defideri a te mi raccomando. 
Guidotto anco per tenerezza piangendo, firetta- 
mente V abbracciò e bacib , e dopo alcuni altri 
racconci ragionamenti ord inorno come , e in quale 
maniera nel poteffe con le galee di Pifa che in 
Barbaria paffavano mandare-, & effondo il paf- 
faggio in ordine , Guidotto ripofio il fuo caro 
Martino onorevolmente in arnefi e fattili alcuni 

" ' gen- 
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alcuni gentili , e degni doni e con la borfa colma 
di moneta e con un fiume di pari lagrime a cafa - 
fua nel rimandò. Il Re di Tunifi che gran parte 
del Ponepte avea , e da criftiani rinegati , e da al-/ 
tra gente , fatto il fuo figliuolo con diligenza cer- 
care , nè in alcun lato mai ninna nuova fentitone , 
vedendofelo sì ben veflito, e onorato davanti ol- 
tre P ambre e carità paterna , quanto la fperanza 
di lui gH era del tutto mancata , tanto fu la 
fua contentezza, e la dimoftrata fetta maggiore, 
e dopo le infinite accoglienze d- ogni fuo paffato 
accidente fatto, mandò per tutto il fuo dominio, 
che del recuperato fuo Malem grandiffima dimo- 
ftrazione d’ allegrezza a ciafcuno faceflè, e così 
fu fatto , ove poco appreffo di tanto giubilo e 
fella il Re di Tunifi che affai già vecchio era* 
pafsò di quella vita , dove confiderate le virtù di 
Malem per Tunifi, & ancora che meritamente 
come figliuolo del Re meritava lo fcetro del fo- 

W s 

glio reale ad alta voce gridarono e creatolo Si- 
gnor con volontà di tutto il barbaro regno, pi- 
gliando fperanza dal nuovo Re avere buona com- 
pagnia e con gran piacere de fuoi popoli e fènz* 
altro intervallo divenne Re di Tunifi, & avendo 
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del regno e de paterni tefori la intera 
fione già prefa , di continuo negli occhi della 
mente gli ftavano fcólpiti li irremunerati bene- 
fizi , che dal fuo Guidotto negli opportuni tem- 
pi avea ricevuti , perfuadendofi che tanto la remu- 
nerazione bifognava li avuti beni avanzare , quan- 
to l’autorità e il poter fuo fi ftendea maggiore , 
e tanto più quanto d'amico alla fua liberalità 
era volontario e per propria virtù venuto , & 
egli a debito di gratitudine era.neceffitato, e fola 
li reftava fermo nel penfiero come li fodfe U 
niera concetta di tale Tuo virtuofo proponimento 
adempire, al quale Iddio, e la fortuna avendo! 
infino a qui tanto favore dimoflrato , fimilmente 
' | 0 vollero del fino anello e laudevole defiderio 
fodisfare, per cagione che Guidotto ancora* che 
a Pila de primi cittadini fotte , pur per 
brige cittadinefche fu coftretto ad andar in efi- 
lio a Mettìna , perchè Tali to in un mercantile le- 
gno attendo vicino in Faro fu prefo da certe fufte 
di mori, e menato a Tunifi per fua grandiflìma 
ventura dato inforte per fchiavodel Re, dove chi 
Tia intelletto può penfare che conforto, che fel- 
lazio ^ quale piacere potea • nella mente di Gui- 

-dot- 
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dotto regnare, ben mi penfo ch’egli più volte 
$ra fé medefimo* «ficea, ah fortuna , .ah rea forte 

io libero, fono fohiavo., voleflero i fati che fon- 

» • 

tiffi nuova del mio Martino il .quale di certo 
cinedo come amico ancora malteria pel mio ri- 
fcatto a Pifa o procureria la mia libertà , in modo 
che in tanta fervi tu non foriano finiti li, giorni 
della mia tettante vita , & in quello modo il 
* povero Guidotto di continuo con afpri lamenti 
fi affligea, e per peggio che morto ftimandofi de- 
aerato vivea, per la cui cagione egli giudicava 
la fortuna a peggior partito non l’aver potuto 
condurre, e farlo più di vivente trillo, sì per ef- 
fere deftituto di fperanza di redenzione , e sì che 
effondo in potere di quale altra perfona fi vo- 
gli eflere venuto gli faria fiato:, il vedere del fuo 
Martino concedo , e da> lui la fua falute procu- 
rata;*, pollo adunque il povero Guidotto di catene 
carico, con altri affai prefi crifiiani alla coltura 
d’un grande , e bello giardino^ del regale pala- 
gio,. che altro che il Re con pochi de fuoi vi 
andava con dolore intollerabile e- fonza alcuna 
fperanza del futuro bene avendoli la necelfità con 
la forza infieme 1’ agricoltura imparata con la 
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zappa e con coltello, e con continue lagrime do* 
mava la vita fua , onde accadde che al Re un 
dì pel giardino a diporto andando gli venne al- 
quanto raffigurato il povero Guidotto , e ancor 
che egli tenefle per imponibile lui etter- dette* 
attefo che la miferia ogni Tua fimilitudine gli to- 
glieva, pur sì fiffo mirandolo , ogni ora del dub- 
bio fi facea plh certo , & a lui avvicinatofl in to- 
(cano le domandò chi e di qual parte fotte y il 
dolente Guidotto alla voce del Re levata la te- 
tta , come che la nuova barba e li reali vetti- 
menti l v avellerò un* altro fatto parere, etto in- 
contanente conobbe , e per indubitato tenne il 
fuo Martino eflere Re di Tunifì divenuto , e 
così fenz* altri inviti afpettare lagrimando a i 
piedi del Re fi gittò e da foverchia , & impen- 
fata allegrezza -impedito la grazia fua afpettava * 
Malem del tutto certificato lui eflère il filo Gui- 
dotto quanto la cofa da lui defiderata era fiata 
grande , tanto il vederfelo appretto fi porgeva , 
maggior piacere , & in maniera che quanto te- 
nea dalla fortuna , nulla firmava a rifpetto di 
averli il fuo amico e in tanta mifèria cofiiiuito 
davanti mandato, e fattolo in piedi levare, e te- 

*• 
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fcerataeute in bocca baciato e fubito di catene 

• , ■ 

foiolto, per mano in camera lo condufie, e dopo * 
fi ebbero infinite Volte parimente abbracciati e 
baciati ,. e tutti i loro accidenti e felici e avverfi 

* .1 - .•* 

raccontati, il Re lo fece incontanente di fue reali 
verte addobbare , & in fala ove tutti li Tuoi Ba- 

* * • i . , 

roiii erano il menò, e quando ebbe loro manife* 

» 

fiato chi era colui, e quanti, e quali erano li be- 
nefizi da lui ricevuti , comandò a ciafcuno che 

é , * » •< 

come a fe medefimo lo averte onorato, reverito,^ 
e come a Re , e loro indubitato Signore adorato , 

« dopo che circa un’ anno in tanta altura , e glo- 

t ~ 0 ' ^ 

ria P ebbe feco tenuto gli difle , amico caro dopo 
thè alli Dii , e nortra lieta forte piacque con 
tanta impenfata allegrezza al lungo & unico de- 
fiderio fodisfare , mi pare àflai debita cofa che 

di te ricordandomi il fine a defiderio fi debba 

‘ * ’ 

per me ad intero effetto mandare , e imperò per 
lo vincolo di nortra immaculata amicizia ti foon- 

* i - . * 

giuro, ti piaccia fcoprirmi quello che piu P ani- 
mo ti diletta, e qui meco infieme non che com- 
pagno ma fignore di me e di quanto io tengo . 
rimanere , pvero con quella parte di mie facoltà 
che la commodità più che dal dovere mi fariano 

A* $ con-* 
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concefle , a Pifa ritornare , però che di tutto farà 
il tuo volere fubito adempito/ Guidottò ancora 

. , * r » vi » t 

che in reale foglio fi vedeffe , e così il fuo paf- 

* * * • i « ( * * 

fato fiato come il ‘ prefente , e Futuro efaminaflè , 
nondimeno dell’ amore della patria ,- e pietà ma- 
terna delle fazioni de parenti & oflequio d’amici 
tirato, e fopra tutto dalla perfezione dell’indu- 
bitata fede di Crifio ricordandoli , per ultimo 
partito prefe con grazia del Re a cafa fua ritor- 
nare, e al Re tale fua deliberazione con le ra- 
gioni infieme fece ' manifefio «' Malem la rifpofia 
intefa come che infino al cuore gli doleffe , pur 
li fu carifTimo 1’ animo dell’ amicò interamente 

contentare , e li difle . Guidòftò mio colui che 

• ■». • , *'. • 

è folo conofcitore de fe greti del cuore mi fiate- 
fiimonio come a tanta felicità quanta dà lui (eh- 

» j 

za alcuna tua , nè mia operazione m’ha cohceffa , 
liiuno calo àVverfò , mi averia potuto foprawe- 

* ' L , t % 

nire che tanto mi avéfle noiato quanto vederti 
da me partir^ nondimeno conofcen do con la per- 
lina infieme quanto tengo da te l’avere in dono 
ricevut) , non mi pare chè a sì alta liberalità 
niuna gratitudine bafii per ricompenfa , (è non 
te a te medefimo, come a quello che fopra ogn’ 

al- 
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altra cofa mi tèi caro concedere, e però a me 
fteffo fomm amente offendendo , voglio che non 
folo il rimpatriare ti fia conceffo , ma con quello 
infieme un! altro me accompagnando , te ricco e 
ben contento rimandare , e ciò farà Maratra mia 

f 

.orella, la quale affai giovane, e bella, faVia e 
coftiimata ( come : t fai ) effendo , voglio come a 
criftiana per moglie ti fia fpofata , e di ciò ti 
piaccia T animo tuo , e mio per comune benefi- 
zio contentare * Guidotto infinite grazie al Re 
xendùte gli rifpòle , ad ogni fuo volere effere ap- 
parecchiato * Malem dopo alcuni altri dì fatta 

fua forèlla dalli facerdoti di Rabacto fegretamente 

♦ * 

/ battezzare con la valuta di dugentomila doble 
tra gioje e confanti al fuo Guidotto per moglie 
la donò , e con altri affai nobili (fimi doni , lie- 
fiffirpi a Pifa onorevolmente accompagnati il ri- 
mandò , ove effendo da amici e da parenti con gran 
k . trionfi raccolti , & onorati con gran ricchezza 4 e 
belli figliuoli dopò il corfo di lunga etade , a loro 
vita felicemente terminarono» 
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MASUCCIO. 

Grandi e mirabili furono li inopinati , c varj 
cali con tanti moramenti di fortuna così al moro Re 
come al Pifano crifiiano avvenuti, e certo ancora 
che il Crifiiano di ifiinto di fua benigna natura 
all’ufata virtù donaflè principio, e lènza alcuna 

fperanza di remunerazione, nondimeno incompa- 

/ 

cabile fi può la immenlà gratitudine del Tunifino 
Re giudicare, ma perchè gli accidenti dell* uno 9 
e dell’altro furono in lieto e giocondo fine ter- 
minati per virtuofifiìmi li potemo amenduo me- 
ritamente celebrare , e folo la perfezione della 
nofira Crifiiana Religione pigliando, che Guidotto 
in tanta altura vedendofi , non volle abbandona- 
re, mi tira a raccontare di quella un’altra mi- 
rabile elperienza fatta e villa per il Soldano di 
Babilonia in perlòna di BarbarofTa Federigo, il 
quale per elèmpio e approbazione d’ efla nofira 
indubitata e verifiìma fede debbe eflèr con eterna 
memoria preconizzata. 
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ARGOMENTO* 


Federigo Barbaro (fa itravejiito' andò alla Cafa 
fanta , e dal Papa finti tp fa ritrae re la fu a 
i figurale la manda' al Soldano , per la quale 
Federigo è prefi > il Soldano donandoti libertà 
* svuole cinquecento mila ducati , taf ciati il Corpo 
di Crifto in pegno y fi ne ritorna e manda il pro- 
meffo danaro , il Soldano di tale virtù tirato 
glielo rimanda , raffermano^ tra loro amicizia , 
e P Imperatore cacciò il Papa di Roma , Allo 
; eccellente ,e frenilo Signor Matteo di Capua 
- Conte. di P alena . ' * -* 
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^Uanto dagli antichi gefti pei* vetuffà di tetti-» 
pi fiamo fatti da lungi , eccellente e flrenuo 
Signor mio, tanta pili il raccontare di quelli a 
nuovi afcoltanti debbono parere ftrani e peregrini , 
e come io non dubito della feguente iftoria fono 
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già più armi ne ebbi perfetta notizia avuta , puf 
avendola fatta cor* le mite rude lèttere degna di 
eterna jtìemoria , mi è piaciuto , che a te per 
nuova e veriffiroa la forar e da’ prefenti e da’ pò* 
fieri (limare, e intitolare, a tale che le fue parti 
efammando ciafcuna da per fé, e tutte infieme 
ne poflano con la integrità di noftra immaculata 
fede in fui credere di quella lenza alcuna- rug- 


gine confermare - 
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Havendo ^Imperatore Federigo Barbarofla 
del tutto per fua grandiflìma divozione delibera- 
to , come cattolico e crifliàniffimo Prence vedere 
iLfopòlcro di colui , ché per. la grande redenzio- 
ne volle fui legno della croce morire, comincio 
fègretamente a dare ordine allt neceflarj prepara- 
menti come non conofciuto poteffe tale virtuofo 
e fon tfr viaggio fornire , é per& non lèppe il fatto 
tanto occulto tramare, che . AlefTandro III. allora 
nel fommo Pontificato e Vicariato di Criflo aflunto^ 
non fentiffe tale deliberazione, il quale còme fua 
privato , e fiero nimico còn fiia praviffima natura 
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in tanto meritevole, e devotiflimo cammino farlo 
dagli ninnici di Crifto prendere e morire própo- 
fé, e per non' porre il fatto iti lungo avuto uri 
Angolare pittore al quale non piccioli doni per- 
mettendo occultamente il mandò a ritrae la fi- 
gura dell* Imperatore da fua propria naturale for- 
ma , e quella non dopo molto tempo avuta , e 
di tanta perfezione che folò lo fpirito gli manca- 
va ad eflere per viva e vera concfciuta, per un 
fuo privato cubiculario al Soldanò di Babilonia 
la mandò , e gPimpofe quànto a fare e dire avelie^ 

r € , . * ' 

per Compimento, pel pravo' e deteftando volere, 
il qualé a convenevole tempo giuntò , e al Sol- 
dano per occulte vie introdotto gli difle . Poten- 
tiflimo Signore, il (antiflìmo Signor nofiro Papa 
mi manda a lignificarti ancora cHe tu fia de pri- 
mi € principali nimiCi * della criftlana religione , 
è fede della quale egli 1 come a fuccefiore di Sari 
Pietro, e capo, governo, è guidai che PImpe- 

9 * 

ratore non contento d v aver gran parte del Po- 
nente occupato, cérca con ogni inftanza volere il 

Levante occupare , e per quella di continuò con 

* \ 

alcuni altri fuoi confederati , il chiamano e pror 
vòcano a pigliare 1’ imprefa deli* acquifio della 

Ca- 
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Cafa Tanta , e quello non per* veruna divozione * 
come, a feguace della bandiera di Grillo, ma co- 

.. Jt ^ V# V. 4 * ' * é 

me iniquo tiranno, rapace , & ambiziofo degl! 
altrui beni , debellando e te, e tutto il tuo pa- 
rentado fard generale fignore & avendo più volte 
trovati Topra di ciò Tuoi penfieri vani e dai Pa- 
pa avuto di continuo favole per rifpofla , e da 
lui conofciute , cerca per altro cammino tale Tua 
infaziabile voragine volere adempire, è fatti già 
grandmimi apparati con altri affai Chrifliani non 
confidando che niuno baflafle a darli della qua- 
lità dei tuo paefe , e flato perfetta notizia , ha 
prefo per partito egli perfonalmente con due de 
Tuoi più privati Cavalieri in abito peregrino ve- 
nire in quefle parti , e già entrano in cammino e 
préfliffimo averà il fuo defiderio fornito, perchè 

non folo Tua Santità te ne ha voluto dare avvi- 

# . # 

fo, a tale che tu polii a tanta gran furia predo 
provedere , ma ti ha per me mandata , la 
Tua figura dal naturale fatta , con la quale fa* 
cendo dove paffare debbe con diligenza guardare 
indubitatamente V avrai a falva mano prefo , e 
ciò detto gli donò detta figura in mano. Il Sol- 
dano che prudentiffimo fignore era, ancora che 

l'am- 
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Pambafciata e l’ ambafciatore aveflè gratamente 
intefo , e ricevuto , e al Papa infinite grazie ren^ 
dute, e con mloti doni licenziato lo raeflaggiero 
lietifiimo ne rimandale , nondimeno lèco medefi- 
mo giudicò eflère grandiflìma pravità di tale pef- 
fìnaa generazione di chierici, conformandoli con 
quello che da molti molte volte avea fèntito dire 
che il fòmmo Pallore con la maggior parte dei 
fuo eoneiftorio non folo era di luperbia , e dV 
varizia, d’invidie, & illecite luflurie ammacchia- 
to , ma d’ ogni fceleftilfimo , e nefando vizio ri- 
pieno, tuttavia dando all’ ambafciara grandiflìma 
fede , e per confiderai le parti della figura deli* 
Imperatore, che di non piccola autorità lo giu- 
dicava , non iòio con celerità & ordine grande 
diede maniera come cautamente Io Imperatore 
venendo, Me prefo, ma lènza dare al fatto al- 
cuno indugio mandò a richiedere "tutte le poten- 
ze de pagani, e con infiniti e grandiflimi tefòri 
a foldare gente per potere tanto gran naufragio, 

che credeva efTergli apparecchiato riparare. Lo 

« 

Imperatore gran parte di fue faccende apparec- 
chiate , quando tempo gli parve con li due fuoi 
compagni con arte travediti per occulto modo 

en- 
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entrò" al propello cammino, e dopo molti trava- 
gli , affanni , e difagi di corpo e di mente , e per 
acqua e per terra patiti , arrivò la dove da fuoi 
ninnici era con non piccola diligenza affettato r 
il quale per il naturale efempio fubito fu cono- 
feiuto , e con taciturnità, e onefta maniera pre- 
fò, fu menata al Soldano, il quale quanto* Coffe 
di ciò e con ragione lieto, £ contento^ ciafcuno 
ne può far giudizio , e ancora che con alquanta 
rigidezza il riceveffe , pur finalmente mirandolo 
(èco raccolte tale Prence effere di grandilfimi do- 
ni e da - Djo. e dalla fortuna, dotato, e di. maggiore 
autorità (limando che (limato lo ave a e fattolo 
con gran cautela dentro lo fuo palagio guardare 
\ e con onore e diligenza fervire , ^quando, gli par- 
ve a fe il fe v venire , e benignamente della fua 
occulta venuta il dimandò , al quale l’imperatore 
non sbigottito della fua preffura con virilità non 
piccola gli rifpofe . Signor avendo io per addie- 
tro alle faufte pompe, alle delizie.,, e glorie tem- 
porali r e vane lode più della mia età confùmata , 
deliberai quanto a Dio e alla falute mia fodisfa- 
re , e ciò era per mezzo de’ tanti pericoli e af- 
fanni venire a vifitare il picciolo albergo, dove 

il 
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il Figliuolo di Dio generale redentore per breve 
fpazio dopo che per li Giudei fu uccifo albergò, 
e ancora che tale rnio laude vple .defiderio abbia 
cantrario effetto avuto , non fono nè • farò mai 
pentito fe ne dovetti non che una ma mille morti 
ricevere , per avere a colui che per me fbpportò 
pattìone r -e morte fèrvito, & in parte del debito 
fodisfatto $ conobbe il Soldano per le parole dell’ 
Imperatore dal giudizio della prefenza non edere 
ingannato e dando di gran ..lunga maggior cre- 
denza allo intero e ragionevole fuo parlare, che 
alla finifira e Talfa informatone del Papa da cie- 
ca invidia e fiero odio caufata, e fubito gli oc- 
corfe volere fopra di ciò alcuna parte di Tua ma- 
gnificenza dimoftrare , e all’ Imperatore rivolto 
ditte, il grande rlddio che tutto può e conofce 
mi debba teftimoniare come avendomi la veritti- 
ma fama gran parte di tue virtù rapportate a 
fommamente amarti , mi pareva effer cofiretto,^ 
c di compiacerti non poco defiderava, e certo fe 
al paffare di quà pigliare da me ficurtà e fede ti 
aveffi degnato come alla tua dignitade fi richiede 
faria fiato tal tuo maflimo defiderio con comune 
piacere , nondimeno effendo come • forfè li cieU 
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aveano difpofto pur venuto , mi piace fare inten- 
derti più benignità in me inimico mi penfavi tro- 
vare che nel capo , e miniftro della voftra Fede 
ti credevi avere , e ciò detto la fua medefima fi- 
gura li dimoftrò e come e quale 1’ avea avuta, 
e quanto il Papa gli avea mandato a dire per 
farlo morire paratamente gli raccontò e gli fog- 
gimi fé , quantunque tu per debellatore e nel mio 
potere come penfo a vittima menato e mi potefle 
col nimico delli inimici vendicare ti voglio non 
iolo la vita , ma la libertà donare , pur non re- 
tta che dalla faputa tal nuova in qua , un gran 
teforo o fpefo per li neceflarj preparatori , non 
fòlo per prepararmi alla difefa , ma per.provedere 
alPoffendere d’altrui , ch’io ho meco deliberato che 
in ricompenfa di tanto gran danno per cinque- 

4 . 

cento mila doble per alcuna parte di detta mo- 
neta indarno fpefa contribuir debbi, gli quali qui 
venuti incontanente non che di libertà ma: ma- 
« niera di farti a cafa tua a fàlvamento ritornare 

t 

ti darò. Còme che l’Imperatore oltra modo am- 
mirato reftafle del dolòfo e pravo operare dello 
iniquilfimo Papa, anzi del precurfore di Ann- 
erirla, pur fu tanta la allegrezza della virtù clic 

' nel 
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nel Solcano oltra il cfuó credere trovava e che ii 
fatto in lieto fine fi determinava , che menomif- 
•fima cofa li parve il numero di quedo danaro, 
' e' dopo l’immenfo rendergli grazia di tanta im- 
peri fata liberalità, e molte e diverte cofe infieme 

. trafcorfè della guada e adulterata vita di tale 

« 

Pallore, golofò, e rapace lupo divenuto, gli dif- 

i 

fe : . virtuofiflìmo Signore - ancora che poco più- 
che nulla il dimandatomi prezzo per me fia (li- 
mato , nondimeno io non conofco che re (landò 
qui farlo venire da niuna commodità mi fia con- 
cedo , per cagione che non prima tal fatto farla 
'in Criflianità fentito , che con configli» e favore 
del Papa medefimo con colorata carità - fcrgerìa 
e dentro e fuori in Italia molti ambiziofi del mio 
'fatto, che in breviffimo tempo e P Impero e li 

• accumulati miei telbri mi fariano: occupati , e 
- così ad un tratto il tuo e mio difegno farla tur- 
bato* e guadato , io qui come a privatiffima per- 
*ibna apprefib di: te im continova cattività rima- 
:nermi, adunque per la tua gran virtù ti piaccia 
<àd intera perfezione del cominciato bene, a tan- 
! ti mancamenti ; con un folo operare prevedi , & 

• io oltra la mia fede incomparabilmente molto più 

B b gran 


grani Signore che non fono iar per pegno ti la< 
fcierò > e ciò farà ri corpo del' SjicratifT^ria mfo 
•Crirto Giésti % per il quale io ti giurò e premete 
to che come pria, con voler di erto iddio giunto, 
farò fenz’ altra dimora ti manderò intéramente il 
prométto debito , e ine con quanto tengo avrai 
iti perpetuo obbligato. Al Saldano entrorrip le 
vere e non limolate ragioni dell’ Imperatore , rrra 
fè gràn calò deila grandiffitna ftima che il Pren- 
ce Criftiaào faceva della picchia. Oftia in, mate- 
ria di pane comporta e per le parole del Sacer-. 
dote in Còrpo, di Grifto ridotta > la quale fa di 
tanta forza di rompere ogni altro penfiero , che 
di avete tì «danaro aveva fatto* e fargli fubitp. il 
partito di ricévere il dettò pegno di pigliare x non 
per veruna Cupidità di detta moneta x ma fofe 
per vedere della fede de détti Griftiani tanta gran*, 
didima èfperienza, & in breve, parole gli rifpo- 
fe egli (fógni fuo piacere e commodo contea tarli, 
e come avea dimandato , così forte interamente è- 
feqpito * è per il fatto che fertmantra cercava 
fenz 1 altro intervallo - , fatto venire un Religiofo 
dal ; luogo de fra mmoti % & itt prefenza fatto il 
;'C5 cupo zìi Crirto devotamente e Con le foli te ce- 
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Emonie celebrando tonfccrare, «quello teatro 
un delicatiflipio, tabernacolo pollo, con gran re ve* 
renza, e devota iagrimare , il Criftfaniffimo 
Imperatore al. Soldato confegnò, e : raffermatagli 
jla iede di. quanto gli ayea promeflò , v ivi a. pochi 
-dì > occultiiTrmamente come* era, venuto aHuo, do- 
minio fe ne ritornò dove efièndo y il ricevuto aho 
-ifaeneficio.di còntinuo efemmando con cekritàgran- 
-difftma, diede rordine ad armare > certe galee, & 
dba quelle fetta, fua onorevple aniafciarìa monta- 
re , con ; un ; fao, devoto .Cappellano gli cmqueceo- 

^ ' V f 4 A 

- to mila ducati di nuova . moneta, , e con nuovo 
-motte? gli mandò), gli quali a : convenevoli tempi 
<in* AlefTandria giunti , e dinanzi ;*1 Soldano con- 
dotti ; dopo,, h, onorata, e grandi Amia . ambafeiata 
la , portata moneta . gli confegnorno, di grazia chie- 
dendoli, che il ; lafciato pegno ,,gli ; reftituiffe * JI 
, Soldano>che Jietaniemie Ji amhafciatoti avea rice- 
vuti,.^' la iptgra virtù infra di fe mirabilmen- 
te commendala , ;fe. incontanente il tabernacolo 
4el> Cocp 9 rdi^Crifto/venire ,. il;che_idal. Cap- 
pellano. con gran -. reverenza prefo v in . preferita 
del Signore,, e : de Tuoi Mammalucchi^ d’altra 
-gente fel communicò , Per il che.il/Soldano molto 
' v Bb z più 


» 


-ti» , 

r più che ’ prima ammirato , e .fuori r dì "fé rhnafta 
. fra fe difle, il refto del mondo non ha tale uo- 
( mo x quale è il mio perfettò amico; > nuovamente 
aequiftato, e non folo giudico di grandiffima au- 
J torna la fede de Ch ripiani , ma 1’ animo grande; 

■ dell'- Imperatore, che per uno ri picciolo boccone 
. d’ un fuo, menomo cappellano avea tanto prezzo 
pagato * &. agli Àmbafciatori . rivolto difle , ra- 
glialo . Iddio che . niuna quantità di-danari o te-. 

• fòro, fia bafievole a farmi la vòfìra incominciata 
amicizia offèndere o; in alcuno atto maculare , e 

. però al voftro. e mio Signore con il? portato da- 
: naro Infieme vene ritornate e con raccomandar- 
mi a lui li direte che dopo gli -è piaciuta la, 
-fila gran virtù l’anima occupare^ -vogho , che in 
ogni altra cofa. pofla e vaglia ' di 1 me e di 
'.quanto, tengo difporre, falvo che : dfe.lafciarmi, 
la mandata moneta fi poffa per alcun tempo ri-. 

* cordare , e folo la fila fatta ■ dimoftràzfone : mi 
Ha in eterno baftevole per il ■ filo ricatto •. Et ol- 

> tra ciò non : effondo in me' si * degno ^ e ' grande 
. pegno , quanto egli per ofTervazione di fila prò-. 
wznefTa mi lafciò, non convenendomi di quello, 
.. fervirmi, il mio primogenito figlio non per pe- 
t . gno , 
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gntìj ma per arra e confermazione di nodra raf-, 

. •* 

fermati e pefettiflima amicizia con voi inficine 

li 'manderò , a tale che egli che unico virtuofo 

• . • / 

ài mondo fi può chiamare, la fua laudevole vita , 
e. ornati coltomi communicandoli , morigerato t 
.bène indruito quando li piace e pare mei pofla 
Riandare , e fubito fatte venire molte delle fue - 
più ricche e care gioie , con il redimito danaro 
è, il figlio infieme eoa teneri filmo atnore all* Im- , 
peratore il mandò, dal quale con grandiflìmo o-> 
nore, e feda ricevuti circa tre anni appreflò di 
fé, come proprio figliuolo di continuo il tenne, e 
dopo dotto in lettere e di molte altre virtù ac- - 
scompagnato* con non piccioli doni al padre nel- 
dimandò, e ciò fatto come egli non avea il rice- 
vuto bene inremunerato fatto pattare * così non 
volfe che il perpetrato del cattivo Papa impuni- 
to trapalare, per il che fatto il potere fuo di . 
grandiflì ne genti * e di tefori contra il Papa ne, 
venne , il quale non per vendetta , mia per cadi- 

go ed eterno efempio de poderi di tanto tradi- 

• » » » « % 

mento e zelo noh folo da Roma vituperofkmen- 

• ‘ « ! , » ' 

te il cacciò , ma all* ofpitale di Siena il fe , co- 
me a vile prete poveramente e in mi feria gran- 

«• « u • , 

. .. Bb 3 .dif- 
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èfluna, come fe gli convenne morire, (i) 

«• * 

M A S U CÈ i Ò. 

. r ' • * • • ' J 

Perb cKe non fi potria con lingua nè con 
penna fcrivendò biafimare la raccontata maligni- 
tà del pacato Papa , quanto il riprovata vive- 
tt de moderni ogni di cene rende aperto teftt- : 
monio , intendo così degli antichi come de loro 
fbcceflbrì del tutto tacermene, attefo che 
pervacua , e non neceflaria fatica faria quella che 
per V univerfo , e manifedo a pochi particolari 
di intimare > e però à me medefimo di ciò per- 
petuo filenzio ponendo mi tacerò non fbló de 
loro fcelefti e enormiffimi vizj , e publirì è oc- 
culti adoperati , e delli tiffizj , e benefizi! , pre- 
latore , e vermigli cappelli che al? incanto per 
loro morte vendono, ma del camauro del prin- 
cipe S. Pietro che n* è già fiato fatto pattuito ba- 
ratto, non farò alcuna menzione, per il che non ' 
mi occorre altro fe non come a non degno 

' 1 ’ . Cri- : 


t*] Quefla è una vera Novella , perchè contraria é 
tutti gli Storici di buon fenfo . 
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fcriftiano fupplicare di continovò ìa gran maeft4 
di Dio , che pop alla guafta e oprrqtta vita di 

t V , 

tali partorì , ina il fermo credere , e femplice 
‘orare delle pecora riguardare debba*/ * iaoi cop 
la integrità e perfezione della vera /ede idi Cfi- 
rto confermandone , e delie tifate virici e jìel 
inorò Snidano, e del Criftispiiflimo Imperatore 
efempio pigliando ad altri come .fi conviene le 
portone per laude vóli è degne , commendando com- 
municare , & io con un’ altra mirabile virtù le 
partate accompagnando, al hiio Novellino tóme 
lungamente ho defidexato dare 1* ultimo e pia- 
cevole commiato» 


t 

u 


/ ' • 


Bb 4 A/t? 

\ 

/ 

• , * s 

O: 

\ 


r 


31* 


’.j 


A R G 0 M E N T O: 
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< . 


JJn Cavaliere Cafiigliano dal Conte cP Armigna- 
ca favorito ferve il Re di Francia $ diviene 

* gran maefiro / la figliuola del Conte fene in- 
namora , e la fua perfona gli offre \ il Cava - 
liete per propria virtù rifiuta /’ invito ; il Conte 
il / ente , e per gratitudine gliela da per mo - 
8 lte > il Re il fa gran Signore divenire . Al 
magnifico e di virtù accompagnato Signor Bufi 

a fillo Del Giudice no bili {fimo Napoletano . 

* 

* * * f 

NOVELLA CINQUANTESIMA. 


Esordio 


O Iducomi a memoria generofò e magnifico 
Buffillo , che tu non folo fufti principio 
del mio addormito ingegno (vegliare, ma poti£ 
(ima cagione di» farmi quali fcrivendo immorta- 
le tra mortali conofcere , e commemorare , per- 
chè avendo io in .quella ultima parte del mio 
Novellino della virtuofiffima gratitudine trattato , 


C', 


mi 
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mi pare aitai debita tofa che dei frutti colti 
da! [tuo fertile giardino a te "grato molando- 
mi ai numero degli ingrati non pofla del tutto 
éffere aferitto , piglierai * adunque in si lunga af- 

lènza quella mia ultima novella di viratoli 01- 

* * ^ 

tramontani gefti fabbricata , a tale che tu di 

^ * 

nobiliflimo Napolitano volontario oltramontano 

► * 1 • m 

ti fia fatto, e con alcuno ozio leggendola ti fia 
cagione di farti -dello da te un tempo tanto st- 
illato Mafuccio , alquanto ricordare . 

* * . ‘ * 

•^NARRAZIONE. 

* 

•' Cercando ultimamente trà virtuòli gSti* 
di proflimo mi è già flato da uno nobile oltra- 

* 9 r 

montano per veriffimo raccontato > che è buori 
tempo pacato , che in * Toleto Città nota 0 % 

1 - 

Cartiglia , fu 1 un Cavaliere d’ antica e generofa : 
famiglia chiamato, meffef Piero Lopés d’Aiala, 
H quale avendo un fuo unico figliuolo molto : 
leggiadro e bello e di * gran cuore Aries : no- 
minato, come de giovini fuole fpeflò avvenire, 
con . altri fuoi compagni còn non ordinato prò • *. 
polito fi abbatterno in uria notturna zuffa, ove,; 

* con- 
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<;onvencadoii menare le m*ni fi trovi» avere ì& 
CpbiliflTwo giovine qre^to e favorita de| Re, di 
fi» mano morto, per il che porgendoli- molto 
più timore l’ira del Re» phe la qiw|i$ &1 noò 
Volontario cafo li permettèffe in&rgepe alla fi» 
difefa,non volendgfi a fi etìpapa fortuna ponerfi, 
per ultimo partito prefo in altri regni indoro 
a trovare fi» fortuna, e dal padre coi) due car 
Valli e pochi famigli ,, e quelli .danari phe dall# 
preda li furono concèduti avere fetu» Caper .do- 
ve s’ andaflè tolfe commiato è fi partì , e fen- 
tendo che nel Reame di ^rancia morpjil guèrra 
& faceva tra loro e li Inglefi pròlpófe àèl tut- 
to ié fi condurre peè poterà & jfuai&ijh fcfpe- 
rienzà Fare > è nell’ olle del ÌÙ di Frane» ^tut- 
to , ótìme *olfe fo foa forte & acfoafiò per sor 
ino d’ arme con U Conte fi’ AtingMca j $he 
rotte del Re e Generale Capitano dell’ efotei- 
to era, il quale avuti quelli pochi danari òhé 
per la firn povera condotta li erano toccati tori 
li portati inficine lo man male che potè porto# 
in araefi s’incominpiò. sì fiero è virtùófemeate 
adoperare» tosi nelle folte .e ;fanguinafe hatta- 
sUe, come .neli’efpugnare di .pitta « .cartella « 

. V 1 
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itì ogn* altra • ofa che alla militare difciplina fi' 

. i * • ? i 

Vk*> 1v> • " % \ * v * f* • 1 * v - % ■ e t % •» */• \ r-» 

richiedea , che m maniera * tale accrebbe la fua- 
laude vote fama , che non meno affi Francefi 1 
cfempiò di fea vitti e prodézza donava ì che 
atti nimicPe timore è continua fuga fi donat 1 

» ’ r « % 

te, per là qual cagione non folo in tanti gra- 

è* V L * * , k 

zia del (ho rapitane venne , che un' altro fe lo 

' » r I • • ^ ■» 

{limava y mà Y amore del Ré in lui aumentò , * 
che ite prima onorati e favoriti di tutto il fuo * 
potcntiffimò Efercitò era da lui, per il che Ca-/ 

t « # 

valieré maggior del campo con grandiffimo onor - 
fattolo e di condotta è provinone mirabilmente 
crefciutoli , ih tanta eftimaikmé dal Re era te- 
nàto che fi pareà ché nè nemici 'in battaglia* 
nè awerfarié fortezzé fi potefferò o fapeflère 
lènza il fuò Ariete nè vincere nè debellare * é * 
in sì fatta altézza é gloria per propria . virti { 
acquiftata dimorando , àwicinato già il verno* il 
Ré per là ftagioné che il riehiedea alte ufaté 
danze lé fué genti ridotte & egli con ìà màg- 
gior parte de fiioi conmilitohi é cavalieri é col 
nuovo rilevato à Parigi fe ne venne ; dopo al- 
cuni dì volendo fare deir avuta vittoria alcuna 
«fcmoftrazioae d’allegrezza mandi quivi a cor- 
vo- 
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Vocarè gran parte de Tuoi baroni , .che con lo-* 
ro donne infieme alla propella fella ne venifle- 
ro , tra quali de primi onorevolmente / accompa- 
gnato il Conte d’Armignaca con la fua unica 
figlia vi venne , & effondo la lieta ^eforftuofa ; 
feda incominciata, e per molti dì con generale 
piacere continuata, avvenne che come la» figliuo- 
la dei detto Conte tra V altre diTenno è di bel- 
lezza la palma portava y 'così nell' elegger d’ uri 
valcrofo amante volfe il fuo ingegno dimofìràré, 
& avendo ville e confidente con la gioventù e 
bellezza infieme le virtù, e mirabile fama, dell* 
Ifpano Cavaliere sì fieramente di, lui s’innamo- 
rò , che qualora, il dì non lo vedea , ,o <JHùi non 
%itìa ragionare , la notte non avria potuto fenza 
grandiffima noia, & inquietudine d’animo* tra- 
palare, e per non avere con ^ chi cautamente di 
tanta fiera pafiìone fi fidare, con molti diverfi é' 
occulti e quafi manifefli,. fogni li fe intendere di 
lui tutta fi flruggere e confumare , lo che da lui 
che efpertiffimo nell’ amorofe battaglie era , fa- 
cilmente intefo , ancora che bella- a ^meraviglia 
li. pareffo, nondimeno, avendo -negli occhi della 
mente di contimi fcolpi ti li ricevuti benefici dal 
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' fignore fuo padre \ propofe in tutto a quelli dell* 
f amante, e in tutto a ' ciò ogni e preferite ^ f»' 

•' tura fenfualità con perpetuò efilio difcatcìare 
: in tale virtuofà deliberazione fèrmatofi còti mira- 
' bile arte di continuo sfingea* ila paflìonata guarda- 
f tura e li altri vagheggiamenti della innamorata 

* donna non intendere , per il che di crudo pianto 

* V: dolore ogni dì lì dava di nuova cagione, e tal 
' ora poco provifto, e{ tale crudeliffima (limando 

pur feco deliberò con piu fìcurò e corto cammi- 
no farlo alle paleftre > d" amore volontàrio veni- 
f re, e prefà la carta, una Tetterà li fcriffe sì or- 

t ? *■ • * f * • 

r nata e ancora di tanta paflìorle fabrìcàta, che non 
che il nobile fpirito dell* amato giovine, ma un 

. » « • i r 

' cuore di marmo averla a pietà commofTo, ter- 
minando il- fuo elegante dire in uno che la gran 
fua violente morte avea per ultirmrfupplicio già 

• . * . > J » ^7 

' eletta^ e quella ferrata a uà picciolo fantino fuo 
cameriero dàtah gPimpofe a chi 1 e in quale ma- 

* niera là dovea dare. Il meflo che di tenera età 

• * j ! - • 

e "ingegno rhaturo ; erà (limando m quella 1 - non fi 

• f • « 4 ^ 

poter fe non cofè di cattiva natura trattare can- 

♦ % r • _ ; r r * 

giato* l’ordine al Conte fuo fignore preftiffimo 
fe n’ahdò c della lettera e ambafciata li fe pre- 

fen- 
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f lolite i dal quale prefò letta * d- ffifòrdmato~ e 

t^afunevole appetito, di Aia unica figliuola mtefo , 
oqua^tQ, e quelle- fpffe. il- fuo 4 fiero, r@n mai limile 
. guftato dòlore. ciafcunQinpbile cuoi^e di vita , & 
infamia, mmicone.potràda^ « intorno 

r% si agro, pattilo, avendo varie, -e > divecfe cede 
trafeo x&x come, alla condegna, ppai^ionedellaice-. 

1 lerata, figliuola poteffe cautamente venire*. E pek 
ma che niuno , deliberalo penfiero , fi affitto 
propofe. come . la malignità, di quella, oltra, il filo 
.qredec, coir intollerabile dolor corigfciuta,-, cosi 
della, virtù, e finezza 4 del buon Cavaliere ultima 
efperienza vedere , e fecondo le cofe* procedeano 
.fi gommare , e cauminente : .rj%^ al * 

caro paggio . rendutola gl • imppfe , che con cordi-, 
ne- dalla Donna datoli ameffer Ariete la portafi 
fe, dal quale ricevuto la. rifpofìa, , da, lui, la ri- 
x tornale, il che con, diligenza, fatto , fu. dal cava- 
. Ijere benignamente-ricevuta. , e di quella, letta di 
/tenore-, ancor che : dal : primo, aflalto infinp all’ora 
quanto, ben.o di maje li ne^potea, ieguire avefle 
. con difereta. confi de razione- efiuninato ,pur con 
incommutabile proppfito . deliberò fole , la,; virtù a- 
V^re di continuo ferma per obietto, e, di. quella 

• ' A for ' 
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-ì(brte arma» la carta prete , e dopò thè. alte patti 

- di fi» lettera con bneftà grande ebbe acconciamea- 
; i^e riddilo 'i le conci udèa che priina ogni nitidi 

vtóletiu morte più predò eletta averebbe .che Po-, 
ttor dei fòó Signor Conte ftè con fatti nè còl 

- pecrfiero òffefo in parte alcuna , o maculato, noa 
dimeno , ile pravi e iiaturali coftumi (tei vile e 
femmineo feffo ^ dubitando , noti la volfè di tutto 
efafperare, attefo che quando tali gCan/tnaeflre fi 
veggono da lóro amanti rifiutare , e fehertììre y fo- 
gliano con tale rabbia di fiere mortali botte dé- 
carè, ma con gualche fredda ipéranz* imponìbile 

riufcire'la confortare * e ciò fu che fe a lei da- 
va il cuore con fi fuò padre medefitao nòti eòa 

•••*'* i , 

nitro, mézzo ottenére averlo per fpófò Cernie che 
abbaftanza conofceffe 1 ia dffuguagHanza di loro 
forte non il confentire con quello folo fi aveda 
il futf deriderlo, potuto fodisfare , alrrinKftti ,li to- 
->gliefTe del tutto dal capo téle fantafia , che aili 
ricevuti onori, e còtnodi dal padre , penfando 
niutta foverchia bellezza he condizione di gran- 
ile fiato nè quantità di fcefotfi Tarlati bàftevoli la 

fua virtù nè molto hè poco ammucchiare , è quel- 

• % « 

la (errata al fimo fantina datola con non piccia- 

r . li 
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li travagli e inquietudine d’animo penfieri e ti- 
more afpettava a che luogo di mala qualità do- 
tvefle riufcire. Il paggio la rifpofta al lignore gli 
-ritorna, e da lui con fugacità intefa non fu tan- 
to nè. sì fiero il primiero conceputo fdegiio e in- 
i terno dolore per lui prefo che per la fopravenu- 
ta della conofciuta virtù rda lui tanto amato 
Cavaliere , non fufle maggiore e in maniera ta- 
le, e tanta forza ebbe che non folo di memo- 

• / 

.rarlo il fe bramofo refiarlo, ma dal petto ogni 
rigida dèliberata punizione cacciarli, e verfo ra- 
mata figliuola benigno e pio, clemente e libera- 
le farlp divenire, e in tale laudevole penfiero 
fermatoli fenza parola nè con la figliuola, nè 
con. altri fame , al Re rattiffìmo fe n’andò do- 
po die il fatto come era dal principio infimo 
alla fine fùcceflo con k fiua nuova deliberazio- 
ne infieme gli ebbe interamente raccontato , di 
; grazia li chiefie c^a il* parere fiuo col volere 
parimente infieme, .benignamente li feoprifle. Il 
Re chp fiavio • e prudentiffima era non li parve 
che la defetti va natura di femmine avelie cofia 

j - - * * ■ — 

alcuna nuova o ftrana adoperata, ma fi mera- 

A * '* * A 

vigliò forte y e quali fuor di fe rima fio 'della 
v . S rari 
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gran coftanza e fortezza d’ animo del Cavaliere 
con tanta mirabile efperienza dimoftrata di mag- 
giore eccellenza le fue virtù e condizioni (li- 
mando, che per addietro (limate avea, e dopo 
che infieme ebbero fopra di ciò molte e diver- 
fe colè trafcorfe, gli perfuafe e comandò che 
la fua ultima e lodevole deliberazione fuffe fenz’ 
altro intervallo ad intero effetto mandata. E 
per il Cavalieré mandato e a loro incontanente 
venuto, & in camera tutti tre ferratili , il Re 
così cominciò a dire . Cariflìmo noflro Ariete , 
avendone dal principio che fotto la protezione 
. del Conte a fervire ne venirti gran parte di 
tue virtù corporali, con tanta animofità, ordi- 
ne, e prudenza, e con diverfe e memorevoli 
operazioni dimortrato non ti rertava altro a far- 
ti per unico al mondo intero e perfetto cono- 
fcere , fe non la fortezza occulta , e (incera vir- 
tù dell’animo tuo nel dimoftrare, quale avendo 
tu e l’una e l’altra con tanta approvata efpe- 
rienza fatta intendere oltra che in perpetuo con 
quanto teniamo ne hai obbligati, ne pare che 
.non folo dal dovere e daJPonertà ne da concef- 
fo , ma dalle tue immortali virtù , e nella guer- 
TJU Cc 
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ra c nella pace ufate, fiamo forzati a farti guk 
derdone tale, che da prefenti, e da tolleri fia 

nortra gratitudine commendata, e tu per efem- 

• \ 

pio di virtù con eterna memoria celebrato; e 
ciò detto dopo che quanto per la lettera del- 
la figliuola del conte , e per la fua era fiate* 
propofto e rifporto & ogni altra cofa fopra $ 
ciò per loro intefa gli ebbe puntualmente rac-. 

contata , gli difle , come che noi col Conte infi^- 

* 

me abbiamo ottimamente intefo , e conpfciuto, 
che T ultimo partito della toccata parentela che 
alla donna per fiftal rifpofta donarti non d* altro, 
che da timore per non làfciarla del- tutto fdegna-, 
ta fu caufata come colui che per la non piccicn 
la difuguaglianza del fangue che noi permettea 
^ conofcevi imponìbile a riufeire , nondimeno fè la 

t 

natura nobile, e la fortuna ricco come; lei t’ avertè 
prodotto con l’ altre tue degne parti accompagna- 
to , molto maggior donna che lei per fpofa farla 
permefTa , adunque avendo tu nell! opportuni 
tempi a noi gran parte dell’ avuta vittoria e al no- 
flro molto amato Conte tutto l’ onore a un tratto- 
donato , tra noi infieme e con decreto incommuta- 
bile firmato per rico'mpenfa di tue tanto celebra- 
te 
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te virtù a tutti li detti mancamenti fodisfacendo 
la bella, e leggiadra damigella come ella unica- 
mente defìdera , e tu per imponibile tenerti , pei; 
moglie ti fia concerta , e dato fine al Tuo parlare 
dopo che il Conte con aflai ornate parole quello 
ebbe interamente confermato per tenerezza quafi 
lagrimando T abbracciò, e baciò per genero & 
unico figliuolo^ il battezzò . Il prudente Cavalie- 
re non meno ammirato che contento di tanta 
impenfata felicità rimarto, non li occorfe altra 
rifporta fe non ; Signor mio quantunque chiaro 
conofca che F autorità di Tua Maertà. grande, 
e la virtù, del Conte mio antico Signore, e nuo- 
vo padre fi rtende a* tanto che in maggiore fiato 
onore ,{ e gloria riporre mi potrerti, lo conofci- 
mento di me ftefTo avere in fè tanta forza come 

il renderne, di debite grazie lo. efprimere non mi 

✓ 

è concertò , così F accettare di tanto eccelfo luo- 
go non mi pare che da niuna onertà, o dovere 
mi debba ertfer permeflb , e però alla difcreta 
confiderazione di Tua Maertà e di fua Signoria 
lì rimanga , e all’uno, e all’altro mancamento fup- 
plendo fodisfare , & io nè dalla, fortuna nè da 
veruna mia operazione fe non dalla benignità di 

C c 2 Tua 
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Tua Maeftà non meritato , ma per la liberalità 
donato tenendolo per tuo ricomperato fervo, e 
del Conte menomo fervo in eterno m’appellarò , 
e al Re la mano e il piede baciato di più oltre 
intorno a ciò parlare fi reftorno. Il Re Magni- 
ficentiffimo per non porre il fatto in lungo, an- 
zi per mandarlo con celerità ad intero compì-? 
mento comandò fubito che il feguente dì al fuo 
Regale Palagio fòntuofa e grandiffima feda fufle 
apparecchiata , e così fu fatto , dove radunata la 
gran caterva de Baroni , e Cavalieri , di donne 
affai, e d’altra molta nobile gente lènza per la 
donzella , ne per altri di ciò la cagione (èntirfi , 
come il Re volfe fu la lieta feda cominciata, 
nel colmo della quale fatta la figliuola del Con^ 
te venire, non meno di natura che di arte fatta 
bella in maniera che di non altro che lei mirare 
dava a ciafcheduno cagione, dopo che dagli 
raldi fu meffer Aries per generale Capitano dell’ 
Efercito, e per Conte di Foes bandito e diva- 
gato per il contado, che fenza Signore era ri- 
mafto, in tanto memorabile fpettacolo fe la gen- 
til Damigella dal novellq Conte per moglie fpo- 
fare , per la qual cagione fu la raddoppiata fella 

coi- 
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continovata e la allegrezza da eia forno fatta mag- 
giore, e non dopo molto faputofi di tale nuovo 
accidente da pochi la cagione , il Re e il Conte , 
la Donna e il Cavaliere furono con diverfe lodi 
ogn’uno da per fe e tutti infieme mirabilmente 
da ciafcuno commendati. Fornita per molti dì la 
gran feda al Conte parve tempo con gli novelli 
; fpofi al fuo Dominio fi ritornare ; e dal Re con 
fontuofi doni commiato avuto fi partirono , & a 
cafa giunti e da fudditi con grandiffìme fefte , e 
trionfi raccolti, ogn’uno di tale degno avveni- 
mento fi tenea oltra modo contento, per il che 
il Capitano dalla pietà paterna, & oflequio fi- 
liale afiretto, li parve mettere Lopes fuo padre 
a tanta altura , e gloria chiamare, e per lui 
onorevole compagnia mandata , & ivi con con- 
venevole tempo condotto , quanta e quale fuffe 
la letizia e allegrezza d'amore e carità ripiena 
tra tutti ricominciato e fatta maggiore ciafcu- 
no il può confiderare , li quali in tanta felicità 
lafciando di loro fcrivere, e del mio più oltra 
novellare del tutto mi rimango. 


* 
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MASUCCIO. 



Per eflerne oggi le vidK profirate a terra * 
e dagli Principi poco, o niente appregfate , e per 
premio fi fogliono di gratitudine remunerare , 
mi pare che fentendo alcuna antica gratitudine 
raccontare non folo per virtuofa ma per cofa fo- 
prannaturale puole, e meritamente eflere aferit- 
ta , e annotata , ficcome quella che per il- Re di 
Francia e per il Conte di Armigrtaca verfo il 
buon Cavaliere Cafiigliano con gli fruttuofi ef- 
fetti dimofirata ne può rendere aperto tefiimo-, 
nio, ma perchè gli prefiati, e ricevuti benefici 
fon della feconda virtù principio, & alla grati- 
tudine aprono e dimofirano il cammino , giudi- 
co , che il cominciatore debbe con' maggior lo- 
de efler efaltato, però alla difereta confiderazio- 
• ne di chi legge e afcolta fi rimanga, quale dell 1 
ufate virtù fi debba all’altra anteporre e. prefe- 
rire, pur non fi può tacere che ancora che il 
.Cavaliere d’ eflere grato gli fofle donata cagio- 
ne, nondimeno, mirabile fu la efperienza di fua 
fortezza e cofianza dimofirata, il quale con la 

I prò- 
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propria virtù vincendo (e fieflo sì alto invito ri- 
fiutando al Conte filo Signore tutto l’onore a un 
tratto volle donare * come e dell’ uno e deli’ al- 
tro è fiato abbafianza parlato , tuttavia eflendo 
ornai tempo alla mia inquieta mente dare alcun 
ripofo per le promefle cinquanta novelle avere 
dato ultimo fine, folo mi refia al mio molto 
amato Novellino dare commiato, il che breve- 
mente efequito mi sforzerò per il corfo naufra- 
gio al porto l’ancore fermare, e degli filvani e 
fenza pecore pafiori imitare i cofiumi* 
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PARLAMENTO DELL’ AUTORE 
AL SUO LIBRO . 

t’Sfendo la Dio mercè alia fine della comi 
data fatica già venuto , e il mio unico 
tanto allettato defiderio a ultimo e lieto effet; 
mandato, mi pare ornai tempo, e affai dovui 
cofa mandare te mio umile libretto nel cofpett 
di colei per la quale tanto al mio fragile intei 
Ietto quali infopportabile lavoro ho già prefo « 
lappi di certo Novellino mio che ella non fola 
tra le umane Madonne di ogni Angolare virtù è 
illuftrata, ma con la Deità Celefie può e merita- 
: mente effere accompagnata. E però prima da 
me ti G» importo che cpn ogni umiltà che tu p 0 
trai dinanzi gli ti rapprefenta, e baciata che li 
awai la f ua candida e formofilfima mano, te 
medefimo fenza altro fido latore da mia parte ‘ 
gh ti dona, e dopo che nella fua mercè, e pie- 
di mi averai raccomandato fa che non ti erta di 
mente di fingolar grazia gli chiedere ; che te co 
me a menomo dono a rthivo non prenda ma fé 
per avventura tu «morti qhe per la tua poca 
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prefenza con fdegnofo volto ti ricevefle , rammen- 
tale ch’io non dubito ella aver tra. le digniflìme 
greche iftorie .già letto come Serie gloriofiflìmo 
Re di molti Regni e potentiflìmo di gente e di 
tefori un dì cavalcando per lo fuo dominio accom- 
pagnato da molti de Tuoi Baroni , come a sì 

* * » » * 

gran Prence fi richiedeva, eflendo al valicare di 

» 

un fiume, alla riva del quale era un’agricola 

che cogl’ altrui buoi folcava il non Tuo terreno, 

« * 

al quale fu detto, ecco il Re j il poveretto ra- 
pendo che di coftume antico già era che ogn’uno 
'alla prima viltà del Re gli dovette fare alcuna 

* ** > y 

oblazione^ quale poco, e quale molto, fecondo 
che era il potere di ciafcuno , & egli veden- 
dofi fènza modo alcuno potere , come era già 
debito,, il Re in fegno di maggioranza onora- 
re ,, compunto (libito da mirabile tenerezza 

« ** i / 

precedente dal centro del fuo cuore lafciato i 

V V * ^ ' 4» 

buoi con frettolofi palli fi gittò .dentro il fm* 

* \ 

me in mezzo del quale vide il Re, e con le 
mani giunte pigliò un pugno d’acqua, e andò 
verfo lui e gli difle ; Signor mio in me non è 
oro nè argento , nè niun’ altra facultà da poterti 
come è 'già debito riverire e come a Re min 

Cc j Si- 
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Signore conofcere, (e non di quella poca acqua 
la quale nelle mie faticofe mani già vedi , pren- 
dila adunque ti fupplico -con quella purità di 
cuore con la quale te la dono , e Tappi certo » 
che fe da lieta fortuna mi foffe fiato concedo 
come ti fi conviene ti averia fatta la debita obla- 
zione . Mirabile fu la umanità del Re adoperan- 
do gefio degno da vero e naturale gran Signore , 
non ifdegnò inchinare la Tua delicatiflìraa bocca 
nelle lutulenti , e rozze mani del villico colti- 
vatore della terra a bere di quell 9 acqua non a- 
vendo rifpetto alla qualità del picciolo dono, ma 
folo al puro effetto del donatore, e del tenero 
Tuo amore ringraziatolo cavalcò oltre, e andoflene 
con Dio; adunque tornato che le avrai a me- 
moria il detto e (empio per autorità qui prodot- 
to) gli toma a dire che quantunque io in vero 
conolca, che alla grandezza del Tuo magnanimo 
è peregrino fpirito ogni fontuoib dono farebbe 
icario, nondimeno fi degni , non la poca tua qua- 
lità ma la grandifiima affezione di colui che a 
donare te li manda, prendere ti debba, e con 
quella umanità che Sua Maefià fuole le picciole 
cole ' avere care e te al detto numero aggregare 
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gli piaccia , e di Mafuccio fuo dediti (fimo fchia- 
vo per alcuno tempo non fi ponga in oblio , e? 
perchè mi perfuado che efeguito che abbi ab- 
battami il fopra detto ordine tu farai da tale 
ferena (Iella lietamente ricevuto, da neceffità mi 
* pare efler corretto con temperata maniera te in- 
druire come avrai il tutto tuo vivente con l’ al- 
tre private genti che ti leggeranno da paflare , e 
prima voglio che per niuno tempo debbi prefu- 
mere di pcrfuadere, pregare, o forzare altrui che 
ti debba leggere, a tal che le lunghe e non fapo- 
rofe novelle delle quali tu fei con male ordine 
& inornato parlare compodo , nondimeno a chi 
non vuole fadidio e rincrefcimento , ma coloro 
che volontarii a legger ti verranno con piacevo- 
lezza grande ogni tuo fegreto fenza fparagno al- 
cuno gli modra , pur darai attento che di cer- 
tiffimo da traverfo ufciranno alcuni fufurroni a 
quali dalla natura il ben dire, è dato interdetto, 
e il mordere de virtuofi dagli loro medefimi vi- 
zii è data tra loro ampia facoltà conceda, che 
ne cruccieranno di quanto contra la onedà di 
donne , e guada vita de finti religiofi ho dritto. 

Novellino mio fa che nel rifpondere tu da prò- 

• * 
vi- 
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villo , c con breve e fentenziofe parol<5 dirai y che 
quello che di donne ho narrato, come le più di 
loro a loro medefime poflòno rendere teflimonio , 
a rifpetto di quanto con approbatiflìtna verità ne 
averla potuto dire, altro non è che a togliere una 
guaftada d’acqua del mare maggiore , ma alla 
partita de, reprobati religiofi dove non dubito 
faranno le botte, fa che fenza turbare rifpondi, 
e dì che tu non conofci che niuna ragione va- 
glia ne d’ alcuna oneftà fia concedo, che coloro 
che non ufano ne vita ne coflumi de religiofi 
poffeno o debbano per religiofi efler tenuti ne 
chiamati , x perù che commettono tante evidenti 
fcelleraggini e coronate, ribalderìe , e quante nel 
paffata hanno commeffe & ogni dì manifeftamente 
di nuovo commettono, non altrimenti che per 
lupi rapaci anzi per foldati del gran diavolo li 
potremo e meritamente aferivere e chiamare,, e 
perù fe contra di quelli tali ho, sì largamente, 
e non anco abbafìanza parlato , niuno mi potrà 
degnamente riprendere , e certo fe io avelli cre- 
duto effere flato intefo* mai religiofi , fe non mi- 
niflri di Satanaflb, di loro fcrivendo, li averla 
appellati . Stianfi adunque gli veri e perfetti Re- 
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ligiofi usile loro folitudini fante , e approvate re- 
ligioni però che contra di loro io non ho parla- 
to nè prefumeria di parlare , anzi dirai ciò ho 
detto, dico, e confettò che coloro che folo atten- 
dono allo intero fervizio di Dio , & alla pura e 
delicatittìma celebrazione del culto Divino fug- 
gendo il mondo con le fue dololè infidie donde 
volontari! fi fono attentati , non (olo ‘come Re- 

ligiofi devono ettere onorati , amati , e ricevuti , 

# « * • • 

ma come Beati, e Santi e in vita e in morte 
da noi meritano etter commendati, tenuti , e re- 
putati, attefo che con infallibile verità fi può dir 
loro ettere diamantine colonne, e perpetuo fo- 
ttenimento della noftra criftiana religione e fede, 
e quello batti per finale rifpotta a coloro che 
difcofti con avvelenate armi mi balettreranno, e fe 
pur replicare voleflero , eh’ io non eflendo loro 
giutto giudice non s’afpettare il conofcere de loro 
vizj ne fare tale dittinziòne dalli buoni atti rei, e 

r 

che debba badare a me quello che a tutto il retto 
de viventi è badato, e batta ; fermo Novellino mio, 
e coti ìicùvtà rifpondi che eflendone alcune fee- 
lei^ggini di fuetti tali laceratori , e dittruttori 
di religione venute in pubblica voce del volgo 

a 

a 
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a tale che altrui non creda che tutti fono d’unà 

« 

pece ammacchiati, mi pare che da Dio e dalla 
natura di laudevoli collumi e dagli buoni anche 
medefimo mi fia concedo con la detta difiin- 
zione efaltare li perfetti, e dannare li cattivi 
federati, ficcome chiaramente alla fine della tua 
prima parte con verità feufandomi ho abbafian- 
za parlato, alle quali vere ragioni non potendo nè 
fapendo rifpondere tal volta avranno ricorfo al di- 
re di vili femminelle, che dicono ne vederanno 
fentenza al dì del giudizio fe pur con tale be- 
ftemmia mi credeffero percuotere , fa che fenza 
penfarvi loro rifpondi ch’io dal canto mio non 

ne cerco nè voglio più lungo tempo che di 

' » « . 

tale generale giudizio dove tutti faremo del be- 
ne e del male puniti , e commendati * dopo co- 
ftoro fiimo che faranno altri di affai meno .mala 
forte che diranno che di cinquanta novelle delle* 
quali io ti ho ornato, la maggior parte fono fa- 
vole e bugie , a quali ti piaccia nondimeno li dire 
che loro fi dilungano molto dalla verità, e in- 
voca Paltifiìmo Dio per 
fono verifiìme le iftorie * e 

derni tempi avvenute, e 

» , 


tefiimonio 
le più ne® 
quelle che di 
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Verte , e di canuta barba fono ornate , da pero- 
ne di grandirtìma autorità fono fiate per iftorie 

✓ % 

contando approvatè, e così opponendo e rifpon- 

V 

dendo a tanti e a sì diverfi argomenti a tue 
conchiufioni fatte fia al tuo Mafuccio ottimo* 
ed eterno difenfòre, e feudo, però non ti ma- 
ravigliare fe a sì alijo viaggio povero di vedi- 
menti e di lagrime ammacchiato ti mando, atte- 
fo che a te non debbe edere incognito che il 
nuovo e fiero accidente acerbo e fanguinofo cafo 
con querto infìeme il mio perpetuo dolore e con- 
tinuo lagrimare ha caufato, dunque con cangiata 
virta e nuovi fembianti piagnendo ti parti , e 
fin che fèi giunto , e il dato a te ordine averai 
fornito, di piagnere non rertare, dopo che il tuo 
conditore e il fòle ecliffato , ofeurata la luna* 
e gli cieli, pianeti, e flelle di dare loro eterni 
lumi fono rertati , morto lo leggiadro e bello 
cavaliere, lo illurtre peregrino e magnanimo Si- 
gnore il Sereniflìmo Roberto Principe Salernita- 
no, il fapientirtìrao e grande ammiraglio del nortro 
denigrato, e vedovo Reame, per il quale con 
approvata verità pur piagnendo porrai , e la vir- 
tuofa liberalità con perpetuo efilio diacciata, 

que- 


4ió 

quella difpietata e cruda morte con Violente ra- 
pina ha la carità eftinta , lo refrigerio de poveri 
mancato, e lo prefidio degl’ indigenti finito, e fi- 
nalmente le porte del generale albergo de gen- 
tiluomini in eterno ferrata , piagni Novellino 
mio che è già morto colui per cui le lettere e 
latine e materne erano celebrate, per cui la mi- 
litare difciplina e con opere e configlio, così negli 
bellicofi efercizi , come nelle regali paleftre e fon- 
tuofi giuochi di Marte con ordine grande era 
adoperata, e per cui gli feroci e timidi animali 
venendo erano moleftati, e tante nature di uc- 
celli inquietati, efclama adunque povero Novel- 
lino che tale eccello Principe con la fua morte 
ha uccifa la giuftizia, che con tanta integrità la 
faceà miniftrare , per efla è la verità a/cofa , è 
ogni fiorita virtù proftrata a terra , e con alta 
voce ovunque ti ritrovi chiama, o gloriofo Pren- 
- ce dove, è la tua ornata e fentenziofa eloquenza, 
dov’è il mirabile ingegno, il gran vedere e Tot- 
timo giudizio e perfetto configlio, che così nelle 
importanti e publiche, come nelle menome pri- 
vate cofe con tanta prudenza e fecondo la op- 
portunità loro chiedeva, con giufia bilancia do- 
na- 
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navi e perfc piangendo dolente mio creato a’ pre- 
fenti & a’ poderi di dire non redare , che di tale 
e tanto ofcura e repentina morte effendo a me 
mancata la vita, non ti poffo come avea già de- 
liberato d’altre affai delicature e leggiadre parti 
accompagnare, effa adunque improvvida, e quali 
violente morte mi ha volontario fatta la mia lira 
didemperare , e ’l dracco calamo a Mercurio vo- 
tato innanzi il propodo termine del tutto of- 
ferire , & in maniera tale che a me medefimo 
perpetuo filenzio imponendo voglio che di colè 
liete, piacevoli, e gioconde non mi fìa infino che 
T amara vita mi dura mai più lo fcrivere concefi- 
fb . E così del tuo Mafuccio lagrimofo e medo 
lafciandalo di nero vedito togli il tuo ultimo 
commiato. 


Il Fine della Quinta & ultima parte. 
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